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ECCELLENZA 

1  '  v  *  % 


Io  prejento  ^  Vostra  Eccel¬ 
lenza  un  libro  di  OJferva^ioni 
Mediche ,  che  contiene  un  faggio  di 

quel  poco  che  la  mia  mediocrità  à 

*  ^ 

3  po- 


potuto  conoscere  di  utile  e  di  certo 
nella  pratica  medicinale  relativamen¬ 
te  alla  natura  e  al  governo  di  al¬ 
cune  malattie .  L  argomento  ingrato 
per  fe  mede  fimo  e  maneggiato  da  un 
debole  ingegno  non  pub  ejigere  l' at¬ 
tenzione  di  un  gran  Perfonaggio  oc¬ 
cupato  delle  ardue  cure  del  minifie- 
vio  ,  nè  di  un  Filofofo  avvezzo  a 
fendere  le  fue  vife  profonde  per  1' 
ampiezza  del  fìfema  fcientifco.  Ma 
ì  intere Jf e  che  Ella  prende  in  tutto 
ciò  che  mira  ad  accrefcere  i  prefìdj 
della  pubblica  profperità  ,  il  piacer 
che  [ente  grandijfmo  in  tutto  ciò 
che  è  diretto  a  dilatar  i  confini  del¬ 
le  utili  dificipline  ,  poffono  giujìifi- 
care  ì  ardir  eh'  io  mi  prendo  di  farle 
quefa  tenui jfima  offerta  j  e  ne  fan¬ 
no  fperare  un  generofo  gradimento . 

Il 
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II  provvido  rettor  de  popoli  ap¬ 
prezza  anche  le  piccole  indù  (ir  ie  , 
che  riguardano  il  grande  oggetto  del¬ 
la  falute  degli  uomini:  e  il  f apien¬ 
te  patrocinator  delle  fetenze  fojìenta 
anche  i  deboli  sforza  di  quelli  che 
le  coltivano  con  vero  zelo  • 

Que(ìe  due  prerogative  di  gran 
Minifi  ro  e  di  Filofofo ,  che  forma¬ 
no  con  rara  felicità  il  carattere  in- 
fieme  e  l'  elogio  di  Vostra  Ec¬ 
cellenza,  Le  attraggono  giufia- 
mente  le  acclamazioni  de'  popoli  , 
che  provano  i  falutari  influfji  della 
Filofofia  che  li  regge ,  e  rifvegliano  l' 
ammirazàon  de'  lontani ,  che  veggono 
il  raro  efempio  del  gran  Minifiro 
che  coltiva  le  lettere ,  e  promove  gli 
fludj  della  fapienpa . 

Io  fono  da  gran  tempo  nel  nu- 


me - 
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mero  di  quelli  ammiratori  della  dì 
Lei  vera  grandezza  :  e  un  tal  pen¬ 
timento  fola  a  potuto  vincere  la  mia 
naturale  timidità ,  e  spingermi  a  pub¬ 
blicar  quello  libro  fotto  i  Suoi  gra- 
Ttofiffimi  aufpicj  ,  Piaccia  ^Vo¬ 
stra  Eccellenza  di  accettare 
con  cortefe  animo  T  umile  tributo  , 
eh'  io  crederò  ben  largamente  ricom¬ 
perata  la  mia  qualunque  fatica  , 
quando  fi  trovi  degna  della  Sua  be¬ 
nigna  approvatone ,  Quejla  fiperan- 
ga  mi  anima  a  dichiararmi  con  pro¬ 
fondi  filmo  ojfequio 

Di  Vostra  Eccellenza 

Venezia  29.  Settembre  iy66. 

Umili  fs.  Divoti  fs.  Obbligati  fs .  Servitore 
Michele  Rofa  * 
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AVVISO  NECESSARIO 

PER  CHI  VORRÀ'  LEGGERE. 

Q,  E  s  T  o  libro  contiene  la  (loria  di  al¬ 
cune  malattie  tratta  da’  regiftri  delle  mie 
offervazioni  pratiche,  dove  fi  (lavano  per 
tutt’  altro  che  per  comparire  alla  pubblica 
luce  :  alcune  improvvife  combinazioni  mi 
anno  obbligato  di  ridurle  in  forma  di  libro 
e  (lampade.  Il  voleri!  giudicare  col  pub¬ 
blico  iopra  la  produzione  di  un’  opera  è  un 
imprefa  Tempre  pericolofa  ,  perchè  il  buon 
libro  non  ne  a  bifogno,  il  reo  non  fe  ne 
giova.  Pure  v’ a  de5  cafi  ne’ quali  è  necef* 
fario  di  farlo,  e  la  parola  di  un  oneffuomo 
deve  trovar  Tempre  fede  predo  i  fuoi  fimili. 

Chiunque  mi  conofce  fa  molto  bene  quan¬ 
to  io  mi  fo(fi  lontano  dalla  vana  ambizio¬ 
ne  di  correre  per  le  (lampe:  io  fento  trop¬ 
po  la  fcarfezza  delle  mie  forze ,  e  fo  quan¬ 
to  fia  difficile  a  mediocri  ingegni  di  fofte- 
ner  con  decoro  il  nome  e  la  riputazione  d5 
autori,  maffime  nella  luce  di  quello  fecolo. 

Quelli  che  fanno  T  efatta  iftoria  del  fat¬ 
to  mio  poffono  farmi  fede  nel  mondo,  che 
quello  libro  è  il  lavoro  di  poco  più  di  tre 
rnefi,  e  che  non  vi  volea  meno  di  una  di 
quelle  infinuazioni  che  equivalgono  ad  un 
comando  per  indurmi  a  dar  fuori  un  lavo¬ 
ro 
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ro  ancora  rozzo  e  pieno  di  notabili  imper¬ 
fezioni 

Or  eccolo  ufcito  dalle  mie  mani  e  paf- 
fato  in  quelle  del  pubblico  .  Egli  a  delle 
mancanze,  alle  quali  non  ò  potuto  fuppli- 
re,  delle  imperfezioni,  alle  quali  non  ò  avu¬ 
to  il  tempo  di  rimediare.  Egli  non  contiene 
neffuna  defezione  anatomica  ‘  il  luogo  e  le 
circoftanze  non  me  ne  anno  data  opportu¬ 
nità  ,  e  quello  mi  à  obbligato  a  fcegliere 
que’cafi  che  anno  avuto  un  efito  falutare. 
Bifogna  confeffaflo,  la  neceffita  della  libe¬ 
ra  oflervazion  de’  cadaveri  non  è  ancora  co- 
nofciuta  egualmente  in  tutte  le  parti  d’Ita¬ 
lia.  Ma  che?  i  mali  guaribili  non  fi  anno 
eglino  da  offervare  e  da  conofcere  efatta- 
mente  per  facilitarne  la  guarigione  ?  e  le 
offervazioni  cadaveriche  non  mirano  elleno 
•  fteffe  a  quello  medefimo  oggetto?  Vi  fono 
delle  dottrine  importanti  che  meritavano 
maggior  lume,  ma  per  eflenderle  vi  volea 
tempo  più  lungo  e  più  tranquilla  medita¬ 
zione  . 

Al  contrario  diranno  alcuni ,  che  vi  fono 
de’  racconti  troppo  minuti ,  dei  dettagli  che 
pajon  fuperfìui .  Quello  può  edere  ,  ma  io 
li  reputo  neceffarii  :  fe  fi  fcriveffe  per  i  fo¬ 
li  intendenti  i  volumi  potrebbero  efler  più 
piccoli ,  ma  i  libri  vanno  per  le  mani  di 
tutti.  Il  libro  è  fcritto  nel  volgare  idioma: 

alcu- 


alcuni  diranno,  contro  la  dignità  della  faen¬ 
za,  e  io  dico,  contro  il  mio  genio  medefi- 
mo  :  ma  vi  fono  (late  delle  ragioni  fuperio- 
ri  per  dovere  tener  quella  via.  Finalmente 
anche  la  (lampa  a  i  fuoi  difetti,  e  le  più 
attente  diligenze  non  anno  ballato  a  difen¬ 
derla  da  alcune  imperfezioni  malfime  d’ or¬ 
tografia  :  la  condizione  de’  tempi  non  per¬ 
mette  di  più. 

Dopo  tutto  quello  fe  i  racconti  fono  fe¬ 
deli  e  precifi  ,  fe  le  teorie  fono  tratte  dai 
veri  principj  della  fifiologia,  fe  le  pratiche 
fono  ragionevoli,  fe  polfono  contribuire  in 
qualche  minima  parte  ai  progreffi  dell5  arte 
falutare:  io  ardifco  di  fperare  da  ogni  lin¬ 
eerò  e  difereto  leggitore  un  cortefe  compa¬ 
timento  .  Quello  è  T  unico  premio  che  li 
propongono  quei  che  fono  finceramente  ani¬ 
mati  per  i  veri  vantaggi  dell’  umanità . 


ERRORI 

CORRETTI 

3ag.  147 

n.  1.  3  fìxat. 

fiat. 

348 

21  che  le  tormenta, 

che  li  tormenta 

14  9 

7  ne  la  materia 

nè  la  materia 

155 

18  abbiam 

abbian 

156 

2  gemitio 

gemitìo 

ivi  not. 

15  che  fi  dà 

che  ci  dà 

•  * 
IVI 

14  rilafciata 

rilaffata 

158 

1 6  e  quella 

quella 

15  9 

11  come  a  fonte 

come  di  fonte 

160 

6  afiìcurar 

afficura 

ivi  not. 

6  Wander. 

Vanderheyd. 

Un  maggior  numero  fi  rimette  alla  diferezion  dei  Lettori . 
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IMPORTANZA 

DELLE 

OSSERVAZIONI  MEDICHE 

E 

DELLA  SEMPLICITÀ'  DE’RIMEDJ 

Come  due  corpi  di  perfetta  fimilitudine 
nel  gran  numero  degli  eflèri  non  li  danno, 
cosi  nemmeno  due  malattie  d’  una  perfetta 
eguaglianza  ;  quello  per  la  ricchezza  ine- 
faufta  della  natura  fommamente  feconda  d3 
idee  (  i  )  ,  quello  per  Y  infinita  variabilità 
delle  fifiche  combinazioni.  Effendo  le  ma¬ 
lattie  uno  fconcerto  o  difcordamento  di  quel¬ 
le  macchine  e  iftrumentì  nell’ armonica  azion 

de’ 

(i)  Veramente  fi  potrebbe  muover  quefiione  fe  quella 
collante  difiomiglianza  fra  tutti  gl’  individui  della  fiefia, 
fpecie  e  gettati  per  così  dire  allo  fteffo  modello  ,  fia  da 
attribuire  a  perfezione  e  ricchezza  della  natura  sfoggias¬ 
te  in  forme  et  idee ,  o  non  piuttofto  a  indocilità  e  durez¬ 
za  delia  materia  infìefiìbile  e  invincibilmente  refifiente  alT 
impatto  e  alle  modificazioni  imprefie  dalla  natura  .  Ma 
noi  prefcindiamo  affai  volontieri  da  una  ricerca  che  efien- 
do  efiranea  al  prefente  argomento ,  potrebbe  parere  in 
qualche  modo  ingiuriofa  alia  natura  medefima . 
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2  IMPORTANZA 

de’ quali  la  falute  eia  vita  confitte  5  il  lor 
numero  e  varietà  farà  tanto  quanto  è  del¬ 
le  parti  medefime  che  compongono  Y  indi¬ 
viduo  » 

Lafciando  Ilare  che  ciafcuna  di  quelle 
macchine  può  effere  in  molti  e  diverfiffimi 
modi  alterata  difordinata  impedita  diflrutta , 
d?  onde  nafce  ne’  mali  numero  quafi  infini¬ 
to  di  fpecifiche  differenze:  egli  è  certo  pel 
principio  già  flabìlito  che  le  fleffe  parti  fo¬ 
no  in  ciafcuno  individuo  diverfamente  co- 
flituite  :  onde  i  mutui  rapporti  di  forza  di 
mobilita  di  tenfione  di  coerenza  fra  g Y  iftru- 
menti  di  ciafcun  corpo  varian  di  nuovo  pref- 
fo  che  all5 infinito.  Quindi  è  chiaro  che  le 
medefime  caufe  eflerne  a  diverti  individui 
applicate  faranno  fopra  effi  diverfiffime  im- 
prefìloni  ed  effetti  fecondo  le  particolari  abi¬ 
tudini  di  ciafcuno  :  nuova  Tergente  di  varie¬ 
tà  fra  mali  della  medefima  fpecie ,  E  chi 
potrà  definire  il  numero  delle  combinazio¬ 
ni  che  dal  concorfo  delle  tante  e  si  oppo- 
fte  caufe  efteriori  poflono  rifuitare  per  rap¬ 
porto  a  varii  gradi  di  azione  fui  corpo  uma¬ 
no?  Le  quali  cofe  riunite  ognun  vede  di 
che  alta  caligine  debbano  rendere  ingombra 
la  feienza  medicinale. 

Nè  vale  che  i  teoremi  della  tìfica  più  il¬ 
luminata  5  le  feoperte  de’ grandi  anatomici  y 
le  cognizioni  naturali  e  di  chimica  guida¬ 
no 
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no  quafi  per  mano  il  fapiente  Medico  nell’ 
ofcura  indagine  delle  caufe,  glie  ne  fcopron 
sii  effetti  nella  riconofciuta  interna  coftitu- 
zion  della  macchina  ,  gli  fomminiftrano  i 
più  efficaci  iftrumenti  per  rimediarvi.  Egli 
è  il  vero  che  la  fifica  fperimentale  a  fpar- 
fo  un  gran  lume  fulla  natura  delle  cofe  : 
noi  Tappiamo  da  lei  che  1’  aria  elaftica  gra¬ 
vita  fu  tutti  i  corpi  ,  e  preme  il  noftro  di 
un  pefo  incredibile  .  Ma  queiT  aria  medefi- 
ma  entra  ella  per  i  pori  cutanei  nel  noftro 
fangue  ,  vi  fi  mefcola  almeno  per  la  via 
de’  polmoni  ?  rinfrefca  ella  il  fangue  o  lo 
fcalda  ?  qual  ufficio  prefta  ella  alla  vita  , 
che  non  fa  durar  fenza  lei?  Noi  afpettiam 
tuttavia  che  la  Fifica  ci  ri  fc  hi  ari  fu  quefti 
punti.  Noi  Tappiamo  che  il  fangue  circola, 
che  ii  corpo  è  un  aggregato  di  vafi  e  i  vafi 
di  membrane  e  quefte  di  fibre  diverfamen- 
te  ordinate  :  ma  quefte  fibre  che  fono  el¬ 
leno  infine  ?  E  la  (bruttura  del  cervello  e 
de’  nervi  ,  e  la  caufa  del  moto  e  del  fen-  * 
fo,  e  il  gran  mifterio  della  generazione,  e 
la  nutrizione  e  la  vita,  chi  ci  fa  dir  cofa 
fieno?  L'anatomia  ci  abbandona  in  quefte 
ricerche  ,  le  brutture  ultime  delle  parti  fi 
fottraggono  al  taglio,  e  sfuggon  la  vifta  de' 
microfcopj  più  acuti. 

La  natura  de’ fluidi  ci  refta  ignota  egual* 
mente:  la  chimica  intenta  a  difciogliere  i 

A  2  cor- 


4  IMPORTANZA 

corpi  per  conofcerne  i  componenti ,  ci  k 
to  delle  importanti  fcoperte  che  interelfano 
tutte  le  arti  :  ella  a  fidato  a  dìllruggere  le 
vecchie  ipotefi  ,  a  ftabilire  nuove  teorie  ; 
ma  i  corpi  meffi  all’  eftrema  prova  del  fuo¬ 
co  o  refiftono  ad  ogni  sforzo  ,  o  fi  conver¬ 
tono  in  nuove  nature.  Gli  acidi  e  gli  al¬ 
cali  i  zolfi  e  gli  {piriti  le  effervefcenze  e  i 
fermenti  per  rapporto  al  corpo  animale  non 
fono  altro  che  principj  di  analogia,  e  final¬ 
mente  ella  non  ci  da  fe  non  delle  ipotefi 
e  delle  femplici  congetture .  Ma  quella  chi¬ 
mica  fara  almen  più  felice  nel  difcoprir  la 
natura  eie  forze  de5 femplici  medicamenti, 
e  nel  trovar  la  ragione  de’ loro  effetti?  Nien¬ 
te  è  più  ofcuro  di  tutto  quello  :  Ella  o  non 
ne  può  fviluppare  i  principj,  o  non  ne  fa 
conofcer  le  forze .  Anche  fenza  di  lei  fi  Ta¬ 
pe  va  che  F  opio  opera  il  formo  ,  quell’  ab¬ 
bandono  di  tutti  i  fenfi  ,  quel  rilafcio  di 
tutti  i  liberi  movimenti ,  quell’  immagine 
'  della  morte  :  ma  fe  fia  un  acido  o  un  fiot¬ 
tile  fiogilto  che  faccia  nei  corpo  quello  gran 
cambiamento  ,  la  chimica  dopo  molti  ten¬ 
tativi  e  fperienze  non  cel  fa  dire.  Sarebbe 
vano  F  addur  molti  efempj  in  prova  di  una 
verità  comunilfima  ,  e  già  per  la  chimica 
tornerà  luogo  più  comodo  ;  ma  quello  può 
valer  per  mille  altri ,  che  il  Solano  detto 
furiofo  rende  per  analifì  chimica  gii  flelfi 

pria- 
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principe  del  cavolfiore  (  2  )  ,  1’  uno  utile  e 
giocondo  alimento  mentre  1’  altro  è  un  for- 
midabil  veleno  . 

Ora  qual  maraviglia  che  la  medicina  for¬ 
fè  fola  fra  tutte  le  fcienze,  dopo  tanti  tra¬ 
vagli  refti  ancora  imperfetta  ,  che  i  fuoi 
principj  fieno  inftabili  i  giudizj  incerti  i 
metodi  inefficaci  ?  Noi  abbiamo  da  vincere 
delle  malattie  di  un  numero  tuttavia  inde¬ 
finito,  e  infinitamente  variabili  per  la  mol- 
tiplice  combinazion  delle  caufe ,  per  la  na¬ 
tura  varia  e  fempre  cangiante  degl’  indivi¬ 
dui  :  e  applichiamo  in  confeguenza  ad  un 
foggetto  non  conofciuto  degli  agenti  igno¬ 
ti  egualmente. 

Nè  fi  vuol  già  dire  con  quello  che  Y  ana¬ 
tomia  e  la  chimica  fieno  inutili  alla  Medi¬ 
cina  :  anzi  niente  le  è  più  neceffario  dell5 
ajuto  di  quelle  due  nobiliflìme  difcipline. 
Ella  ne  riceve  de’  lumi  importantiffimi  len¬ 
za  de’ quali  appena  le  fi  potrebbe  dare  il  no¬ 
me  di  fcienza.  E  quei  che  dicono  che  me¬ 
dicina  non  fia,  quelli  abufano  troppo  della 
ragione  e  dell’  evidenza  de’  fatti ,  o  manca¬ 
no  di  retto  difcernimento  aggravando  l’ar¬ 
te  dei  falli  e  della  imbecillita  degli  artefi¬ 
ci.  Quel  che  fi  debbe  neceffariamente  con¬ 
cludere  è  quello,  chea  perfezionare  la  me¬ 
dicina 

(2)  Mem,  de  V  Ac.  R.  des  Se.  ann,  1708* 

A  3 


po  ,  Erofilo  ed  Erafiftrato ,  Serapione  ed 
Eraclide  portaron  nuove  fentenze  fiabiliron 
nuovi  fidenti:  e  finalmente  il  grande  Afcle- 
piade  venne  in  ultimo  col  fottil  dogma  a 
deprimere  fatalmente  1’  ippocratica  difcipli- 
na  (  3).  Galeno  che  tentò  di  rimetterla  nel 
fuo  fplendore  potè  ben  effere  più  Icienziato 
del  grand’  Ippocrate  ma  maggior  Medico 
non  potè;  1’ applicazion  de’ principj  Arifio- 
telici  alla  teoria  animale  refe  la  fcienza  me¬ 
dica  più  faconda  più  colta  ,  ma  non  più 
facile  nè  più  perfetta.  Il  luffo  e  la  varie¬ 
tà  de’ comporti  medicamenti  fu  un’altro  vi¬ 
zio  che  cominciò  di  que’ tempi  a  corrompe¬ 
re  la  fua  originaria  femplicita,  fi  cominciò 
a  (indiare  i  fiottili  ragionamenti ,  e  il  mi- 
fteriofo  artificio  de’ farmaci,  e  fi  trafcurò  lo 
Audio  della  natura  e  Toffervazion  de5  feno¬ 
meni.  Finalmente  quando  la  grandezza  del 
Romano  Imperio  venne  a  cadere,  la  con- 
fufione  e  l’ ignoranza  fi  fparfe  fulla  faccia  del 
mondo  e  vi  regnò  lungamente. 

Almen  cinque  fecoli  fi  fpefer  per  gli  Ara¬ 
bi  a  difotterrare  la  medicina  con  altre  faen¬ 
ze  dalle  confufe  rovine  che  la  coprivano, 
e  ne  formarono  come  feppero  un  nuovo  cor¬ 
po  irregolare  e  rozzo  e  mal  coerente.  Fi¬ 
nal-  > 

(3)  Ved.  fopra  tutto  quefio  Daniel  Clerc  Hift.  de  la 
Medec.  ai  refpettivi  luoghi .  - 
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talmente  un  nuovo  fpirito  di  meditazione  e 
di  ricerca  ravvivato  poco  a  poco  in  Italia  e 
fparfo  quindi  per  tutta  Europa  rifvegliando 
le  antiche  idee  dal  fapere  ,  fè  fperare  alla 
medicina  miglior  fortuna.  La  fifica  fperimen- 
tale  e  la  fottile  anatomia,  la  naturale  ifto- 
ria  e  la  chimica  Y  anno  arricchita  di  un  in¬ 
finito  teforo  di  cognizioni,  e  noi  la  vedia¬ 
mo  de’  nofiri  giorni  ormai  libera  di  que’  lac¬ 
ci  in  che  lo  fpirito  di  fiftema  1’  avea  tenu¬ 
ta  fino  al  tempo  de’ nofiri  padri. 

Il  gran  Sydenham  nuovo  Ippocrate  nuo¬ 
vo  Efculapio  divenuto  grande  per  Y  indefef- 
fa  ofiervazione ,  ci  à  fatto  finalmente  cono- 
lcere  che  fenza  l’aflìdua  contemplazion  de5 
fenomeni  fenza  un  efame  incelante  delle 
leggi  e  del  genio  della  natura,  infomma 
fenza  l’ ofiervazione  guidata  da  un  giufto  ra¬ 
ziocinio  non  è  pofiìbile  di  dilatare  i  confi¬ 
ni  ancor  troppo  ftretti  della  medica  faen¬ 
za.  Quella  maflima  era  fiata  già  intefa  da 
molti  fapienti  e  praticata  in  parte  prima  di 
lui:  ma  Y  autorità  el’efempio  di  quell’uo¬ 
mo  divino  non  è  fiata  di  piccolo  vantaggio 
agli  avanzamenti  dell’arte.  Si  è  comincia¬ 
to  più  univerfalmente  a  riconofcere  fui  luo¬ 
go  la  natura  di  molti  mali ,  e  fi  fono  ab¬ 
bandonate  molte  ipotefi  infufliftenti  :  fi  fon 
confrontati  i  fenomeni,  e  fi  è  riconofciuta 
la  falfita  de’  fiftemi.  Le  oflervazioni  fono 
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dicina  quelli  foli  ajuti  non  badano.  La  gua¬ 
rigione  delie  malattie  è  uri  opera  immedia¬ 
ta  della  natura  :  per  poterla  fervire  e  fecon¬ 
dare  efattamente  in  quell’ opera,  che  è  tut¬ 
to  r uffizio  del  medico,  bifogna  conofcerne 
il  genio  intenderne  i  cenni  prevederne  fin 
T  intenzione.  La  natura  parla  ffiempre  per 
via  di  fatti ,  e  quelli  fatti  fono  ordinati  fra 
loro  per.eoftantiffime  leggi:  chi  meglio  in¬ 
tende  il,  rapporto  la  dipendenza  di  quelli 
fatti  da  quelle  leggi  collanti,  quegli  cono- 
fce  meglio  d’ ogni  altro  la  natura  :  e  colui 
che  fa  per  via  di  certi  illrumenti  e  di  certe 
potenze  applicate  alla  macchina  umana  diri¬ 
gere  alla  falute  i  movimenti  e  gii  sforzi 
della  natura,  quegli  è  il  perfetto  artefice, 
quegli  merita  il  nome  di  Medico,  quella  è 
f  arte  divina  per  cui  Oro  ed  Ermete  Apol¬ 
lo  ed  Efculapio  fi  attraffer  vivendo  la  ma¬ 
raviglia  e  la  venerazione  de5  popoli ,  e  me- 
ritaron  da’  pofleri  e  voti  e  facrificj  e  tutti 
gli  onori  degl’ immortali. 

Ma  quell’arte  maravigliofa,  quella  faluta- 
re  perizia  non  fi  acquifla  fe  non  per  la  via 
dell5  offervazione  *  L  oflervazione  è  quella 
che  verificando  nella  fomiglianza  de’ fatti  la 
collante  uniformità  del  procedere  della  na¬ 
tura,  infogna  all5  attento  e  fagace  medico  a 
trovare  nell’  efatta  comparazione  de’  cafi  i 
veri  prefidj  indicati  dalla  ragione  e  richie¬ 
di 
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fH  daH’efperienza.  Ma  come  un  uomo  non 
può  vedere  e  raccogliere  tutta  la  ferie  in¬ 
finita  delle  tìfiche  combinazioni  riguardanti 
la  fallite  e  la  vita ,  nè  le  offervazioni  di 
molti  poffono  durar  lungamente  nella  me¬ 
moria  degli  uomini:  cosi  P  induftria  fuppli- 
fce  con  i  regiftri  che  altìcurano  la  memo¬ 
ria  eterna  de’  fatti ,  i  quali  ordinati  in  fe¬ 
rie  cofìituifcon  la  ftoria  de’  mali  e  il  codice 
della  vera  medicina.  Da  quefti  principi  na¬ 
ta  e  lentamente  crefciuta  f  arte  ,  di  rozza 
e  povera  eh’  era  fotto  que’ primi  fapienti,  di¬ 
venne  grande  ed  illufire  per  opra  del  ma¬ 
gno  Ippocrate  che  le  diè  corpo  e  ordina¬ 
ta  difpofizione.  Queft’uomo  ammirabile  dal¬ 
le  fparfe  memorie  di  tutta  Y  antichità  infi¬ 
nitamente  arricchite  delle  offervazioni  fue 
proprie,  feppe  con  la  forza  del  fuo  divino 
ingegno  ricavar  que’ canoni  falutari  che  for¬ 
mano  il  monumento  più  preziofo  della  pra¬ 
tica  medicina  ,  e  aftìcurarono  a  lui  giufta- 
mente  il  titolo  di  Padre  dell’  arte,  e  la  ve¬ 
nerazione  e  i  fuffragj  di  tutti  i  fecoli.  Non 
è  maraviglia  che  dietro  a  tracce  cosi  ficu- 
re  la  medicina  acquiftafle  fra  Greci  fuoi  di¬ 
fendenti  un  fublime  grado  di  perfezione. 
Ma  lo  fpirito  di  novità  il  defiderio  di  gran¬ 
deggiare  venne  col  tempo  a  turbare  quefti 
felici  progredì,  furfero  le  varie  fette  a  di¬ 
videre  l’unità  della  feienza.  Diocle  e  Crifip- 

A4  po , 


IO  IMPORTANZA 

crefciute  (1  fon  moltiplicati  gli  efperimenti. 
Molte  nazioni  e  moke  illuftri  focieta  anno 
avuto  il  zelo  di  raccoglierne  le  memorie  e 
regiftrarle  a  pubblica  utilità.  Le  Tranfazio- 
ni  anglicane  y  le  memorie  della  A.  R.  di  Pa¬ 
rigi  j  gli  atti  di  Pietroburgo  e  di  Berlino ,  le 
Effemeridi  de  G.  della  N.  fono  tanti  depo- 
fiti  di  fatti  circoftanziati  e  di  rilevanti  no¬ 
tizie  che  illuftrano  Y  economia  della  natura 
€  la  vera  indole  delle  malattie .  Quelli  fat¬ 
ti  moltiplicati  e  difpofti  in  ferie  ordinate 
corrifpondenti  alle  note  o  poffibili  combina¬ 
zioni  morbofe  daranno  una  ftoria  compita 
di  tutte  le  malattie  9  e  quella  ftoria  potrà 
poi  fervire  una  volta  di  fondamento  agli  af¬ 
fiorai  e  ai  canoni  irrefragabili  delia  pratica 
medicina  :  allora  li  avra  il  perfetto  Y  univer- 
fale  Alterna  cavato  dalla  bocca  fteffa  della 
natura  5  e  però  non  foggetto  mai  a  nelfun 
cambiamento  o  eccezzione. 

Fra  tutte  le  opere  di  quefto  genere  è  toc¬ 
cata  a  noi  la  rara  fortuna  di  vederne  nafce- 
re  la  più  fublime  la  più  perfetta  che  il  mon¬ 
do  vedeffe  mai ,  dal  divino  ingegno  dell5  im¬ 
mortale  Signor  Morgagni  (4).  Quefto  fu¬ 
blime  Letterato  e  fommo  Anatomico  primo 
ornamento  deli"  italica  letteratura ,  a  gettato 
il  più  ampio  e  il  più  folido  fondamento  del¬ 
la 

(4)  De  Sedib,  &  Cauf.  Morb.  per  Ànan  indag. 
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U  medica  cognizione  ftabilito  full’ offervazio- 
ne  degli  effetti  collanti  lafciati  da  quafi  tut¬ 
te  le  malattie  nelle  parti  interne  del  corpo 
umano .  Un  fimil  codice  egualmente  abbon- 
dante  e  ficuro  di  efperimenti  fopra  le  for¬ 
ze  medicinali  de’ femplici  ci  accorrebbe  af~ 
failfimo  alla  felice  epoca  dalla  medicina  per¬ 
fezionata.  Intanto  dietro  alle  tracce  di  que¬ 
llo  fovrano  Maeflro  farebbe  defiderabile  che 
non  fi  reftaffe  di  accumular  nuove  ferie  dì 
offervazioni  fu  gli  aperti  cadaveri,  per  rile¬ 
varne  i  minimi  cambiamenti  cagionativi  an¬ 
che  dalle  più  femplici  malattie,  perchè  rag- 
,  guagliandoli  efattamente  a7  fegni  che  le  ac¬ 
compagnano,  fi  verrebbero  a  rendere  fem- 
pre  più  ficuri  i  pronoftici  del  loro  efito,  che 
è  una  delle  rare  perizie  che  diflingue  il  ve¬ 
ro  fapiente  della  natura.  E  perchè  nei  ma¬ 
li  guaribili  la  ricognizion  topica  delle  cau- 
fe  e  degli  effetti  morbofi  non  può  aver  luo¬ 
go  ,  ognun  vede  che  a  perfezionar  quella 
parte  della  fcienza  che  riguarda  i  metodi 
curativi  (parte  precipua  della  medicina  ope¬ 
rante)  altro  foccorfo  non  reità  che  f  offer- 
vazione  ed  efatto  regiflro  di  tutti  gli  acci¬ 
denti  e  fintomi  che  coflituifcono  il  male, 
per  potere  col  replicato  confronto  di  ciò 
che  caratterizza  la  fpecie  e  Y  ultima  diffe¬ 
renza  del  cafo,  llabilire  la  giufta  fcelta  e 
applicazione  di  quegl5  iflrumenti  che  fon 
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già  provati  capaci  di  redimir  la  falute  # 
Ora  è  ben  chiaro,  che  quede  dorie  e 
regidri  voglion  edere  fommamente  efatte  e 
precife  .  Ippocrate  nel  libro  de’  Morbi  e  in 
quello  delle  Affezioni  comanda  altamente 
che  neffuno  ardifca  di  accodarli  alla  cura 
de’ mali  fenza  prima  conofcerne  le  cagioni. 
La  fomiglianza  de’  fintomi  rende  facile  il 
confondere  delle  malattie  diverfidìme  :  non 
v’  a  talora  fe  non  Y  unione  di  pi  ccoli  dime 
circodanze  che  ne  caratterizzi  Y  edenza ,  ta¬ 
lora  un  folo  e  leggiero  accidente  fcopre  al 
fagace  odervatore  la  differenza  fpecifica  di 
un  morbo  mafcherato  fotto  altra  forma:  gli  , 
errori  di  quedo  genere  fono  adai  facili  e 
pur  troppo  frequenti,  ma  le  confeguenze  per 
ló  più  ne  fonofunede.  Ognuno  che  abbia 
avuto  voglia  di  leggere  le  grandi  raccolte 
.  di  odervazionì  di  certi  abbondanti  fcrittori, 
deve  efferfi  accorto  della  poca  efattezza  e 
precifione ,  e  forfè  anche  dell5  infedeltà  che 
talor  vi  fi  trova;  in  molti  di  quei  cafi  cef- 
farebbe  la  maraviglia  per  la  fingolarita  dell 
evento  ,  quando  vi  fi  aggiungente  qualche 
circodanza  importante ,  o  fi  fvelade  qualche 
error  grodblano  del  Medico  che  lo  trattò. 
Quede  idorie  in  vece  di  promover  la  fcien- 
za  la  danneggiano  grandemente,  e  non  fo¬ 
no  ofl'ervazioni ,  ma  inganni  e  mafcherata 
ignoranza. 


Chi 
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Chi  à  avuto  l’opportunità,  che  i  medi¬ 
ci  affaccendati  non  anno  mai,  di  offervare 
con  affidua  attenzione  il  corfo  e  i  fenome¬ 
ni  delle  malattie ,  e  1’  intenfione  la  durata 
la  forza  di  tutti  i  fintomi ,  deve  aver  co- 
nofciuto  la  gran  differenza  che  paffa  dal 
trattare  i  mali  fui  rapporto  degli  affilienti 
talora  incapaci  di  bene  efprimerfi  o  di  ri¬ 
ferir  fedelmente  ,  e  fuiF  efame  paffeggiero  e 
frettolofo  latto  d’  ordinario  nelle  ore  più 
quiete  o  refe  meno  fenfibili  all’  infermo  per 
la  prefenza  del  medico  ;  e  1’  effere  ocular 
teflimonio  de5  dolori  delle  oppreffioni  de’  for¬ 
ti  accedi  che  coftituifcono  la  grandezza  del 
male  :  e  in  confeguenza  deve  avere  fcoper- 
to  il  continuo  pericolo  che  v’  è  d’ ingannarli 
nel  giudizio  del  male  o  nella  fuppolta  dif¬ 
fidenza  e  ragionevolezza  de’  metodi  comu¬ 
nali.  Io  per  me  che  ò  avuto  di  tali  occa- 
fioni ,  e  fono  quelle  fra  1’  altre  che  fanno 
T  argomento  di  quello  libro ,  mi  fon  con¬ 
vinto  di  propria  efperienza  della  gran  dif¬ 
ferenza  che  paffa  fra  quelli  due  modi  di 
praticare  ,  e  che  molti  infermi  fi  perdono 
per  quella  fola  ragione  i  quali  alfiduamen- 
te  offervati  fi  falvarebbero  :  perchè  i  mo¬ 
menti  più  gravi  del  male  cadendo  fotto  1’ 
occhio  del  medico  e  confrontati  da  lui  con 
gF  intervalli  della  maggior  remilfione  ,  gli 
danno  modo  di  calcolare  più  efattamente  le 

con- 
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contrarie  forze  della  natura  e  del  male  :  e 
la  grave  urgenza  contemplata  con  attento 
animo  fuggerifce  de’  falutari  configli  inde- 
pendenti  affatto  dai  metodi  univerfali  ?  e 
precifamente  adattati  al  bifogno  e  alla  cir- 
coftanza  prefente  da  cui  può  dipender  F  even¬ 
to  e  la  fomiTia  di  tutte  le  cofe.  Il  perchè 
con  tanto  maggior  fondamento  io  conclu¬ 
do  che  le  ftorie  de’  mali  che  fi  fanno  per 
altrui  iftruzione  5  anno  bifogno  di  quella 
ultima  precifione  e  minuta  efattezza  nel 
dettaglio  di  tutte  le  circoftanze ,  quanto 
che  F  occhio  effendo  più  fedel  giudice  e  fti- 
mator  delle  cofe  di  quel  che  F  orecchio  fia 
(5),  vi  vuole  una  gran  forza  e  precifione 
e  efattezza  di  efpreffioni  per  far  concepire 
a  chi  legge  un’idea  adequata  di  un  cafo 
che  non  fi  può  fottomettere  all’  dame  at¬ 
tuale  ;  ed  io  per  me  in  quefte  iftorie  amo 
meglio  di  trovare  da  rigettar  qualche  cofa 
che  foprabbondi  y  che  di  aver  a  defiderare 
un  dettaglio  che  mi  rifchiari  .  E  potrebbe 
perciò  parer  conducente  che  oltre  F  efatta 
efpofizione  delle  caufe  efterne  che  produf- 
fero  la  malattia  ,  e  la  confìderazione  de’ 
luoghi  della  (bigione  dell’  età  del  tempera- 
4  mento 

(  5  )  Sesnius  irritant  animos  demifla  per  aures 

Quam  qua:  tunt  ocul/s  fubjeóta  fidelibus ,  Se  qua? 

Ipfe  libi  tradir  fpeótator .  Horat»  poet. 


mento  del  feffo,  grandiffimo  conto  fi  faceffe 
altresì  per  quanto  è  poflìbile  ,  delle  confue- 
tudini  della  vita  ,  della  tempra  e  coflitu- 
zione  dell’  animo ,  e  della  forza  e  natura  del¬ 
le  paffioni  dell5 ammalato,  perchè  certo  im¬ 
porta  moltiffimo  di  fapere  fe  un  uomo  af¬ 
faticato  o  un  oziofo  fia  prefo  da  una  in¬ 
fiammazione  ,  fe  un  voluttuofo  o  un  fru¬ 
gale  fia  tocco  d’ una  putrida  febbre  :  e  vi  à 
da  effere  gran  differenza,  per  intenfione  di 
caufa,  fra  le  fmanie  di  una  delicata  perfona, 
e  gli  efpreffi  gemiti  di  un  uomo  intrepido  e 
fofferente  ,  e  in  fimil  modo  fra  io  sbigot¬ 
timento  di  un  fanciullo  o  di  una  femmina 
imbelle,  e  Y  abbandonamene  di  un  animo 
rifoluto  e  pien  di  coraggio  :  e  altro  è  final¬ 
mente  fe  innamorato  o  dolente  fia  quel  che 
fi  ftrugge  fotto  una  febbre  ,  altro  fe  alle¬ 
gro  o  mefto  fe  placido  o  impetuofo  fia  quel 
che  è  agitato  da  un  violento  delirio  (<5). 

E  tutti  quelli  mezzi  e  rifleffi  tendono  a 
perfezionare  la  fcienza  dalla  parte  del  {og¬ 
getto,  cioè  per  quel  che  riguarda  la  cogni¬ 
zione  de’ mali  e  la  fondata  predizion  degli 
eventi .  Ma  la  fcienza  fenza  gli  ajuti  op¬ 
portuni,  l’arte  fenza  iftrumenti  farebbe  ozio- 
fa  e  inutile  affatto  .  Uffizio  principale  del 

me- 

(6)  Sopra  tutto  quello  che  fi  e  detto  fin  qui  ved.  F au¬ 
rea  prefazione  di  Celfo , 
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medico  è  di  curare  le  malattie  :  bifogna 
dunque  chJ  €  Ila  fornito  di  tali  i  (frumenti 
che  ben  maneggiati  lo  affienano  quant’  è 
poffibile  dell5  effetto  .  Noi  non  parlaremo 
della  Dietetica  che  è  quella  parte  di  medi¬ 
cina  che  cuftodifce  la  fanita  o  cura  le  ma¬ 
lattie  col  vitto  e  con  refquifito  maneggio 
delle  cofe  nonnaturali  :  nè  della  chirurgia 
che  adopera  con  la  mano  :  quelle  due  par¬ 
ti  della  fcienza  e  quelli  due  generi  d’ iftru- 
menti  non  entrano  nel  noffro  piano  che  è 
di  confiderare  alcun  poco  quei  rimedj  di 
ufo  interno  che  propriamente  fi  chiamano 
Medicamenti  e  coftituifcono  il  grande  appa¬ 
rato  della  Farmacìa . 

Di  quefti  rimedj  i  primi  medici  n  eb- 
ber  pochiffimi,  e  di  quelli  pochiffimi  Ippo- 
crate  ffeffo  ne  fece  ufo  affai  moderato.  Effi 
fono  il  prodotto  dell'arte  colta  e  raffinata, 
e  Y arte  per  quei  primi  era  rozza,  e  Ippo- 
orate  che  le  clic  forma  e  feppe  darle  fplen- 
dorè  ,  avea  nella  pratica  una  maffima  im- 
portantiffima  ,  di  giovare  quanto  fi  può  o 
almeno  di  non  nuocere  (7)  .  Egli  avea 
comprefo  altamente  quello  principio  :  che 
natura  è  la  vera  e  fola  medicatrice  de’ ma¬ 
li  che  fa  trovare  le  fue  ftrade  e  fa  di  per 

fe 

(7)  Exerce  circa  morbos  duo  ut  profis ,  &  ne  quid  no- 
ceas.  Epid.  7®  52®  t.  io,  .  ” 
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fe  quel  che  giova  fecondo  le  convenienze 
e  bilogni  (8):  onde  pare  che  fi  concluda 
per  lui,  tutto  lo  ftudio  del  medico  doverli 
ridurre  all’ attenta  offervazion  de’  fuoi  palli 
per  ajutarla  ove  occorra  o  levando  gl’  im¬ 
pedimenti,  o  fomminiftrando  materia  di  ali¬ 
mento  alle  forze  :  intorno  a  che  fi  aggirò 
quali  intieramente  il  fiftema  della  fua  pra¬ 
tica  appoggiata  alle  regole  della  dieta  fe¬ 
condo  la  varia  natura  de’  mali ,  e  all’  a j ir¬ 
to  di  pochiilìmi  e  fempliciffimi  medicamen- 

U.  '(<?)_ 

Infatti  fe  fi  voglia  confiderai  attenta¬ 
mente  la  cofa  fecondo  q uè’ lumi  che  ci  an¬ 
no  refa  ora  più  nota  la  fabbrica  e  h  econo¬ 
mia  del  corpo  umano  ,  farà,  facile  di  rico- 
nofcere  la  mirabile  fagacità  di  quell’  uom 
Angolare,  e  la  neceffità  di  quel  fuo  inno¬ 
cente  fiftema.  Perchè  efletido  le  malattìe  quel¬ 
le  mutazioni  del  corpo  vivente  che  molejìanò 
o  abolì f cono  alcune  delle  fue  ordinarie  funzio- 
ni  (io),  con  alfiduo  conato  della  natura 
per  rimettere  l’interna  economia  nello  fla¬ 
to  di  prima  o  fciogliendo  e  fuori  caccian¬ 
do 

(  8  )  Morborum  naturas  medicatrices ,  &  invenit  natu¬ 
ra  Cibi  ipfi  vias  non  ex  intelleftu  :  a  nullo  edotta  natura 
&  cìtra  difciplinam  omnia  quas  conveniunt  efHclt  .  Hipp. 
de  alim. 

(  9  )  Hipp.  de  Di xt.  in  morb.  acut. 

(io)  Cocch,  Bagn.  di  Pif,  cap. 4. 
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do  il  fuperfluo  e  nocivo,  o  riordinando  gf 
incongrui  movimenti,  o  in  altro  modo  ri¬ 
fiorando  le  perdite  :  tutta  F  opera  del  mini- 
ftro  fi.  riftringe  a  fecondar  deliramente  que¬ 
lle  falutari  intenzioni  della  natura,  fonimi» 
nillrando  quelle  materie  che  Tappiamo  per 
analogia  o  per  efperienza  eflere  più  confa- 
cevoii  a  Tuoi  bifogni . 

Ora  F  analogia  c  infegna  che  la  natura 
in  tutte  le  fue  più  difficili  operazioni  ama 
d7  impiegar  Tempre  i  mezzi  più  facili  più 
fpediti  più  femplici  :  che  per  tutte  le  fpecie 
degli  altri  viventi,  egualmente  che  noi, 
figliuoli  della  fua  previdenza  ,  ella  non  a 
mai  preparati  nè  farmaci  nè  magifteri  per 
liberarli  da  travaglj  delle  infermità,  ma  a 
come  infliilato  a  ciafcun  d’  elfi  F  iflinto  d? 
un  falutare  regolamento  fondato  fui  ripofo 
fui  digiuno,  e  full’ ufo  dì  femplici  vegetabi¬ 
li  di  utili  facoltà  dotati,  per  correggere  la 
malignità  di  qualche  reo  cibo  o  di  altra 
nociva  influenza,  o  per  l’effetto  di  qualche 
meccanica  operazione  per  vomito  per  fudo- 
re  o  per  altra  fumile  ftrada  (  1 1  )  :  e  all’  uomo 
medefimo,  il  primogenito  delle  fue  creature, 

qua- 

(  ii  )  Non  teck  antidota  parens  illa  ac  divina  remiti 
artifex  —  base  fola  naturai  placuerat  effe  remedia  ,  pa¬ 
rata  vulgo ,  inventa  facilia  ac  fine  impendio  «  Lambfm, 
ex  Plin*  Hi  fi,  nat.  1.  22. 
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qualor  fi  trovi  abbandonato  alle  fue  mater¬ 
ne  follecitudini  >  ella  non  a  faputo  infinua- 
re  miglior  trattamento  di  quello  Iteflfo ,  for¬ 
fè  con  maggior  dovizia  di  utili  vegetabili 
per  rimedio  e  per  cibo  frefco  riftorativo  e 
leggiero.  £  fefperienza  di  tutti  i  tempi  c 
infegna  che  i  popoli  più  abbandonati,  che 
i  mali  più  travaglio!!  e  difficili ,  che  la  ri¬ 
putazione  di  grandiffimi  e  fapientiffimi  me¬ 
dici,  non  anno  per  lo  più  avuto  altro  ap¬ 
poggio  o  foltegno  che  i  femplici  ed  inno¬ 
centi  ajuti  della  natura  indicati  finora  (12). 
E  non  è  che  l’arte  non  abbia  trovato  degli 
eccellenti  rimedj  contro  alcune  graviffime 
malattie,  l’opio  la  chinachina  il  rabarbaro 
l’ argentovivo  ed  altri  pochiffimi,  ma  que¬ 
lli  rimedj  fono  appunto  eccellenti  perchè 
tratti  dal  feno  della  natura  e  fempliciffimi, 
di  che  quello  è  convincente  argomento,  che 
alterati  in  qualunque  modo  con  l’ arte  per¬ 
dono  fempre  affai  della  loro  naturale  effi¬ 
cacia  (13). 

Echi 


(12)  Eft  enim  auxilii  bonitas  fimplicitate  cenfenda* 
quum  periculofa  ex  ubertate  medicina  fit .  Quid  ergo  opus 
tam  vafta  pompofaj  oftentationis  materie  medica?  —  La- 
boriofae  pharmacias ,  &  operofe  chemias  vix  melior  fimpli- 
citate  fru&us  eft .  Boerh.  Orar,  de  repurg.  med.  fimplic. 

(13)  Hydrargirum  ,  Opium ,  Pemvianus  Cortex  ,  Ignis 
&  Aqua  funt  ut  norunt  optimi ,  in  ipfo  opere  certiflìma 
auxilia  ò  quae  tamen  ut  cruda  ab  alma  natura  porriguntur  y 

V,  2  PluS 
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E  chi  voleffe  fu  quello  fatto  afcoltare 
un  poco  i  rifieffi  della  ragione  ,  trovareb- 
be  fe  non  m' inganno ,  nella  coftiruzione 
medefima  del  corpo  umano  dei  convincen¬ 
ti  argomenti  in  favore  della  necelfaria  fe  tri¬ 
plicità  de’  rimedj .  Un  volgare  ma  vecchio 
e  importante  principio  infegna ,  che  le  cofe 
contrarie  con  le  oppolle  li  curano,  e  le  li¬ 
mili  con  le  limili  fi  confervano  (  14  ) .  Se  i 
principe  morbofi  nel  corpo  umano  s’  anno 
da  curar  con  gli  oppofiti,  conofciuta  la  lo¬ 
ro  indole  farà  facile  di  conofcere  qual  fia 
1’  oppolìa  natura  che  vi  fi  dee  contrapporre, 
la  quale  dovendo  elfere  una  potenza  di  una 
determinata  attività  e  dote,  non  potrà  mai 
elfere  il  rifultato  di  un  grandilfimo  nume¬ 
ro  di  foflanze  fpecificamente  diverfe  fra  lo¬ 
ro,  congregate  con  arte  e  ridotte  l'otto  una 
forma  comune,  perchè  quelli  elementi  e 
follanze  o  convengono  tutte  nella  medefi- 
ma  facoltà  che  li  cerca,  e  diventa  fuperfiuo 
il  moltiplicare  tante  potenze  uniformi  fen- 

za 

plus  boni  efficiunt  ,  quam  fi  negotiofa  in  otio  arte  per¬ 
mutata  fuerint  Centra  chronica  quas  ufus  artis  compro- 
bat  an  multa  funt  ?  Medicati  fontes ,  falium  poteftas  ,  ar- 
tificiofa  fudoris  expulfio,  faponis,  argenti  vivi,  chalybis 
virtus ,  &  paucorum  vegetantium  ,  bonaque  cum  bis  exer- 
citatio  corporis,  orane  pundìum  ferunt .  Boerh.  1.  c. 

(14)  Contraria  contranis  curantur  ,  fimilia  fimilibus 
confervantur .  Hipp, 
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za  alcuna  neceffità,  quando  ciafcuna  d’  effe 
è  conofciuta  capace  di  quell’  effetto  che  fi 
dimanda  da  tutte  infieme  :  o  convengono 
comunemente  in  alcune  e  difconvengono  par¬ 
atamente  nell’  altre ,  e  la  combinazione  ne 
diventa  allora  pericolofa  e  nemica,  perchè 
non  è  facile  di  calcolar  giuftamente  qual 
fia  il  precifo  momento  di  attività  che  ri- 
fulta  da  molte  e  varie  potenze  riunite  in  un 
folo  punto  d’  azione,  e  fe  le  proprietà  de¬ 
gli  elementi  non  fiano  combinabili  fra  di 
loro,  quelle  potenze  introdotte  ad  agire  fe- 
paratamente  fopra  la  macchina  diventano 
una  cagion  di  (concerto  e  di  affanno  per  la 
natura ,  diftraendone  le  forze  e  turbandone 
i  movimenti:  il  minor  male  farebbe  che 
le  contrarie  facolta  degl’  ingredienti  impe- 
dendofi  fcambievolmente  o  ftruggendofi ,  le- 
vaffero  al  mirto  ogni  forza  di  nuocere  (  15  )  : 
ma  è  egli  eleggibile  fra  prefidj  della  falute 

un 

(15)  Credono  alcuni  che  quello  fìa  iì  Covrano  pregio 
della  Triaca  e  di  tali  altri  famofi  farmaci  dell’  antichità 
confacrati  dal  tempo  e  dall5  opinione  univerfale  :  infat¬ 
ti  à  del  mirabile  che  dall’  unione  di  fopra  feffanta  in¬ 
gredienti  di  nature  diverfiflìme  e  anche  di  contrarie  ,  ne 
fia  rifultato  un  comporto  che  non  à  nertuna  eminente 
qualità  nociva.  Plinio  ardì  di  dire  che  la  Triaca  era  rta- 
ta  inventata  in  favore  della  delicatezza  e  della  fenfuaìità  : 
ma  Plinio  era  in  collera  contro  i  medici  e  contro  i  lor 
farmaci.  Ved.  Clerc  Hift.  Med.  P.  3.  1.  2.  c.  1. 
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un  rimedio  il  cui  principal  requifito  lia 
quello  di  non  far  male? 

Che  fe  la  correzion  de’  contrarii  non  am¬ 
mette  l’ ufo  de' comporti  medicamenti,  molto 
meno  la  ammetterà  la  confervazione  de’  fimi- 
li.  Per  cofe  fimili  nel  corpo  umano  bifogna 
intender  gli  umori  o  quelle  foftanze  che  fono 
naturalmente  coftituite  e  firnili  a  fe  medefi- 
me  nel  perfetto  flato  di  fanità.  Il  fangue  è  la 
forgente  comune  d’onde  fi  trae  la  materia 
di  tutti  gli  umori .  Il  fangue  dunque  è  un 
comporto,  e  d’ una  compofizion  molto  varia 
d’  ingredienti ,  poich’  e’  contien  la  materia 
di  tante  e  fi  diverfe  foftanze  d’umori  quan¬ 
ti  pur  ne  vediamo  nel  corpo .  Il  fapere 
quanti  gradi  di  eterogeneità  abbia  il  fan¬ 
gue  è  una  ricerca  che  niente  appartiene  a 
quello  luogo  ,  e  il  fangue  è  fenza  dubbio 
un  comporto.  Ma  la  fua  prima  materia  è 
il  chilo,  cioè  un  umore  eftratto  da  tutte 
le  materie  cibarie ,  per  un  peculiare  artifi¬ 
cio  delle  vifcere  naturali  :  quello  chilo  è  un 
liquor  dolce  fiottile  innocente  che  contien 
la  materia  di  quella  pura  e  fottiliffima  lin¬ 
fa  o  ruggiada ,  che  condotta  con  maraviglio- 
fo  ingegno  di  vafi  e  di  macchine  per  infi¬ 
niti  gradi  di  fluidità  e  fottigliezza,  arriva 
finalmente  ad  effere  1’  elemento  immediato 
della  nutrizione  e  della  riparazione  e  ac- 
crefcimento  del  corpo  nelle  ultime  e  mini¬ 
me 
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me  parti  e  vafi  di  effo  (  i  <5  )  :  egli  è  un  li¬ 
quor  fimile  al  latte  ,  anzi  il  latte  irteffo  > 
appena  diverfo  in  alcune  lue  qualità  da  quel¬ 
lo  che  alcuni  animali  fanno  eflrarre  dalla 
femplice  paglia  di  che  fi  pafcono,  e  dall’ac¬ 
qua:  il  quale  per  la  molta  femplicita  nel¬ 
la  materia  della  fua  prima  compofizione 
fempliciflimo  effondo,  efigge  dunque  di  ef- 
fere  con  foftanze  di  altrettanta  femplicita 
conforvato.  Il  quale  argomento  potendo  pa¬ 
rere  com’  è  in  fatti,  adatto  a  raccomanda¬ 
re  la  femplicita  de5  cibi  piuttoflo  che  de’  ri- 
medj,  ferve  però  moltiffimo  a  dimoftrare 
quefto  collante  genio  e  intendimento  della 
natura  rivolto  femore  all’  idea  della  mag¬ 
giore  femplicita  in  tutte  le  opere  e  iftru- 
menti  della  falutee  della  vita.  Perchè  av¬ 
vezza  ella  o  coflretta  nello  flato  del  corpo 
fano  a  ridurre  quefle  materie  e  illrumenti 
della  vita  alla  fomma  poilìhile  uniformità 
e  fottigliezza,  per  poterle  liberamente  di¬ 
rigere  e  muovere  negli  angufliffimi  paffag- 
gi  di  vafi  molli  teneri  delicatiffimi ,  di  una 
incomprenfibile  fottilita  e  piccolezza:  non 
è  poffibile  d’immaginare  che  in  flato  d’in¬ 
fermità,  quando  le  forze  fono  in  contrafto, 
quando  quei  vafi  fono  la  maggior  parte  im¬ 
pediti  od  offefi,  quando  gli  umori  fono  in 

tu- 

(  16)  Vid.  Boer.  Indir,  de  Nutrit. 
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tumulto  e  le  loro  diftribuzioni  difficili  , 
quando  in  fomma  tutti  i  movimenti  fono 
in  difordine,  e  lo  fteffo  naturale  alimento 
riefce  di  travaglio  e  di  pefo:  che  la  natu¬ 
ra  poffa  effer  giovata  e  non  anzi  fomma» 
niente  affaticata  ed  afflitta  pel  fopracarico 
di  un  mirto  confiftente  di  foftanze  affatto 
difformi,  e  diverfe  per  forza  di  coefione  e 
di  pefo,  e  per  tutte  le  meccaniche  proprie¬ 
tà  di  figura  di  mobilita  di  grandezza  ,  ca¬ 
paci  però  di  agire  ciafcuna  fecondo  il  pro¬ 
prio  momento  di  attività.  Ed  effendo  que¬ 
lle  foftanze  pel  giufto  concetto  di  medica¬ 
mento  fuperiori  alle  naturali  forze  del  cor¬ 
po,  e  per  quelle  immutabili  (17)5  faran¬ 
no  dunque  altrettante  potenze  attive  fopra 
il  corpo  medefimo  ,  le  quali  non  potendo 
tutte  per  la  loro  diverfita  diriggerfi  agli  fteffi 
utili  cambiamenti ,  forz1  è  che  fi  converta¬ 
no  anzi  in  iftrumènti  di  maggiore  irrita¬ 
mento  agitazione  e  fconcerto. 

Finalmente  il  teftimonio  di  tutte  le  età 
e  di  tutti  i  veri  fapienti  dovrebbe  badar  a 
convincere  ogni  fpirito  ragionevole  della 
inutilità  di  tutti  quelli,  comporti  e  ftudiati 

me- 

(17)  Medicamento  è  quello  che  applicato  o  introdot¬ 
to  nel  corpo  vivente  à  forza  di  cambiarne  lo  flato  attua¬ 
le  ,  e  non  pub  edere  dalle  forze  del  corpo  cambiato  e  con¬ 
vertito  in  propria  Manza. 
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medicamenti ,  effendo  pur  troppo  certo  pel 
confronto  di  tutti  i  tempi  che  dalla  medi¬ 
cina  ristorata  ed  accrefciuta,  fino  alla  no- 
fira  che  potiamo  dir  fopracarica  e  ingom¬ 
bra  per  l’infinito  numero  di  efquifite  e  la- 
boriofifiime  preparazioni,  non  folo  non  fe 
n’  è  veduto  nella  pratica  neflun  fenfibile 
vantaggio  o  fegno  di  maggiore  facilita  e 
ficurezza  nella  cura  di  alcuna  malattia,  ma 
ne  è  tornato  anzi  alla  feienza  grandiffimo 
detrimento:  perchè  gli  uomini  fedotti  dal¬ 
la  lufinga  delle  arcane  facolta  e  maraviglio- 
fe  prerogative  di  tante  effenze  e  balfami  e 
i  pi  ri  ti  ed  eli  fi  ri ,  ed  altri  mi  fieri  ofi  vocaboli 
della  barbarie  applicati  alle  opere  della  chi¬ 
mica  ,  anno  trafeurato  gran  tempo  il  vero 
ftudio  della  natura  :  ond’  è  crefciuta  poi 
quella  inondazione  di  arcani  di  olj  effen- 
%ialì  di  acque  coobate  di  /piriti  rettificati 
di  eftratti  di  polveri  di  elettuarj  di  pilole  di 
panacee  univerfali  che  ingombrano  tuttavia 
le  officine  e  la  fantafia  delle  femplici  per- 
fone,  con  incredibile  coftanza  nella  fallacia 
e  nell’ accecamento  comune;  perchè  non  ef- 
fendovi  malattia  che  non  abbia  avuto  o  non 
abbia  un  grandiffimo  numero  di  decantati 
fpecifici,  tratti  da  tutte  le  elafi!  de’ naturali 
prodotti,  comporti  coi  più  ftudiati  artificj, 
ridotti  fotto  ogni  pofiibile  forma  e  apparen¬ 
za  ,  tutti  egualmente  inutili  infufliftenti  o 

dan- 
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dannofì,  e  tutti  un  dopo  Y  altro  caduti  per¬ 
ciò  nel  difprezzo  e  nell’  obblivione  (18):  gli 
uomini  non  oliarne  non  reftano  di  lafciarfi 
fedurre  con  egual  debolezza  verfo  quelli  che 
tornano  tratto  tratto  a  riforgere ,  0  che  coni» 
parifcono  per  la  prima  volta  alla  luce  :  fen- 
za  voler  mai  riflettere  che  come  V  attività, 
dimoftrata  di  uno  fpecifico  medicamento  ef- 
cluderebbe  Y  efiftenza  di  tutti  gli  altri  con¬ 
generi,  cosi  la  moitiplicità  degli  fteflì  di- 
nioftra  la  fallita  e  l’ infufliftenza  di  tutti. 

Nè  tutto  quello  vale  {blamente  per  quel 
genere  di  comporti  medicamenti  noti  fino 
dagli  antichiffimi  tempi,  i  quali  rifiatando 
dalla  femplice  miftione  e  bollitura  o  altra 
fpedita  preparazione  degF  ingredienti,  ven¬ 
gono  da  noi  chiamati  galenici  :  ma  la  co- 
fa  diventa  degna  di  molto  maggior  riflef- 
fione  per  queir  altra  dalle  che  per  eflere 
ìnventatL  e  lavorati  con  grande  apparec¬ 
chio  e  con  fottiliflimo  magifterio  dell’arte 
chimica  ,  rimedj  o  preparazioni  chimiche 
fi  chiamano*  Quell’arte  utiliflima  a  cui  la 
tìfica  è  debitrice  di  tante  nobili  cognizioni , 

chia- 

(  18  )  Jam  olirti  Innumerabllia  mifhirarum  genera  erant , 
neque  barimi  ullus  modus  fuit  —  eademque  fors  compo- 
fitionum  qus  earum  inertiam  oftendit ,  hodie  eft  :  ioco 
exoletarum  alia  afferunt.  paucis  annis  iterum  repudianda  « 
Lambfm,  Venir*  flux#  multipl;  c.  15, 
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chiamata  come  in  foccorfo  della  medicina 
da  Paracelfo  e  da  Helmonzio  contro  le 
dottrine  galeniche  e  le  ventofe  ipotefi  del¬ 
le  fcuole,  ne  divenne  ben  prefto  arbitra  e 
quafi  tiranna  (ip),e  oltre  alla  novità  del¬ 
le  teorie  vi  cambiò  intieramente  la  faccia 
della  farmacia  coi  nuovi  e  mifteriofi  rime- 
dj  che  v  introduce .  Non  è  poflibile  di  da¬ 
re  un  efatto  dettaglio  de’  varii  generi  di 
prodotti  trafportati  dalle  chimiche  officine 
all’  ufo  della  pratica  medica  :  bifogna  però 
nondimeno  accennare  ,  die  il  lungo  efame  à 
finalmente  moftrato  che  di  tutto  quell’  in¬ 
finito  numero  di  fudati  lavori,  trattine  po¬ 
chi  che  anno  qualche  grado  di  utilità,  tut¬ 
ti  gli  altri  fi  poflono  ridurre  a  due  claflì, 
cioè  d’ inutili  ,  e  di  pericolofi  o  nocivi  • 
Una  eccellente  Memoria  di  M.  le  Camus 
dotto  medico  di  Parigi  (20)  fa  vedere  par- 
titamente  quefia  gran  verità  .  Fra  gli  uti¬ 
li  fi  poflono  annoverare  le  acque  odorofe 
flillate  dalle  piante  aromatiche  per  ragio¬ 
ne  dello  fpirito  rettore  che  feco  portano  5 
come  fono  Tacque  di  fior  d’arancio  di  me- 
lifla  di  cedro  e  fimili ,  che  fono  di  gran 
conforto  ai  vaporofi  e  ai  languenti:  le  ac¬ 
que 

(ip)  Egregia  certe  ancilla  medicina  chemia  eft,  non 
alia  pejor  domina .  Boerh.  pradeft,  ad  n.  17. 

(  20  )  Mem,  fur  F  etat  a&uel  de  la  Pharmacia  , 
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que  fpiritofe  fin  dove  può  aver  luogo  Y  ufo 
dello  fpirito  di  vino  che  ne  forma  la  ba- 
fe  :  i  fiali  alcalini  filli  legati  con  olj  in  for¬ 
ma  di  foftanze  faponacee,  nel  qual  genere 
è  da  riporre  il  fapon  comune  ,  e  il  celebre 
litontrittico  della  Stephens  che  a  potuto 
effer  utile  non  a  fciogliere  il  calcolo  ,  ma 
bensì  altre  più  tenere  concrezioni  ,  e  per 
aderger  i  reni  e  la  vefcica  :  gli  alcali  vo¬ 
latili  per  ufo  e  derno  dell’  odorato  ove  oc¬ 
corra  di  fcuotere  i  nervi  e  ravvivare  il  mo¬ 
to  de’  fluidi  :  finalmente  il  ferro  e  il  mer¬ 
curio  che  anno  bifogno  più  di  perizia  nei 
maneggiarli  che  di  fiottili  preparazioni .  Ma 
la  famiglia  degl’  inutili  è  infinitamente  più 
numerofa  :  perchè  tutte  le  acque  fidiate  non 
odorofe  fiotto  qualunque  nome  fi  vengano, 
non  fono  niente  più  che  acqua  femplice, 
refe  un  poco  difguftofie  dall5  empireuma  che 
anno  contratto .  Nella  compofizione  di  mol¬ 
te  acque  fpiritofe  compofte  dice  il  medefi- 
nio  autore  (21)  vi  entra  una  moltitudine 
di  piante  le  cui  proprietà  fi  combattono,  e 
impedirono  lo  fviluppo  dello  fpirito  ret¬ 
tore  ,  o  cambiano  intieramente  la  qualità 
del  principio  odorofe  .  E  non  è  egli  ridi¬ 
colo  e  affurdo  di  vedere  cenvenfei  droghe 
eli  entrano  nel  comporto  à$\Y  Acqua  genera¬ 
le  ? 


(  21  )  ivi . 
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le  ?  Le  tante  fpecie  di  fali  neutri  naturali 
o  comporti  entrano  anch’erte  in  quefta  claf- 
fe  :  erti  rifultano  tutti  da  un  acido  combi¬ 
nato  con  una  bafe  o  terra  alcalina ,  e  tutti 
convengono  nella  facolta  purgativa  o  diu¬ 
retica  fecondo  la  dofe  abbondante  o  leggie¬ 
ra  che  fe  ne  da  ,  ed  è  però  indifferente  1’ 
adoperar  più  l’ uno  che  1’  altro  :  il  fai  co¬ 
mune  potrebbe  fupplire  per  tutti  ,  ed  egli 
prefta  veramente  grandiffime  utilità  ne’  ci¬ 
bi,  fvegliando  l’appetito  e  ajutando  la  di¬ 
gestione  ,  Ma  i  medici  che  in  mefte  malat¬ 
tie'  adoprano  i  fali  comporti,  proibifcono 
poi  rigorofa mente  1’  ufo  del  fale  negli  ali¬ 
menti  e  ne’ brodi.  Finalmente  nella  clafle 
de’  pericolofi  o  nocivi  bifogna  collocare  tut¬ 
te  le  preparazioni  de’  metalli  fuori  dell’  ar¬ 
gentovivo  e  del  ferro,  e  la  maggior  parte 
di  quelle  deli’  antimonio .  Quelle  indomite 
nature  agifcono  con  forza  fu  la  tenue  ftrut- 
tura  de’  noftri  va  fi.  e  vi  cagionano  gravi 
fconcerti  .  Dopo  le  quali  cofe  folamente 
accennate  ,  mi  pare  che  della  chimica  ap¬ 
plicata  alla  medicina  fi  porta  dire  con  ve¬ 
rità  quello  che  con  rettiffimo  difcernimen- 
to  difle  di  Galeno  il  gran  Boerhaave  per 
1’  introduzione  de’  principj  ariftotelici  nel 
dogma  medicinale  (22),  che  egli  vi  à  por¬ 
tato 

(  22  )  Cun&aque  (  Galenus  )  ex  peripateticis  dogmati- 

bus 
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tato  cioè  del  grand’  utile ,  ma  volendo  ri- 
dur  tutto  alla  fua  dipendenza  vi  à  cagio¬ 
nato  grandiffimi  danni. 

E  qual  maraviglia  che  tale  fia  la  na¬ 
tura  e  la  condizione  de’  chimici  medica¬ 
menti  ?  Erti  fono  figliuoli  del  fuoco  o  la¬ 
vori  di  altri  fortiffimi  meftrui  animati  dai 
fuoco  medefimo  :  quello  prepotente  iftru- 
mento  maneggiato  dalla  natura  prepara  con 
lento  lavoro  la  compofizione  di  tutti  i  mi¬ 
rti.,  che  riefcon  però  temperati  in  tutte  le 
loro  propala  fecondo  l’ intendimento  e  la 
ragione  del  loro  deftino:  ma  prefo  in  ma¬ 
no  dall’arte  e  applicato  a  fpremer  da’ cor¬ 
pi  il  fecreto  delie  loro  intime  contefture  y 
o  a  imitare  la  forma  de’  naturali  prodotti 
con  F  arbitrario  accozzamento  di  diverfi 
principi  fpiega  tutta  la  fua  naturale  ener¬ 
gia  ,  e  penetrando  nelle  intime  commeffu- 
re  de’ corpi  ne  fcioglie  Y  unione  delle  parti  5 
le  agita  le  affottiglia  le  difTipa  ?  o  metten¬ 
dole  in  nuova  azione  fra  loro  fecondo  i 
refpettivi  gradi  dì  pefo  di  affinità  o  d’  at¬ 
trazione  y  le  ricongiunge  fotto  altre  forme 
e  apparenze  di  comporti  dotati  di  nuove  e 
ftraniffime  proprietà. 

Ora 

bus  ad  fervitutis  infamia-tri  ufque  explicans  ?  emolumenti 
plurimum ,  neque  minus  tamen  damni  boriai  arti  attulit  * 
3nft.it.  §,  15, 
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Ora  che  diremo  noi  degli  acerbi  e  re¬ 
plicati  lamenti  che  facea  il  vecchio  Plinio 
contro  i  Medici  e  contro  la  moltiplice  far¬ 
macia  de’  fuoi  tempi  ?  Egli  potea  aver  ra¬ 
gione  di  dire  che  la  natura  non  a  fatto 
nè  collirj  nè  antidoti  :  che  quelle  fono  in¬ 
venzioni  delle  botteghe  de5  Medici  o  piut- 
tollo  della  loro  cupidigia  di  guadagnare  : 
che  le  opere  della  natura  fi  trovan  già 
fatte  e  perfette  del  tutto  ,  che  poche  cofe 
ballano  quando  fi  voglia  feguitare  le  vere 
indicazioni  tolte  dalle  cagioni  manifelle  de5 
morbi  :  che  quelle  droghe  che  fi  recano 
dall’Arabia  e  dall  Indie,  non  anno  nelfun 
luogo  nella  medicina  (23).  Anche  le  fo- 
relle  producono  alcuni  medicamenti,  fegue 
egli  a  dire  ,  e  quella  buona  madre  natura 
ci  a  in  ogni  luogo  provveduti  di  rimedj  : 
e  quelli  fono  i  veri  medicamenti  che  ci 
da  la  natura,  rimedj  familiari  che  agevol¬ 
mente  fi  trovano ,  che  fi  preparano  fen- 
za  fpefa  ,  e  che  fon  tolti  quafi  dalle  me- 
defime  cofe  di  cui  viviamo  noi  ;  ma  la 
frode  o  la  malizia  degli  uomini  anno  in¬ 
ventato  cotelle  botteghe  dove  per  mezzo 
del  fuo  danaro  fi  vendono  a  ciafcuno  i  pre- 
fidj  della  falute  :  fi  va  all  Arabia  e  al¬ 
le  Indie  per  trovar  de5  rimedj  mentre  ogni 

me- 

1 


(  25  )  Hift.  nat.  1.  22,  c.  24. 
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mefchino  a  tutto  giorno  nella  fua  tavola 
i  veri  rimedj  per  tutte  le  malattie  (  24  ) . 

E  che  direbbe  egli  dunque  dello  flato 
attuale  della  farmacia  che  ufcita  a  ftento 
da’ ceppi  della  galenica  e  deli’ arabica  fc no¬ 
ia,  dove  la  credulità  e  l’ignoranza  favea- 
110  per  molti  fecoli  deturpata  e  avvilita 
aggiungendo  al  metodo  delle  ofcure  e  coni- 
plicatiffime  compofizioni  la  laidezza  e  la 
naufea  d’ innumerabili  affurde  ftomachevo- 
li  ,  e.  orride  medicine  (25),  la  vedeffe 
pallata  di  mano  inumano  nella  domina» 
zion  della  chimica,  e  quivi  nuovamente  op- 
preffa  da  inaudite  fuperllizioni  di  fimpa- 
tie,  di  occulte  relazioni  fra  metalli  e  pia» 
neri  con  certe  parti  ed  umori  e  malattie 
del  corpo  umano  (ad),  e  rinnovati  gli 
antichi  deiirj  de’  filtri  del  falcino  degl’  in- 
cantefimi  (2 7),  e  moltiplicate  fino  a  in- 
numerabile  numero  le  dalli  le  formule  le 
varietà  delle  occulte  milieriofe  preparazio¬ 
ni  ?  non  avrebbe  egli  ragione  di  raddop¬ 
pia» 

(  24  )  Id.  1.  24.  c.  i* 

(  25  )  Vermi  Scorpioni  Ragni  e  perfino  i  Rofpi  entra¬ 
no  nel  numero  de5  diuretici ,  e  in  altre  claffi  gli  efcremen- 
ti  del  cane  del  cavallo  dell’ uomo  fìeflò,  e  la  fua  orina  et 
altre  lordare  ancora  più  abbominevoìi  .  Ved.  Rivin.  Cenf. 
inedicam.  officina!,  c.  2. 

(26)  Ved.  Camus  ì.  c. 

(27)  Vid9  Boer*  Orar»  de  Cileni*  erroiv  expufg» 
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piare  le  fue  mordaci  e  giufte  invettive  ? 

Egli  è  il  vero  che  la  rifleffione  e  la  lu¬ 
ce  dell’  efperienza’  più- largamente  diffufa  in 
quello  fecolo  ci  à  fgravati  in  gran  parte 
deli’  imbarazzo  e  dell’  ignominia  di  quello 
immenfo  e  moftruofo  apparato:  ma  vi  vuo¬ 
le  ancora  affai  per  ridur  le  cole  dentro  a’ 
giufti  confini  della  ragione  .  I  tefori  delle 
formule  farmaceutiche  occupano  ancora  dei 
gran  volumi  ,  e  i  rifiuti  di  certi  rancidi 
arnefi  già  troppo  Ereditati  dal  tempo  ,  fi 
fupplifcono  nelle  nuove  edizioni  con  accre- 
fcimenti  e  con  produzioni  di  nuovo  conio. 
Ógni  nazione  a  il  fuo  codice  medicinale , 
ogni  citta  à  la  fua  Farmacopea  ,  ogni  of¬ 
ficina  à  le  fue  pilole  arcane  le  fue  acque 
mirabili  le  fue  tinture  i  Tuoi  [piriti  i  fuoi 
balfami  univerfali  :  ogni  villa  e  quafi  ogni 
famiglia  è  provifta  di  qualche  privilegiato 
rimedio  .  I  rimedj  fono  moltiplicati  a  fo¬ 
gno  5  diceva  uno  fpiritolo  fcrittore,  contro 
tutte  le  malattie,  che  non  retta  più  altra 
ftrada  di  morire  fuorché  quella  di  una  mor¬ 
te  violenta  o  improvvifa  (28)  .  E  a  che 
ferve  dunque  quello  tanto  e  si  moltiplico 
e  si  vallo  apparato  di  medicinali  iftrumen- 
ti ,  fe  F  effetto  mai  non  rifponde  alle  pro- 
meffe,  fe  le  malattie  rellano  tuttavia  o  fcu- 

re 

(  28  )  D’ Argens  Lettr.  Cabal. 
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re  e  difficili  y  e  i  metodi  incerti  e 
eventi  pericolofi  Tempre  egualmente  ?  E  a 
che  tanti  mille  ri  fopra  cofe  che  interefìa- 
no  la  falute  comune?  fe  quelli  rimedj  fon 
buoni  perchè  nafconderne  Y  artificio  ?  fe  fo¬ 
no  inutili  perchè  vantarli  ?  Il  gran  Boer- 
haave  ne  affegna  una  ragion  troppo  ve¬ 
ra  (  29  ) . 

Io  finifco  quella  tediofa  diceria  coi  no¬ 
bili  fentimenti  del  lodato  Signor  Camus  5 
invitando  ì  Medici  a  dare  uri3  occhiata 
alla  medicina  fiorente  fra  i  Greci  -  -  -  egli¬ 
no  non  vi  vedranno  quel  pompofo  ap¬ 
parato  di  rimedj  della  farmacia  e  della 
chimica  »  Che  aprano  i  libri  d3  Ippocra- 
te  5  quel  monumento  preziofo  della  ra¬ 
gione  e  dell3  efperienza  5  e  vedranno  con 
quale  .femplicitù  il  padre  della  medicina 
trattava  le  malattie  .  Pochi  rimedj  con 
una  condotta  favia  prudente  illuminata 
badavano  per  guarire  nelle  più  fpinofe 
combinazioni  .  Non  fi  ladino  dunque 
fedurre  i  medici  da  un3  abbondanza  di 
medicamenti  che  non  è  fe  non  Aerile  y 

„  e 
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(  29  )  Semper  periit  revelatis  bonltas  —  quia  in  medio 
data  eft  oecafìo  qua  conflet  de  inertia  remedii  jam  cogni¬ 
ti  .  -  Si  expenderis  laboriqfifTìmse  praeparationis  tasdia , 
quid  tanto  dignum  réperis  molimine  ?  Herculeo  labori 
exantlato  pretium  nihil.  Boerh.  L  c. 
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v  e  da  una  ricchezza  che  non  è  che  ap. 
yy  parente:  e  feguano  una  pratica  alla  qua- 
le  con  tutta  ragione  applaudirono  (30). 
Che  che  fia  per  crederne  il  maggior  nu¬ 
mero  io  fon  certo  che  quefto  fara  fempre 
il  conhglio  di  chiunque  fa  con  quante  te- 
diofe  efperienze  s ’  arriva  al  fine  a  quella  no¬ 
bile  incredulità  fulla  virtù  delle  droghe  5  che 
fuol  difìinguere  alcuni  pochi  medici  da  molti 
e  volgari  (31). 


(  30  )  1.  c.  (  31  )  Coech.  del  Vitt.  Pitag.  p.  27. 
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ISTERISMO  CONVULSIVO 

§•  I' 

C  Hiamafi.  comunemente  Ifterifmo  o  Va* 
pori  rifpetto  alle  donne  quello  flato  o  depo¬ 
sizione  de5  loro  corpi ,  nel  quale  per  legge- 
riffime  efterne  cagioni ,  e  lenza  neffuno  affé- 
gnabile  vizio  degl’  umori  o  delle  vifcere  fi 
veggono  frequentemente  affalite  da  incale- 
fcenze  da  brividi  da  pallore  da  affanni  da 
cardialgie  da  deliqui  e  fi  trovano  per  T 
ifteffo  modo  or  fameliche  or  naufeofe,  or 
agili  or  languidiffime ,  poi  liete  e  fubito  me- 
fte,  e  iraconde  fenza  propofito,  poi  ridenti 
e  in  un’ filante  fofpirofe  e  piene  di  lagrime , 
e  fono  via  via  tormentate  dal  globo  e  da 
perturbazioni  di  vifcere  5  dalla  foffocazione 
e  ftringimento  alla  gola,  dalla  vertigine  dal¬ 
la  micrania,  e  da  infinite  altre  molefte  in¬ 
quietudini  .  Che  fe  a  quelle  fi  aggiungano  i 
movimenti  violenti  e  involontarj  de5  mufco- 
li  con  contrazioni  e  contorfioni  e  {tiramen¬ 
ti  delle  parti ,  allora  1’  ifterifmo  fi  chiama 
convuifivo  o  con  nome  più  comune  benché 
xnen  proprio  femplicemente  convulsione .  Ma¬ 
le  comune  a  quegli  uomini  che  con  Tolti¬ 
li  ara 
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rata,  applicazione  della  mente  e  con  l’affidua 
quiete  del  corpo  anno  limato  il  vigor  della 
macchina  e  disfatta  la  tempera  della  fallite, 
conofciuto  ne’  mafchi  col  nome  di  morbo  ipo * 
condriaco  fenza  materia  .  Male  ignoto  agli 
uomini  efercitati  e  robufli,  e  alle  frugali 
donne  campeftri  indurite  all’  inclemenza  del 
cielo,  e  domate  nel  difagio  e  nella  fatica, 
Male  però  non  apparente  nè  immaginario 
come  alcuni  li  credono,  ma  fifico  e  vero, 
e  niente  meno  reale  di  quel  che  lia  la  po¬ 
dagra  o  la  febbre. 

Ora  la  frequenza  di  quello  male  nelle 
grandi  citta  e  in  tutti  quei  luoghi  a  pro¬ 
porzione  ,  dove  1’  abbondanza  madre  della 
mollezza  e  del  luflo  a  moltiplicato  quelle 
fottili  e  raffinate  invenzioni  che  fi  chiama¬ 
no  di  delizia,  e  che  fono  realmente  l’arte 
di  viver  poco  e  male  ,  a  fatto  nafcere  un 
volgar  fentimento  non  meno  fvantaggiofo 
agl’  infermi  che  ai  medici,  fecondo  il  qual 
vien  creduto  ,  che  il  nome  di  convulfione 
altro  non  fia  che  un  vocabolo  di  moda  in¬ 
trodotto  per  coprire  1’  ignoranza  de’  medici 
fteffi,  e  la  fvenevole  mollezza  delle  perfcK 
ne.  Delle  quali  due  accufazioni  potendo  la 
prima  parer  vera  per  l’ indole  tarda  ed  ofcu- 
ra  del  morbo ,  1’  altra  affolutamente  non 
può,  perchè  e  farebbe  affai  facile  di  moflra- 
re  con  idonee  teftimonianze  T  antichiffima 

c  3  ori- 
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origine  di  quefto  malore  conofciuto  da’  me¬ 
dici  di  tutte  le  età  e  generazioni  da  Ippo- 
crate  padre  venendo  giù  fino  a  noi  ,  e  fe 
foffe  anche  vero  che  i  lamenti  di  quella  in¬ 
fermità  fon  divenuti  affai  più  frequenti  e 
univerfali  che  in  altri  tempi  non  erano  , 
quefto  non  farebbe  niente  per  ftabilire  che 
il  mal  fia  nuovo  o  finto  e  fuppofto  ;  fareb¬ 
be  bene  affaiflimo  per  dimoftrare  i  fucceffì- 
vi  progreflì  delle  irregolarità  del  coftume  e 
dell’  abufo  che  fi  fa  della  vita  :  ma  quefto 
non  entra  nel  piano  del  noftro  efame ,  ed  è 
infinitamente  fuperiore  al  noftro  giudizio  . 
Per  noi  balla  fapere  generalmente  che  que¬ 
fto  male  è  come  gli  altri  nelle  fifiche  di- 
fpofizioni  dell’  umana  natura  ,  e  che  à  re¬ 
gnato  Tempre  nel  mondo  in  proporzion  del¬ 
le  caule  che  lo  fomentano  ;  perchè  è  dimo- 
llrato  pur  troppo  dalia  ragione  e  dalla  quo¬ 
tidiana  efperienza  che  dove  la  vita  difoc- 
cupata  la  noja  il  Tonno,  l’ abufo  delle  bevan¬ 
de  calde  de’  cibi  alterati  de’  fpiritofi  liquo¬ 
ri,  il  difordine  della  vita,  il  fermento  del¬ 
le  paffioni  e  de’  pungenti  penfieri  fnervano 
il  corpo  (i) ,  e  irritano  la  fantasia  e  cor¬ 
rompono  i  fondamenti  della  fallite,  ivi  non 
può  eflere  quel  giufto  e  permanente  equili¬ 
brio 

(  i  )  Attenuare  vigìles  corpus  miferabile  cura: 

Ovid.  Metani»  1,$. 
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brio  da  cui  dipende  Y  uguaglianza  e  T  armo¬ 
nia  della  vita ,  e  vi  fono  anzi  tutte  le  cau- 
fe  coftituenti  1’  effenza  di  quella  infermità 
come  andremo  vedendo  a  fuo  luogo. 

§.  IL 

Una  nobiliffima  fanciulla  minore  di  anni 
20.  di  età,  di  temperamento  fanguigno-bi- 
liofo,  di  carnofo  abito,  di  compleffione  vege¬ 
ta  ,  pron  tifiima  ai  movimenti  e  di  efquifi- 
tifiìmo  fenfo,  attiva  ingegnofa,  d’indole  dol¬ 
ce  e  gentile,  di  un  cuor  capace  dei  grandi 
affetti  e  pien  di  virtù,  di  una  fantasia  tene¬ 
ra  e  velociffima  ,  infomma  fatta  di  natura 
a  ricevere  le  più  leggiere  impreflìoni  e  a  fen- 
tirne  eftremamente  la  forza  :  quella  fanciul¬ 
la  in  confeguenza  di  tali  tìfiche  difpofizio- 
ni  cominciò  fino  dalla  fua  pubertà  a  prova¬ 
re  gli  effetti  che  foglion  produrre  fluidi  di 
fomma  energia  applicati  a  folidi  infinita¬ 
mente  fenfitivi  e  irritabili.  I  fegni  men fila¬ 
li  della  fua  pubertà  come  prima  sboccaro¬ 
no,  confervaron  poi  Tempre  un  periodo  re- 
golariflìmo,  ma  furono  egualmente  Tempre 
preceduti  e  accompagnati  da  acuti  dolori  da 
angofce  da  fpafinodie  *  il  fuo  fangue,  che  le 
fu  tratto  per  molti  anni  con  grande  abufo , 
e  con  una  impudenza  veramente  brutale  e 
degna  di  punizione,  fi  trovò  Tempre  da  do- 

c  4  dici 
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dici  anni  di  età  fino  a’  dieciotto  rubicondo  e 
perfettamente  coftituito,  le  fue  malattie  non 
ner vote ,  furon  tutte  acute  e  per  lo  più  in¬ 
fiammatorie  e  di  gola  (2).  Del  refto  crefcen» 
do  ogni  giorno  le  caufe  fifiche  eccitanti  la 
fua  fenfitivita ,  in  confeguenza  di  un  efqui- 
fito  meccanifmo  ordinato  dalla  natura  a  non 
re  Ilare  lungamente  inoperofo,  ella  cominciò 
ben  predo  ad  effere  afflitta  da  acute  cardial¬ 
gie,  da  gonfiamenti  e  tendoni  del  ventre, 
da  affanni  da  palpitazioni  da  frequenti  de¬ 
liqui,  da  Mozzamenti  e  da  foffocazioni,  da 
vertigini  micranie  e  oppreffìoni  de’  fenfi  , 
finalmente  da  tremori  da  agitazioni  degl5 
articoli ,  da  ftiramenti  da  contrazioni  uni- 
verfali,  che  la  ritenner  talvolta  de5  mefi  ag¬ 
gomitolata  ed  immobile,  con  una  inceffan- 
te  alternativa  di  ftupidita  di  dolori  di  ag¬ 
ghiacciamenti  di  febbri  di  vaniloqui  :  in  forn¬ 
irla  ridotta  in  uno  fiato  convulfionario  abi¬ 
tuale  che  alternandofi  con  brevi  intervalli 
di  vera  fallite  ,  la  tenne  opprefia  quafi  fei  an¬ 
ni,  combattuta  egualmente  da’ mali  e  dalla 
medicina  che  le  fi  appiedava,  da  quella  po¬ 
pola- 

(  2  )  Se  quello  dettaglio  parelle  troppo  ricercato  e  mi¬ 
nuto  ,  fi  rifletta  che  efTendo  quella  nob.  donzella  il  fog- 
getto  di  quattro  delle  Oflervazioni  di  quello  libro  ,  fi  è 
creduto  meglio  di  darne  alla  prima  un5  ifloria  per  quan¬ 
to  fi  pub  efatta  e  compita ,  che  non  di  replicare  ogni 
volta  le  cofe  flette,  o  darne  de’  tratti  fpezzati  e  imperfetti» 
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polare  affurda  e  mercenaria  medicina  accre¬ 
ditata  dal  volgo  e  dalla  fatale  ftupidità  des 
mortali . 

Quelli  crudi  nemici  non  erano  pero  ar¬ 
rivati  ad  abbattere  il  vigor  vegetante  del¬ 
la  fua  macchina,  perchè  i  vivi  colori  fi  rac¬ 
cendevano  ,  e  le  membra  fi  riempivan  ben 
prello  di  nuovo  alimento  :  ma  1’  animo  di¬ 
venuto  Tempre  più  fenfitivo  la  macchina 
Tempre  più  cedente  agl’ impulfi,  l’aveanre- 
Ta  inTofferente  d’ogni  minimo  urto,  e  i  ger¬ 
mi  occulti  delle  palfioni  Tviluppandofi  con 
1’  età  ,  e  creTcendo  con  rapida  vegetazione 
per  T  energìa  del  naturale  alimento,  e  Tpar- 
gendo  Topra  indeterminati  e  per  lo  più  chi¬ 
merici  oggetti  il  potentilfimo  influffo  ,  la 
rendean  Tempre  incerta  pauroTa  Tollecita  ir¬ 
requieta.  Ogni  alterazione  nelTuTo  delle  co- 
Te  non  naturali  la  offendeva ,  ogni  villa  ogni 
odore  ogni  voce  la  metteva  in  tumulto,  le 
convuìfioni  erano  quafi  giornaliere,  gli  aT- 
Talti  Tubiti  e  impetuofi  le  agitazioni  indo¬ 
mabili  .  Vi  voleva  affai  tempo  a  riparare  i 
diTordini  e  ad  abolire  gli  abufi  delle  incon¬ 
venienti  operazioni  dell’arte  ,  reTe  oramai 
neceffarie  da  una  dannevole  conTuetudine  : 
pure  i  parofiTmi  erano  diradati  col  tempo, 
e  i  metodi  razionali  andavan  cambiando  Ten- 
fibilmente  lo  fiato  di  tutte  le  coTe.  Ma  Y 
autunno  dell’  anno  (  1762  )  roveTciò  im- 

prov- 
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provvifamente  ogni  co  fa  ;  varie  combìnazio- 
ni  fatalmente  riunitele  agitavan  lo  fpirito^ 
varii  accidenti  efterni  abbatterono  il  vigor 
della  macchina.  Ella  fu  prefa  dal  più  lun¬ 
go  dal  più  irregolare  dal  piu  violento  ac¬ 
cedo  che  avefle  per  Y  avanti  incontrato  « 
Non  vi  fu  parte  fenfibile  del  di  lei  corpo  non 
organo  non  funzione  che  non  foffe  in  par- 
ticoiar  modo  e  con  fomma  violenza  tormen¬ 
tata  afflitta  fconvolta.  Dolori  vomiti  diar¬ 
ree  fpffocazioni  difperazione  deiirj  5  poi  ftran» 
gurie  e  coliche  e  finghiozzi  e  afonìe  e  ce¬ 
cità  e  fopori  fi  fuccedettero  vicendevolmente 
più  volte  ?  e  la  ftraziarono  per  trenta  gior¬ 
ni  continui . 

Dopo  quelli  lunghi  violenti  irregolari  e 
quafi  tumultuar]  affalimenti  parve  che  il 
male  volelfe  prender  ordine  e  metodo  5  on¬ 
de  cominciò  un  corfo  di  quotidiani  atrocif- 
fimi  parofifmi^  che  confervando  un’alterna¬ 
tiva  corrifpondenza  delle  giornate  rinnova¬ 
rono  in  ciafcun  loro  acceflo  V  intiera  ferie 
de’  dolori  e  de’  convellimenti  che  ricercava¬ 
no  miferamente  tutte  le  parti  del  di  lei 
corpo  • 

Il  primo  venne  fui  mezzo  giorno  con  un 
fubito  agghiacciamento  di  tutta  la  perfona, 
fucceffe  il  tremor  delle  membra  5  Y  affanno 
al  petto 5  lo  ftringimento  alla  gola,  allora 
il  colio  fi  tefe  5  fi  ferraron  le  fauci ,  la  lin¬ 
gua 
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gua  ingrofsò  e  ufcì  dalla  bocca,  il  volto  e 
il  corpo  redo  coperto  di  un  fudor  freddo 
il  pollo  fi  andò  perdendo  :  le  allacciature 
alle  gambe  alle  braccia  non  fecer  nulla  , 
quello  dato  durò  più  di  un5  ora  ,  cioè  fin¬ 
che  vi  fu  modo  di  fare  un  falado:  per  ri¬ 
guardo  alle  forze  fi  punfe  la  mano ,  e  al  pri¬ 
mo  fpicciar  del  fangue  fi  riebbe  il  refpiro, 
fi  fciolfe  quella  forte  drozzatura  e  il  pollo 
fi  mode  un  poco  ,  ma  il  tumulto  non  fi 
quietò,  la  convulfione  andò  ricercando  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  fino  alla  fera  con  do¬ 
lori  con  torcimenti  con  vibrazioni  violen¬ 
te  :  allora  un  gran  calore  fi  accede  per  tut¬ 
te  le  membra,  le  convulsioni  paffarono  al¬ 
le  vifcere  ,  il  ventre  fu  tefo  e  mormoreg¬ 
giò  lungamente  ,  lo  domaco  fi  addolorò  e 
pareva  che  ardeffe,  il  petto  fi  dolfe  di  vi- 
vidime  trafitture  ,  predo  gli  orecchi  abbor¬ 
darono  e  fidi  occhi  orribilmente  dravolti  ab- 
barbagliarono  :  venne  dopo  una  violenta  mi- 
crania  ,  poi  un  tremore  che  la  agitò  fino 
a’ piedi,  lì  contorfe  più  volte,  finalmente  fi 
tefe  tutta  e  irrigidi  ,  un  copiofo  Sudore  la 
fciolfe ,  fi  rifvegliò  per  pochi  minuti ,  una 
gamba  fi  trovò  dupida  fino  al  fianco;  a  un 
tratto  fi  cambiò  tutta,  cominciò  a  palpitare 
a  Singhiozzare,  fi  abbandonò,  fi  fè  vaneg¬ 
giarne  e  predo  delirante  e  furiofa,  fi  agi¬ 
tò  forte  affai  tempo,  Singhiozzò  e  pianfe  a 


gran 
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gran  lagrime;  fi  fcapigliò  fi  ftrappò  le  car¬ 
ni  5  finalmente  le  mafcelle  fi  chilifero  e 
fino  al  nuovo  giorno  reftò  fopita  ed  immo» 
bile:  allora  fi  rifcoffe ,  ma  era  con  la  tefta 
ingombrata  col  corpo  tutto  addolorato  e  pe¬ 
tto,  e  F  eftremità  quafi  ftupide  e  impotente 
a  muoverli  per  F  eftrema  ftanchezza  »  Di» 
ciott*  ore  era  durato  quello  travaglio;  fi  ri- 
ttorò  col  cibo  ,  fi  premunì  co5  calmanti  col 
pediluvio  con  le  fomentazioni  del  ventre 
con  le,  bevande  con  gF  antifterici ,  Due  ore 
più  tardi  del  di  palfato  agghiacciò  repente 
fi  dolfe  affai  dello  ftomaco  ,  fi  ftrinfer  le 
fauci  5  e  il  ventre  ruggiva  ,  ammutolì  e  giac¬ 
que  immota.  La  mafcella  inferiore  fu  pre¬ 
fa  di  un  violento  andamento ,  era  una  ma- 
fticazion  velociflima  con  fuono  e  ftridor 
grande  de’ denti,  più  pezzi  di  groffo  cuojo 
che  di  mano  in  mano  le  fi  frapponevano 
perchè  quelF  impeto  non  li  fcheggiaffe,  furo¬ 
no  prettamente  macinati  e  contriti;  le  lab¬ 
bra  gli  occhi ,  perfin  le  pinne  del  nafo  ofcil- 
larono  in  ftrane  maniere  .  Vennero  pofcia 
le  agitazioni  univerfaii  e  violente  con  grand" 
impeto  5  fi  vibrò  più  volte,  fi  aggomitolò 
Umanamente,  fi  tefe,  fudò  improvvido  or  cal¬ 
do  or  freddo  ,  vaneggiò  forte  ,  in  fine  un 
furiofo  prurito  ufci  fuori  alla  cute,  maffime 
alla  capigliatura  dei  cupo  ,  e  in  quella 
fmania  parea  come  fi  riaveffe  di  una  gran¬ 
de 
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de  oppreffìone  :  il  rimanente  della  notte 
pafso  in  un  abbandono  limile  al  fonno  ,  che 
tu  un  continuo  vaneggiamento  interiore  in¬ 
terrotto  da  (pelli  fulfulti  e  vibrazioni  degli 
articoli,  di  che  fi  riebbe  al  nuovo  giorno, 
e  parve  riconfortarfi  di  quel  dolce  languo¬ 
re  che  porta  feco  Y  eftremo  abbandono  di 
tutte  le  forze . 

Di  quello  palio  fi  andò  fino  al  decimo 
giorno  ,  confervando  gli  accelfi  una  efatta 
regolarità  e  corrifpondeza  nella  loro  alter¬ 
nativa,  in  modo  che  ogni  fecondo  era  le  ru¬ 
pie  più  breve  e  men  forte  ,  ogni  terzo  di 
quattr  ore  più  lungo  più  vario  negli  acci¬ 
denti  ,  più  impetuofo  nel  modo  :  dal  ter¬ 
zo  al  fettimo  redo  il  collo  con  la  fpalla 
fmiilra  irrigidito  e  inflelfibile  con  acuto  do¬ 
lore,  ad  onta  del  perpetuo  bagno  e  fomen¬ 
to  dell’  olio  che  vi  fi  tenne  :  la  tella  fu 
Tempre  intronata  e  confufa  ,  e  le  orecchie 
piene  di  Tuoni ,(  3):  il  ventre  fovente  tefo 
e  mormoreggiarne ,  il  polfo  negl’ accelfi  ce¬ 
lere  ferrato  balfilfimo. 

Tutto  il  fiftema  degli  ammollienti  rilaf- 
fanti  e  diverfivi  citeriori  già  ricordati  di 
fopra  ,  tutto  il  genere  de’  calmanti,  antif- 
pafmodici,  anodini,  fon  nife  ri ,  fortificanti  in¬ 
teriori  fcelti  con  efquifita  folerzia  ,  e  aiti¬ 
mi- 

(5)  Sollicitas  porro ,  plenasque  fonoribus  aures.  Lucr.  6, 
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ininiftrati  con  la  maggiore  fedulit'a  e  av¬ 
vertenza  5  oppiati  5  elifiri ,  vaporofi  5  gra¬ 
veolenti  ed  altro  che  farebbe  lungo  a  ri¬ 
dire  ,  furono  di  nullo  effetto  cosi  in  tutta 
la  malattia  come  in  quello  più  atroce  pe¬ 
riodo  .  Se  le  grandi  e  continue  fomenta¬ 
zioni  del  ventre  i  pediluvj  i  vapori  e  gli 
odori  fetidi  fecero  talora  qualche  fegno  di 
giovamento  ,  fu  perchè  quelli  fono  i  più 
Semplici  e  di  ragione  i  più  adatti  alle  ve¬ 
re  intenzioni  dei  tumulti  nervo!!  5  e  1  ac¬ 
qua  freddilfima  fopra  tutto  bevuta  in  gran 
copia  ne5  rari  intervalli  che  rimanevano  all9 
ufo  de’  fenfi  ,  era  fempre  di  qualche  freno 
e  conforto  ;  del  refto  i  Laudani  replicata- 
mente  tentati  ?  benché  prem  elfi  già  due  fa- 
lalfi  e  le  altre  folenni  evacuazioni ,  o  ac¬ 
crebbero  la  violenza  dei  male  o  certo  non 
la  frenarono  mai5  e  quando  le  dofi  fe  ne 
alzarono  un  poco  portaron  fempre  fenfibile 
aggravio  alla  iella. 

La  Chinachina  il  folo  vittoriofo  rimedio 
che  a  colpo  Sicuro  avrebbe  trionfato  in  un 
male  di  si  manifello  periodo  ,  non  fi  potè 
mai  mettere  in  ufo  :  vi  fi  oppofe  fatalmen¬ 
te  un’invincibile  abborrimento  che  move¬ 
va  all’  inferma  la  naufea  al  folo  vederlo  , 
ed  obbligata  dall5 autorità  ad  inghiottirlo, 
lo  vomitò  fempre  con  incredibile  perturba¬ 
zione  e  Sconcerto  .  L’ ilteflà  avverfione  fi 
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avea  fino  allora  per  i  crideri  che  farebbe¬ 
ro  pure  ilari  di  grande  ajuto. 

Dopo  que’  dieci  giorni  tornò  il  male  al¬ 
le  fue  prime  irregolarità  ,  tranne  una  prò- 
fufa  diarrea  che  tornò  per  la  terza  volta  : 
fvegliavafi  ogni  mattina,  e  moffi  all’  infret¬ 
ta  gli  otto  i  dieci  i  quindici  copiofi  fcari- 
chi  di  materie  gialladre  fciolte  fpumofe, 
per  tutto  il  redo  del  giorno  fi  acqueta¬ 
va.  Quello  profluvio  durò  ancora  otto  gior¬ 
ni  ,  dopo  i  quali  reilava  Y  inferma  in  un 
eitremo  abbattimento  e  languore  ,  e  mo¬ 
le  (lata  tuttavia  da  vigilie  da  dolori  da  fcuo- 
timenti. 

Verfo  il  cinquantefimo  giorno  i  dolori 
di  nuovo  imperverfarono ,  erano  filli  all3 
addome,  ma  il  ventricolo  ne  patia  più  di 
tutti ,  non  v5  era  modo  di  calmarli  :  fi  ag¬ 
giungeva  una  febbre  quafi  impercettibile 
che  entrava  ogni  giorno  con  gran  pefo  di 
teda  e  gran  mormorio  nelle  orecchie  :  in¬ 
tanto  il  ventre  era  chiufo,  lo  domaco  Con¬ 
certato  affatto,  il  corpo  denuato,  le  forze 
cadenti  :  il  male  refideva  a  qualunque  in- 
dudria  ,  e  peggiorava  .  Verfo  il  fettimo 
giorno  alfordò  improvvifo  di  una  fordità 
perfetta  e  profonda  :  quedo  cafo  la  riem¬ 
pi  di  terrore  e  di  affanno;  allora  le  s’in¬ 
timò  che  la  fola  China  potea  guarirla , 
tutti  gf altri  tentativi  elfer  vani:  quedo 

fcon- 
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fcongiuro  animato  dal  fenfo  della  forag¬ 
gine  vinfe  il  naturale  orror  del  rimedio  : 
ella  prefe  la  China  e  la  ritenne,  tre  once 
ne  fur  confumate  in  fei  giorni ,  nel  terzo 
tornò  F  udito  ,  lo  itomaco  fi  andò  racque- 
tando  ,  i  dolori  cedettero  intieramente ,  1’ 
appetito  fi  rifvegliò,  le  forze  fi  ravvivaro¬ 
no  ,  ma  la  corteccia  non  s’intermife.  Di 
tutti  que’  mali  altro  non  rimaneva  che  la 
ftitichezza  del  ventre  olìinata  contro  tutti 
gl’  inviti  :  i  laflativi  non  palfavan  oltre ,  e 
crifteri  ancora  non  lì  volevano  :  ma  1’  ur¬ 
genza  andava  crefcendo,  cominciarono  del¬ 
le  moleftie  de’  dolori  de’ conati,  ma  inuti¬ 
li  ,  lì  facevano  delle  fornente  inutili  anch’ 
elfe  :  fi  travagliò  trent’  ore  quafi  continue 
in  sforzi  in  contorcimenti  in  affanni,  final¬ 
mente  la  neceffita  perfuafè  ,  Infognò  adat- 
tarfi  al  rimedio:  i  primi  furono  intieramente 
afforbiti  dalle  vifcere  fitibonde  e  riarfe  , 
ma  poco  a  poco  rammollite  le  vie  furfero 
le  forti  prelfure  ,  e  venne  finalmente  lo 
fcarico  con  sforzi  e  dolori  niente  minori 
di  que’  del  parto,  perchè  portarono  fin  il 
deliquio  .  Le  prime  fcibale  di  un  volume 
e  lunghezza  ftraordinaria  fi  vedean  di  fuo¬ 
ri  coperte  come  di  una  crolla  abbronzata, 
e  vernicata  qu'a  e  là  di  un  umor  bianco 
e  di  fangue,  vuotato  il  ventre  feguitò  poi 
per  più  giorni  a  gemerne  un  liquor- bian¬ 
co 
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co  limile  al  fior  di  latte  e  leggiero ,  come 
fé  offefo  in  qualche  parte  ed  efcoriato  il 
retto  intelaino  ,  i  vafi  e  ricettacoli  mucofi 

10  tramandaffero,  al  che  i  frequenti  crifte- 
ri  d’  acqua  d’  orzo  con  roffo  d1  uovo  (tem¬ 
prato  rimediarono  facilmente. 

L1 affar  de’  nervi  era  come  fi  è  detto  in¬ 
tieramente  acquietato,  ma  perchè  non  tor¬ 
li  affé  a  fvegliarfi  ,  e  per  levarne  anche  le 
caufe  per  quanto  era  poffibile  fortificando 
e  raffodando  il  fiftema  de’foiidi,  volli  che 
fi  perfeveraffe  nell1  ufo  della  corteccia  ,  ne 
fermai  la  dofe  a  una  dramma  che  fi  con¬ 
tinuò  a  prendere  per  molti  mefi  ogni  gior¬ 
no,  e  l’effetto  rifpofe  perfettamente,  per¬ 
chè  nè  in  tutto  quel  tempo  nè  per  molto 
dappoi  ,  nè  convulfioni  nè  fpafmodie  non 
fi  fentirono  affatto .  E  quello  fu  fopratutto 
notabile  che  intermettendo  talora  per  noja 

11  rimedio,  i  dolori  dello  ftomaco,  imman- 
cabil  preludio  della  convulfione  ,  tornava¬ 
no  in  quel  giorno  ifteflo  a  fvegliarfi. 

§.  III. 

RIFLESSIONI 

Un  nodo  finora  infolubile  in  Filologia  è 
quello  della  caulà  proffima  delle  percezioni 
e  dei  movimenti  animali,  cioè  di  fapere 

D  qual 
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qual  fia  la  natura  vera  e  l’ effenza  di  quel¬ 
la  forza  nei  nervi,  corpi  molli  polpofi  non 
tefi  non  contrattili  ,  per  cui  l’ effetto  delle 
imprelfioni  efterne  degli  altri  corpi  lui  no- 
ftro  paffa  volando  con  mirabile  celerità  fi¬ 
no  alla  parte  di  noi  che  fente,  e  fimilmen- 
te  i  cenni  di  quella  parte  con  volo  anco¬ 
ra  più  rapido  agl’  iftrumenti  del  moto  vo¬ 
lontario  ricorrono.  Io  prefcindo  intieramen¬ 
te  dalla  ricerca  dell’  armonia  del  vincolo 
del  confenfo  dell’  influffo  mutuo  di  quelle 
due  cosi  diverfe  e  difcrepanti  foftanze  di 
cui  1’  umana  natura  confile  :  quella  è  difpe- 
rata  ricerca;  ma  parlo  di  quell’ ilìrumento 
o  mezzo  corporeo  per  cui  la  mutua  azio¬ 
ne  di  quelle  due  foftanze  fi  regge ,  I  feno¬ 
meni  del  fenfo  e  del  moto  animale  fono  si 
meravigli  olì  si  varii  che  ben  fi  meritano  1’ 
attenzione  de’ più  profondi  filofofi  per  ricer¬ 
carne  1’  origine  ;  e  tutti  convengono  nell5 
allignarne  per  caufa  iftrumentale  lo  fpirito 
animale ,  un  fluido  fottiliflimo  e  agiliftimo 
impercettibile  ad  ogni  fenfo,  omogeneo  (4) 
elaftico  (5)  femplicilfimo  ;  ma  qual  fia  la 
materia  d’onde  trae  la  natura  quello  fpiri¬ 
to  inimitabile,  quello  è  quello  in  che  non 

con- 

(4)  Boerh.  Inflit.  §.274.275.276. 

(  5  )  Hall,  ad  eum  loc.  n.  1.  &  6.  Keil.  de  mot.  mufc. 
&  alii . 
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convengono.  Lo  Stahlio  (6)  fi  traffe  predo 
d’impaccio,  fe  pur  fu  elezione  e  non  piut<- 
tofto  neceflìta  del  fiftema,  negandone  affat¬ 
to  l’efiftenza:  ma  quell’ ardita  opinione  ap¬ 
pena  ufci  fuori  della  fua  fcuola  ,  e  quella 
lcuola  non  conta  oggi  troppi  feguaci  ;  gli 
altri  tutti  ammifer  lo  fpirito,  e  amaron 
meglio  di  non  faper  cofa  folle,  che  di  ne¬ 
gare  chefolfe.  Ippocrate  chiamò  fpirito  (7) 
1’  aria  attratta  nel  cervello  e  nel  cuore  : 
alcuni  col  Bellini  e  col  Malpighi  (8)  un 
acqua  e  vapor  fottiliffimo  leggermente  ge- 
latinofo;  il  Boerhaave  medefimo  una  linfa 
defecata  e  puriffima  (p)1  altri  un  liquor 
acido  fpiritofo  nitrofo  aereo  fulfureo  per  la 
fua  fomma  energia  lo  chiamarono,  o  fimi- 
le  ad  uno  fpirito  rettore  o  alcoholle  purif- 
firao  (io).  Il  Willis  lo  aflomigiiò  alla  lu¬ 
ce  (  11  ),  alla  pura  fiamma  il  Cartello  (12), 
a  cui  fi  accoda  Y  illudre  Bonnet  (13),  e 
il  gran  Newton  lo  chiamò  etere,  o  parte 
dell’  eladico  elemento  eguale  in  fottigliez- 
za  alla  luce  (14):  altri  finalmente  una  fo- 

fian- 

(  6  )  Theor.  med.  de  mot.  ton.  vital.  &  paffìm  . 

(  7  )  <TO  ivopfltov  Epid.  6.  f.  8. 

(  8  )  In  pofthum.  &  de  Cerebr, 

(p)  Boerh.  Inftit.  §.  275.  (io)  Vid.  ap.  Hall.  Phyf. 
L  io.  feft.  8.  §.  13.  (  11  )  De  an.  brut.  (  12  )  De  hom. 

(  12  )  Analyf.  de  l’ am,  (  14  )  Optic.  1. 
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ftanza  media  fra  Tana  e  la  fiamma,  altri 
pur  media  fra  Y  anima  e  il  corpo  (15). 

Il  fignor  di  Sauvages  e  oggimai  molti 
fcrittori  con  lui,  lo  trova  per  grande  ana¬ 
logia  un  vapore  impregnato  dell’  elettrico 
elemento  (1 6):  opinione  che  non  è  al  cer¬ 
to  priva  di  grandiffimi  fondamenti  di  ve* 
rita,  fe  fi  badi  alle  infinite  prove  che  ci 
alìicurano  dell’  efiftenza  manifella  e  fen li¬ 
bile  di  quello  elemento  ne?  corpi  animali 
(17),  all’ incredibile  celerità  e  forza  di  che 
fi  vede  fornito  ,  alla  grande  raffomiglianza 
e  analogia  che  palfa  fra  i  fenomeni  elettri¬ 
ci  e  quelli  del  fenfo  e  del  movimento  ani¬ 
male  (18),  e  finalmente  agl’ effetti  che  da 
quella  forza  debitamente  applicata  ai  ner¬ 
vi  e  ai  mufcoli  degl’  animali  ribaltano  fi- 
inililfimi  ai  moti  vitali  (  19  )  .  I  quali  ar* 
gementi  che  per  amore  di  brevità  io  ac¬ 
cenno  femplicemente ,  ove  bene  e  attenta* 
mente  fi  fvolgano,  mi  pajono  di  tanto  pe- 
fo  che  non  fo  bene  fe  le  ragioni  di  rifpet- 
tabili  autori  addotte  in  contrario  dal  gran* 
de  Ballerò  (20),  o  propelle  daini  mede- 
fimo  fieno  da  riputare  di  maggior  momen¬ 
to 


(15)  Vid.  Hall.  ì.  c.  §.  15.  (16)  Nofol.  method» 

clafs.  6 ,  ord.  i.  &  Theor.  clafs.  4.  (17)  Hall.  phyfioL 

lib.  12.  feft.  2.  §.  6.  (18)  Hai.  Hiemaft.  exp.  9,  11,  26, 

(17)  Hall.  l.io.  fefì.  S.  §.  15^  (20)  id,  ibid* 
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to  per  atterrarli:  perchè  in  primo  luogo 
non  effendo  ancora  dimoftrata  la  perfetta 
identità  di  natura  fra  F  elemento  elettrico 
il  fuoco  e  la  luce  (21),  fi  potrà  dire  che 
ha  almeno  polfibile  che  F  elettro  non  fia 
F  ifteffo  fuoco  .  Se  quello  dubbio  poteffe 
aver  luogo  gli  argomenti  di  analogia  trat¬ 
ti  dal  fuoco  potrebbero  diventare  non  af¬ 
fatto  infolubili,  riufcendo  facile  di  affegna- 
re  le  proprietà  differenziali  di  quelli  due 
elementi. 

Ma  i  principali  argomenti  pofitivi  con¬ 
tro  F  elettricità  del  fluido  nerveo  fon  que¬ 
lli .  1.  Che  tutte  le  parti  del  corpo  umano 
fono  imbevute  dell5 elettro  egualmente,  per¬ 
chè  fluidiflimo  eflendo  tenta  ferii pre  di  equi¬ 
librarli  (22).  Sarebbe  egli  lecito  di  dubi¬ 
tarne  dappoiché  è  provato,  che  i  peli  fono 
più  elettrici  di  ogn5  altra  parte?  (23)  e  che 
la  fcintilla  elettrica  fcuote  i  mufcoli  o  di¬ 
rettamente  o  per  mezzo  de5  nervi  con  gran¬ 
de  energia?  (24)  e  che  gFimpulfl  elettrici 

de 


(  11  )  Quaèri  poteft  utrurn  effhivia  eleéìrica  foio  con- 
ftent  igne  ?  an  igne  aliifque  corporum  parribus  fimui  ?  -- 
tum  fi  elettrica  effluvia  non  funt  ignis ,  an  quidem  abfque 
igne  ullam  vim  haberent  ?  Muflchembr.  el.  phyf.  §.  484. 
(22)  Hall.  1.  c.  §.15.  (23)  Inter  ferinas  pelles  vi 

gaudent  magna  pili  duriores  canis  dorfo  felifve  infidentes  . 
MufTchembr,  §,  458.  (24)  Etiam  fcintilla  ele&rica  muf» 

D  3  cu- 
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feguono  T  andamento  de’  nervi  5  e  le  fcintik 
le  fi  fanno  minori  in  ragione  della  mag¬ 
gior  diftanza  dal  cerebro?  (25)  e  che  final¬ 
mente  per  r  efperienze  dell?  acutiffìmo  Ha- 
les  il  fangue  non  è  punto  elettrico  (2 6)? 

Che  2.  il  fluido  elettrico  mollo  che  fia  dal 
fuo  luogo  corre  con  fubito  impeto  a  quel¬ 
la  parte  dov  è  diretto  (27).  Quello  è  ve¬ 
ro  generalmente  ,  ma  pur  è  certo  che  co¬ 
de  lf  impeto  dipende  molto  dalla  forza  che 
lo  commove;  l’efperimento  della  fiala  Muf- 
fchembroekiana  ce  ne  aflicura,  perchè  è  di- 
moftrato  che  la  fcoffa  che  fi  riceve  al  brac¬ 
cio  in  quella  prova  è  fempre  proporziona¬ 
ta  alla  tenfion  de?  mule  oli  e  delle  braccia 
con  che  i  circoftanti  infieme  fi  tengono  , 
e  alla  forza  con  che  la  catena  elettrica  fi 
percuote.  E  perchè  non  farebbe  poflìbile  nel 
corpo  animale  una  forza  determinante  la 
velocita  e  Y  impeto  dell’ elettrico  influflò? 

Ma  3.-  T  elemento  elettrico  fottililfimo 
incoercibile  pervade  egualmente  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo ,  e  non  potendo  effer  contenu¬ 
to 

feulos  aut  ipfos  aut  per  nervos  fuos  percuflos ,  omnium 
certiflirne  &  potentiffime  in  motum  cleri  obfervarunt  . 
Hall.  Le.  (  25  )  Subfultus  elefìricos  nervorum  dire&iov 
nem  fequi ,  effeque  eo  minores  fcintillas  quo  remotius  a 
cerebro  fpirituum  fonte  pars  aliqua  percutitur  id.  ib# 
(26)  Statiq.  des  anim.  exp.  15.  num.  9.  io,  11, 

(  ?7  )  Hall.  loc.  cit.  '  •  i 
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to  da’  nervi  fi  fparge  per  le  vicine  fino  a 
metterfi  in  perfetto  equilibrio,  onde  fpinto 
che  fia  fi  diffonde  pe’lati  e  in  tutti  i  fenfi, 
e  non  può  mai  diriggerfi  ad  una  fola  e  de¬ 
terminata  parte  del  corpo  (28). 

Io  dimando  umilmente  :  è  egli  poi  di- 
moftrato  che  quello  elettro  fia  cosi  aleu¬ 
tamente  incoercibile,  cosi  divagante  e  fcon- 
nelfo  ,  che  nelfun  corpo  polfa  confinarlo  o 
•diriggerlo  ,  nelfuna  forza  tenerlo  unito  al¬ 
meno  con  fe  medefimo  ?  noi  fappiam  pure 
che  alcuni  corpi  il  ributtano  o  lo  devia¬ 
no  (  25?  )  .  Sappiamo  che  altri  il  trattengo¬ 
no  e  in  certo  modo  lo  guidano  ficchè  non 
fi  dilfipi  (30),  e  fi  è  veduto  qui  fopra , 
che  il  fluido  elettrico  fegue  efattamente  la 
direzione  de’  nervi  ,  fcemando  di  forza  a 
proporzione  che  dal  cervello  fi  fcolla  .  E 
non  potrebbe  egli  darli  che  la  linfa  che  la 

fo- 

(28)  id.  ibid.  (  2p  )  II  legno  il  metallo,  un  velo  o 
una  carta  forata,  le  terre  i  vetri  i  metalli  grofli.  Muf- 
chembr.  el.  phyf.  §.  4 69.  51^.  n.  4.  (  30  )  Un  Uomo 

elettrizzato  può  confervar  P  effluvio  nel  corpo  fino  a  50. 
minuti  Muflch.  §.  480.  la  pece  la  lacca  Io  zolfo  bene 
elettrizzati  fi  confervano  elettrici  per  alquanti  mefi  pur¬ 
ché  fieno  ben  coperti  e  difefi  di  lana ,  perché  P  aria  aper¬ 
ta  fi  efaurifce  più  preflo  id.  §.  462.  finalmente  nella  mac¬ 
china  P  effluvio  del  tubo  fcorre  lungo  la  catena,  e  lungo 
altri  corpi  alla  diflanza  di  125 6.  piedi  lenza  difperderfi  e 
vi  forma  d’  attorno  un’atmosfera  del  diametro  d’ un  pie¬ 
de  id.  471. 
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foftanza  nervofa  che  qualche  occulta  ftrut- 
tu  ra  o  qualche  affluita  fra  quefto  fluido  e 
il  nervo,  qualche  grado  di  attrazione  mag¬ 
giore  fra  quefte  due  foftanze  che  non  fra 
r  elettro  e  le  altre  parti  animali  ,  teneffe 
T  elemento  .in  certo  modo  obbligato  e  fra¬ 
zionario  nel  cerebro  come  in  fuo  fonte  o 
ricettacolo  o  centro ,  e  proporzionatamente 
affetto  a  nervi  che  ne  dipendono  ,  e  infine 
offequiofo  a  cenni  agi5  impulfi  al  governo 
di  quella  forza  che  prefiede  a  tutta  l5  eco¬ 
nomia  della  vita?  E  per  qual  ragione  dev 
egli  effere  affolutamente  incoercibile  alle 
meningi  e  alle  tonache  del  cervello  e  de5 
nervi?  Forfè  perchè  è  fottiliffimo  ?  E  fara 
egli  più  fiottile  più  meabile  della  luce?  Or 
ecco:  la  luce  paffa  per  lo  diamante  e  pel 
vetro ,  e  per  la  carta  non  paffa  ,  per  le 
membrane  del  corpo  animale  non  penetra 
che  debolmente.  Al  contrario  il  fuono  pene¬ 
tra  per  le  groffe  muraglie  dove  luce  non 
paffa  mai,  e  gli  odori  e  gli  olj  e  fino  Y ac¬ 
qua  fi  caccia  per  infiniti  corpi  che  fono 
ìmpervii  alla  luce,  che  appena  ammettono 
il  fuoco.  Ma  4.  egli,  tenta  di  equilibrarli , 
egli  è  elaftico  e  dotato  di  gran  repulfione 
nelle  fue  parti,  e  non  potrà  anco  per  que¬ 
fto  accumularli  nè  effere  ritenuto  in  luogo 
alcuno  (31).  Sia  vero  ad  onta  di  ciò  che 

*  fi 

(  )  Hall.  1.  c. 
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fi  è  olfervato  di  fopra  :  ma  quefta  tenden- 
za  e  quefta  forza  T  a  anche  il  fuoco  e  la 
luce;  eppure  il  fuoco  fi  accumula  e  fi  am- 
malfa  ne5 corpi,  più  ne’ più  denfi  (32):  in 
alcuni  fi  filfa ,  come  ne’  fali  alcalini  e  nel¬ 
le  calci  (33):  balla  che  una  forza  lo  fve- 
gli ,  come  f  attrito  ,  che  una  lunga  azion 
lo  determini  ,  come  il  riverbero.  La  luce 
che  affetta  fempre  il  paralellifmo  (34),  fi 
la  talor  convergente  e  fi  condenfa  ,  balla 
che  uno  fpecchio  la  raccolga  per  traman¬ 
darla  o  rifletterla;  anzi  ella  fi  riftringe  in 
un  foco  di  una  forza  quafi  infinita,  e  que¬ 
llo  foco  diretto  nell5  aria  libera  fi  Ha  tran¬ 
quillo  e  mantieni!  fenza  dar  nemmen  fo¬ 
gno  della  fua  efiftenza  (35)  .  Dunque  an¬ 
che  quelli  elementi  operano  contro  le  ten¬ 
denze  delle  loro  proprietà  più  fpeciali,  quan¬ 
do  v'h  fia  una  caufa  fuperiore  che  li  deter¬ 
mini.  E  perchè  non  può  effèrvi  quefta  cau¬ 
fa  determinante  rifpetto  all5  elettro  nella 
natura  animale?  Io  no  sò  vedervi  ripugnan¬ 
za  nelfuna.  E  a  qual  legge  potrebbe  ripu¬ 
gnare  una  forza  una  potenza  una  caufa  che 
determinalfe  l5  elettro  alla  bruttura  del  cer¬ 
vel¬ 
li)  Boerh.  el.  Chem.  de  ign.  (33)  Id.  &  Cheyne. 
nuo.  met.  di  cura  part.  3.  cap.  2.  fecondo  cui  gli  aromati 
forti  e  le  gomme  orientali  fono  pieni  di  fuoco  folare . 

(  34  )  Boerh.  1.  c.  (  35  )  id.  ibid. 
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vello  e  de5  nervi  più  che  al  refto  del  cor¬ 
po  animale  ,  e  ne  regolafle  Y  influffo  folle 
altre  parti?  Io  la  trovo  anzi  conforme  ai  fe¬ 
nomeni  agli  efperimenti  all’ analogia,  e  non 
potrò  difpenfarmi  dall"  ammetterla  almeno 
come  poflibile,  finché  non  mi  fia  dimoftra- 
to  il  contrario. 

Con  quello  principio  s’intende  anche  on¬ 
de  avvenga  5.  che  il  fluido  elettrico  per¬ 
vada  e  fcorra  fpeditamente  pel  corpo  fen- 
za  muoverne  i  mufcoli.  Ogni  azion  mufco- 
lare  fuppone  necelfariamente  una  caufa  de¬ 
terminante:  il  fluido  che  vi  concorre  non 
è  che  un  femplice  iftrumento  (36).  Tor¬ 
niamo  al  fuoco  e  alla  luce:  il  fuoco  {la¬ 
gna  tranquillamente  ne’  corpi  fenza  punto 
alterarli  ,  e  fi  diffonde  equabilmente  per 
tutti  gli  fpazj  fenza  dar  fegno  di  effervi  : 
chi  Appetterebbe  di  trovarne  tanto  nell5  ac¬ 
ciaio  e  nella  felce  che  ballalfe  a  rifplende- 
re  ad  infiammare  ?  Nelfuno  ,  finché  quelli 
corpi  duriflimi  non  vengano  infieme  per¬ 
coli  con  gran  violenza.  Un  corpo  animale 

non 

(  56  )  Stahl.  ubiq.  Sauvag.  de  la  Fievr.  de  imper.  anim. 
in  corp.  Pathol.  method.  &c.  &  alib.  Un  illuftre  Profef- 
fore  dello  Pudio  Pifano  diligente  e  fagace  oflervatore  à 
dimoftrato  che  i  moti  detti  fpontanei  naturali  automati¬ 
ci  ,  come  quelli  dell’Iride,  lo  fternuto  la  refpirazione  ec. 
dipendon  tutti  dalla  volontà.  Fontana  dei  moti  dell’Iris 

de .  c.  3.4»  ' 
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non  conterrebbe  più  fuoco  di  una  pietra  d’ 
un  legno ,  fe  non  vi  folle  il  moto  circola¬ 
torio  ,  nè  il  fangue  delle  arterie  non  fa¬ 
rebbe  più  caldo  di  quel  delle  vene  ,  fe  T 
attrito  non  folfe  in  quelle  più  vivo  (37). 
La  luce  inonda  tutto  lo  fpazio  infinito  fra 
il  fole  e  noi  ,  ella  urta  e  penetra  tutti  i 
corpi  ,  ma  noi  non  la  vediamo  a  fcintil- 
lare  a  rifplendere  fe  il  fol  non  efce  a  com¬ 
muoverla  a  diriggerla  ,  o  a  vibrarla  fopra 
di  noi , 

Nè  mi  par  che  badi  a  diftruggere  que¬ 
lla  ipotefi  nemmeno  6.  il  fenomeno  della 
comprelfione  o  legatura  del  nervo,  la  qual 
fofpende  nel  vivo  animale  l’ azion  del  flui¬ 
do  nerveo ,  mentre  nel  morto  Y  elettro  non 
trova  refiftenza  neffuna  (38).  Perchè  nel 
vivo  poffon  elfere  delle  combinazioni  di 
ftruttura  di  calore  di  umidita  che  nel  mor¬ 
to  più  non  fufliftano.  £  molto  meno  con¬ 
vincenti  di  tutti  quelli  mi  fembrano  anco¬ 
ra  due  altri  argomenti  nei  quali  fi  dice , 
7.  che  l’ elettro  dovendo  correre  da  un  tron¬ 
co  nervofo  ad  un  mufcolo  particolare  non 
potrebbe  muover  quel  mufcolo  fenza  muo¬ 
vere  tutti  gli  altri  che  da  quel  nervo  di- 

pen- 

(  37  )  Boerh.  Chem.  de  igne 

(  38  )  Hall.  L  c.  fecondo  gli  efperimenti  ivi  addotti 
de5  Signori  des  Hais  e  le  Cat. 
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pendono  :  e  che  S.  la  luce  o  elettro  in 
fluendo  pe5  nervi  eccitarebbe  nel  cerebro  F 
idea  di  fe  fteiìa.  Quelli  argomenti  mi  pa- 
jon  premere  egualmente  tutte  le  ipotefi  ri» 
guardanti  la  natura  del  fluido  nerveo  (35?)  , 
e  la  foluzion  del  problema  dipenderà  fera» 
pre  dal  determinare  la  bruttura  interna  de' 
nervi .  Supponendola  tubulare  o  cannellata 
(40)5  e  che  i  tubi  refpettivi  di  ciafcun 
filamento  nervofo  fiano  continuati  pel  tron¬ 
co  dal  cervello  fino  alle  parti  ,  fi  facilita 
molto  la  fpiegazion  del  fenomeno  ;  perchè 
quella  me  de  fi  ma  facolta  che  a  la  forza  dì 
determinare  Finfluffo  per  un  nervo  piutto- 
flo  che  per  un  altro ,  può  averla  anche  di 
diriggerlo  per  un  funiculo  dei  medefimo 
nervo  piuttofto  che  per  il  tronco  intiero  . 
Ma  la  natura  del  fluido  qualunque  ella  fi 
voglia,  fara  fempre  foggetta  alle  leggi  co¬ 
muni,  e  per  quello  capo  F  argomento  fara 
inconcludente  ,  perchè  provando  egualmen¬ 
te  contro  tutti  i  fluidi  fuppooibili,  non  pro¬ 
va  contro  Beffano . 

V 

(  )  Quello  argomento  ita  contro  al  fatto,  e  il  fatto 

è  contro  le  leggi  idrauliche  ,  per  le  quali  un  fluido  qua- 
lunque  fpinto  per  un  canale  fi  dirigge  fempre  verfo  i  pun¬ 
ti  di  minor  refiftenza ,  ed  efce  in  confeguenza  per  tutti 
i  lumi  o  rami  laterali  che  trova  aperti  ;  bifogna  dir  dun¬ 
que  che  il  fenomeno  del  movimento  dei  mufcoli  ringoia¬ 
li  dipenda  da  un  particolar  meccanifmo  .  (40)  Hall,  ib,  §.  ij* 
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L’ifteflo  fi  vuol  dire  a  proporzione  del 
timore  che  l’elettro  dovefle  rifvegliar  l’idea 
di  fe  fteflo:  quello  argomento  patifce  l’ifìef- 
fa  eccezione  di  quello  che  lo  precede  5  eia 
fua  infufliftenza  è  egualmente  facile  a  di- 
moflrare  .  Io  dimando  perdono  al  grande 
Hallero  e  all’  ingegnofiffimo  fignor  le  Cat5 
fe  ufo  di  quella  efpreffione  5  ma  la  cofa  mi 
par  troppo  chiara  .  A  volere  che  il  fluido 
nerveo  non  faccia  nefluna  impreflione  rap- 
prefentativa  della  propria  natura  ,  bifogna 
fupponerlo  fpoglio  di  tutte  le  affezioni  cor¬ 
poree  5  il  che  è  manifelìamente  contraddite 
torio  e  impoflibile  .  Qualunque  fi  voglia 
che  fia  la  natura  di  quello  fluido  egli  non 
potrà  a  meno  ,  come  corpo  5  di  non  affet¬ 
tare  il  fenforio  comune  in  ragione  delle 
fue  fpecifiche  qualità  :  ma  è  chiaro  che 
quella  affezione  non  ballerà  per  rifvegliare 
in  noi  nefluna  percezione  diflinta.  Le  im- 
preflioni  uniformi  permanenti  e  continue  ci 
li  rendono  impercettibili  5  il  fenfo  vi  fi  av¬ 
vezza  e  non  ne  fente  la  forza  5  maffime  di 
quelle  che  fono  nate  con  noi  ,  Chi  è  che 
fi  accorga  in  llato  uniforme  della  propria 
circolazione  ,  del  moto  periftaltico  degl’  in- 
tellini  ?  del  calor  naturale ,  del  pefo  del  pro¬ 
prio  corpo  ,  e  dell’  enorme  preflione  dell’ 
atmosfera?  Ma  noi  ci  avvezziamo  col  tem¬ 
po  anche  alle  impreffioni  avventizie ,  e  i 
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noftri  fenfi  con  Y  aio  diuturno  vi  s  incal- 
lifcono .  Noi  non  Tentiamo  il  fraftuono  del¬ 
le  citta  popolofe  che  farebbe  infoffribile  ad 
un  felvaggio  che  vi  capitaffe  da  prima  (41)* 
Gli  odori  e  i  fapori  anche  molto  fenfibili 
ci  diventano  per  Y  ufo  continuato  indiffe¬ 
renti  (42),  e  avverte  beniffimo  il  fignor 
Haller  medefimo  che  il  fapor  falfo  della 
noftra  faliva  fa  che  troviamo  infipide  tutte 
le  cofe  che  non  fiano  di  qualche  grado  più 
falfe  (43). 

Per  le  quali  ragioni  e  per  molte  altre 
che  farebbero  a  dire ,  fe  quello  pifodio  non 
foffe  già  troppo  lungo  e  nojofo5  io  mi  Ten¬ 
to  indotto  a  concludere  che  Y  ipotefi  dell’ 
elettricità  del  fluido  nerveo  ricevuta  oggi- 
mai  da  grandiffimi  filofofi  e  medici  5  tro¬ 
vata  conforme  per  la  forza  per  la  fotti- 
gliezza  per  la  mobilita  fua  alf  indole  de 
movimenti  animali  ,  e  refa  neceffaria  per 
la  fpiegazione  di  molti  fenomeni  del  cor¬ 
po  vivente  che  dipendono  affolutamente  da 

que- 

(41  )  Cicerone  parlando  dell’ armonia  de’ Cieli  efprime 
beniflimo  quella  verità  .  ,,  Hoc  fonitu  completa:  aures  ob- 
furduerunt  ?  nec  eft  ullus  habetior  lenfus  in  vobis  :  fìcut 
libi  nilus  ad  illa  qua  Catadupa  nominantur  precipitai  ex 
altiilimis  montibus,  ea  gens  qua:  illum  locura  accolit  pro- 
pter  magnitudine!!!  fonitus  fenfu  audiundi  caret.  &c.  fomn« 
Scip.  (42)  Bambini  nelle  note  alle  Qflerv.  prat.  di  M- 
Coile  .  (  43  )  ibid.  §.  11. 
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quefto  principio  ,  nè  fi  poflono  per  altro 
modo  fpiegare  (44):  che  quella  ipotefi  di¬ 
co,  non  refta  per  i  contrarii  argomenti  dell’ 
impareggiabile  fignor  Haller  e  degli  auto- 
ri  citati  da  lui,  nè  abbattuta  nè  indeboli¬ 
ta 


(  44  )  L'  autorità  del  Cel.  Hales  è  di  troppo  gran  pe¬ 
lo  in  quello  propofito  per  poterli  difpenfare  dall1  addur¬ 
la  ,,  Non  lì  pub  dubitare  che  le  vibrazioni  elettriche  non 
corrano  fpeditamente  e  con  forza  lungo  le  fibre  degl’  ani¬ 
mali  partendo  da’  nervi  :  le  curiofe  efperienze  dell’  inge- 
gnofo  e  indefelfo  Stefano  Gray  Tranf.  Phil.  n.  417.  422. 
inoltrano  che  la  virtù  elettrica  di  un  tubo  di  vetro  fre¬ 
gato  corre  non  fedamente  per  le  funicelle  di  lino  a  gran- 
dìttima  dittanza,  ma  anche  per  tutto  il  corpo  di  un  uo¬ 
mo  fofpefo  in  aria ,  dai  piedi  fino  alla  mano ,  e  di  là  fi¬ 
no  all5  ettremità  di  un  battone  ec.  Si  è  Umilmente  o Ner¬ 
vato  che  grattandoli  in  certe  parti  del  corpo  come  al  gi¬ 
nocchio  finittro  quando  vi  è  qualche  pullula ,  fi  fvegliano 
delle  punture  in  altre  parti  come  alla  fpalia  finittra ,  o 
reciprocamente  dalla  fpalia  al  ginocchio  ,  corrifpondendo 
colpo  per  colpo  alle  impreffioni  delle  unghie  fopra  quelle 
parti  lontane  :  lì  trovano  molti  efempj  limili  di  quella 
fimpatìa  .  E’  probabile ,  fegue  a  dire  ,  che  gli  Ipiriti  ani¬ 
mali  abbiano  della  elatticità ,  tta  che  agifeano  nei  nervi 
o  fuori  delle  fibre,  la  loro  attività  lo  dimottra,  ma  an¬ 
che  la  proprietà  che  anno  di  perdere  P  elatticità  per  mez¬ 
zo  dei  vapori  fulfurei ,  appunto  come  P  aria  :  così  il  fu¬ 
mo  di  zolfo  ,  il  vapore  dei  liquori  che  fermentano  am¬ 
mazza  all5  ittante  gli  animali  o  li  rende  infenfati  e  pa¬ 
ralitici  —  Il  fumo  fulfureo  fetido  delle  penne  ec.  à  gran 
forza  fopra  gli  fpiriti  che  fono  in  tumulto  :  —  e  per  que¬ 
llo  P  odor  del  cattore ,  dell’  alfa  fetida  ec.  giovano  nell5 
Ifterifmo  ec.  Star,  des  anim,  exper.  9.  n,  26.27.28. 
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ta  per  modo  che  non  ritenga  tutti  i  gradi 
della  maffima  probabilità  e  verifimiglian- 
za  5  ficchè  non  fia  da  fperare  che  acqui- 
ftando  nuovi  rifchiaramenti ,  poffa  effer  por¬ 
tata  col  tempo  ad  un  notabil  fegno  di  evi¬ 
denza  e  di  fifica  dimoflrazione . 

Reftarebbe  da  efaminare  F  ingegnofo  fifte- 
rna  del  fignor  Lieutaud  (45)  :  ma  quella 
doppia  materia  di  cui  egli  fabbrica  il  flui¬ 
do  nerveo  5  una  eterea  F  altra  magnetica  , 
una  fommamente  fattile  e  mobile  che  per 
mezzo  di  una  mozione  fpintuaie  eccita  il 
fenfo,  l’altra  sferica  elaltica  e  galleggiante 
in  quella  prima  e  di  qualche  forza  di 
adefione  dotata  ,  cioè  magnetica,  la  quale 
per  una  forza  meccanica  mantiene  il  moto, 
forza  però  innata ,  impeto  n aturale  e  di  di¬ 
vina  origine  regolato  dall’  anima  immortale  ; 
quella  economia  che  fa  le  fenfazioni  non 
nel  cervello  ,  ma  nelle  refpettive  fedi  de¬ 
gli  organi  ec.  (4 6)  mi  pare  una  macchina 
troppo  com polla  per  effer  conforme  alle  idee 
fempliciflime  della  natura  5  troppo,  molti» 

plice 

(  45  )  Eleni,  phyfiol.  feci.  3.  lat.  nerv. 

(4 6  )  Repugnat  id  analogia?  natura* ,  non  tanto  appara¬ 
to  cerebrum  fabrefaéìura? ,  lì  ex  proximo  ab  arteriis  ru- 
bris  nervi  ex  fìbrillse  orìri  poflent ,  tum  experimentis, 
qua?  docent  omnem  fenfum  demum  in  cerebro  exerceri  ? 
non  in  parte  qua*  impreffiones  objeétorum  perciplt ,  Hall» 
eleni,  phyf,  1,  c.  §.  20,  . 
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pi  ice  per  mantenere  1’  accordo  delle  fue  par¬ 
ti,  e  la  collante  armonia  de’ fenomeni  na¬ 
turali  del  corpo  vivente  .  » 

Infomma  a  concludere  ragionevolmente 
quella  materia  noi  ci  ridurremo  volontieri 
a  dire  col  grande  Hallero  ,  che  dello  fpiri- 
to  animale  è  piu  facile  il  fapere  quel  che 
e’ non  è  (47):  appagandoli  dell’ efpreffioni 
del  Sydenham  ,  che  come  noi  vediamo  1’ 
ellerno  di  un  comporto  di  parti  grolfe  e 
fenfibili,  che  chiamiamo  uomo,  cosi  un  in¬ 
terno  uomo  bifogna  concepir  che  vi  fia  ri- 
fultante  e  quafi  comporto  dell’  energia  et 
ordine  degli  fpiriti  animali  non  altrimenti 
percettibili  che  colla  forza  e  lume  della  ra¬ 
gione  :  il  qual’  uomo  interno  coll’  efteriore 
intimamente  congiunto  trae  da  quello  i  va¬ 
ni  gradi  della  fua  riabilita  e  potenza  (48)  * 

§.  IV. 

Una  forza  impetuofa  (49)  ed  energica 
regolata  da’  nervi  e  alfociata  all’  imperio 
della  volontà ,  prefiede  al  governo  della  vi¬ 
ta  animale  amminiftrando  le  fenfazioni  e 

i  mol- 

(  47  )  Facilius  invenlmus  quid  fpiritus  non  fint ,  quod 
de  omnibus  iis  fere  locum  habet ,  qu x  fub  fenfus  non  ca- 
dunt  ibid.  §.  1 6.  (48)  Differt.  epiftol. 

(49)  E'voppupm  .  Hipp. 
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i  moltipiici  movimenti  di  che  la  vita  con» 
fifte  .  La  concordia  e  F  armonìa  di  quelle 
due  potefta  combinate  in  una  macchina  giu- 
ftamente  contrappefata  di  perfetti  liquori 
influenti,  e  di  condotti  e  molle  e  ingegni 
ben  temperati  per  una  giufta  pieghevolez¬ 
za  e  reazione  ,  formano  quello  flato  del 
comporto  animale  che  perfetta  falute  fi  chia¬ 
ma,  da  cui  la  ferena  tranquillità  della  men¬ 
te  la  prontezza  il  valore ,  e  la  virtù  e  F  in¬ 
nocenza  dipende ..  Ma  la  natura  indocile 
della  materia  ,  Y  indole  corruttibile  degli 
umori ,  T  improvvido  o  inevitabil  commer¬ 
cio  delle  cole  efteriori ,  la  feduzione  della 
mente  e  le  fue  fallacie  per  rapporto  alla 
eleggibilità  degli  oggetti,  mettendo  poco  a 
poco  in  difcordia  le  potenze  interiori,  for¬ 
ma  quello  flato  di  tumulto  di  confufione 
di  rivolta,  che  infermità  e  morbo  general¬ 
mente  fi  chiama* 

La  ftoria  de?  fenomeni  di  quello  flato  c 
ìnfegna,  la  potefta  nervofà  fommamente  ir¬ 
ritabile  per  dirette  o  indirette  off èfe  dalla 
parte  della  mente  o  da  quella  della  mac¬ 
china  ,  avere  gran  dirti  ma  forza  e  quafi  in¬ 
finita  di  perturbare  tutta  Y  economia  della 
vita,  e  vani  ertene  tutti  gli  sforzi  dell5  ani¬ 
ma  per  ricomporre  quelle  fue  turbolenze , 
o  per  arreftarne  gli  effètti.  Onde  pare  che 
coloro  che  intenti  ad  eftendere  Y  imperio 

deir 
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dell ’  anima  anno  voluto  alla  libera  volon¬ 
tà  e  arbitrio  di  quella  attribuire  tutti  i  mo¬ 
vimenti  morbofi  ed  efiziali  (50)  ,  non  ab¬ 
biano  giuflamente  pefati  i  momenti  di  que¬ 
lle  forze ,  e  la  facolta  razionale  abbiano  di 
cieco  configlio  accaggionata  nell5  armare  a 
proprj  danni  un  nemico  prepotente  e  indo¬ 
mabile  . 

Io  parlo  precifamente  di  quelle  malat¬ 
tie  5  che  per  la  llravaganza  e  varietà  degli 
accidenti ,  per  la  moltiplicità  e  forza  de’ 
fintomi  ,  per  la  depravazione  di  tutte  le 
naturali  funzioni,  per  le  noje  per  le  vigi¬ 
lie  per  gli  affanni  e  inquietudini  per  la  tri- 
flezza  e  fcoraggiamento  ,  per  1’  atrocità  de¬ 
gli  fpafimi  de’ dolori  delle  ftretture,  e  final¬ 
mente  per  i  Tubiti  violenti  e  inefplicabili 
fulfulti  vibrazioni  contorcimenti  e  tendoni, 
col  decantato  nome  di  vapori  di  convulfio- 
ni  di  affetti  nervofi  ipocondriaci  fpafmodici 
ifterici  comunemente  fi  chiamano . 

Quelle  malattie  attaccano  per  lo  più  i 
corpi  deboli  e  delicati,  e  fommamente  fen- 
iìtivi  ,  di  fottile  e  rara  flruttura  ,  di  viva¬ 
ce  fantasia ,  e  di  acuto  e  veloce  ingegno , 
uomini  penfierofi  e  fedentarj  ,  e  più  fpeffo 
ancora  fanciulle  languide  eamorofe,  e  don¬ 
ne  vivaci,  ma  affannofè  fcontente ,  e  da  qua- 

lun- 

(  50  )  Stahl  e  tutti  i  Tuoi  feguaci . 
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luncfue  fantafia  o  fentimento  o  paffion  for¬ 
te  perturbate  et  afflitte  .  Rifultan  dunque 
dall’  azione  accrefciuta  e  refa  independente 
di  quella  caufa  che  lega  il  commercio  fra 
la  parte  di  noi  intelligente  e  la  materia¬ 
le  :  perchè  fcemato  Y  equilibrio  fra  quelle 
due  eflreme  potenze  per  la  maggiore  atti- 
vita  dello  fpirito  ,  per  la  minore  robuflez- 
za  e  folidita  della  macchina  ,  quella  inter¬ 
media  potefta  dall’  una  parte  fpronata  più 
vivamente,  dall5 altra  meno  foilenuta  e  im¬ 
pedita  ,  trabocca  con  tutto  V  impeto  della 
iua  naturale  violenza  .  Quella  caufa  non 
può  effere  fe  non  quella  fleffa  da  cui  rico- 
nofciamo  il  movimento  e  le  fenfazioni  ,  e 
non  può  aver  la  fua  fede  fe  non  nei  nervi. 

Quelle  malattie  attaccano  all’  improvvi- 
fo  con  modi  afpri  e  con  furia  ,  a  improv- 
vifo  rilafciano  e  fi  nafcondono  ,  alfaltano 
lenza  ordine  fenza  regola  alcuna,  talora  of- 
fervano  un  rigorofo  periodo:  non  v’à  fun¬ 
zione  che  non  fconvolgano  ,  non  v’  à  mo¬ 
vimento  che  non  perturbino  ,  accelerando¬ 
lo  con  violenza  rovefciandoio  opprimendo¬ 
lo  affatto,  dal  tremore  fino  al  tetano  uni- 
verfale:  non  v?a  fenfazione  non  facoltà  che 
non  confondano  .  dal  vaneggiamento  fino 
alia  perfetta  apopleflia  :  non  v  a  parte  del 
corpo  che  non  tormentino  fino  allo  fpafi- 
mo,  non  genere  di  malattia  che  non  imi¬ 
tino 
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tino>  dalla  noja  fino  alla  febbre  alla  cancre¬ 
na  ,  non  grado  per  cui  non  pallino,  dallo 
sbadigliamento  fino  alla  morte  ;  e  talora 
da  una  eftrema  perturbazione  di  tutta  1’ 
economia  animale  fi  palla  repente  ad  una 
perfetta  calma  e  tranquillità  della  macchi¬ 
na  che  fi  abbandona  a  un  dolce  ripofo  • 
Nafcono  dunque  dall’ accrefciuta  mobilita  e 
fenfitività  di  una  virtù  univerfalmente  in¬ 
fluente  in  tutta  la  coflituzion  della  mac¬ 
china  ,  che  a  un  immediato  rapporto  con 
la  parte  intelligente  ,  e  dWa  fi  ftende  fi¬ 
no  alle  parti  inorganiche  e  integrali  del 
corpo;  la  quale  per  leggeriflime  efterne  oc- 
cafioni  non  mai  proporzionate  a  si  alti  ef¬ 
fetti  ,  concepifce  per  propria  fua  forza  de’ 
falli  e  violenti  movimenti  ,  e  produce  tali 
fconcerti  come  fe  graviffime  caufe  efifteffe- 
ro  realmente  nel  corpo  (51)»  Quella  vir¬ 
tù  non  può  elfere  fe  non  il  fluido  lleflb  de’ 
nervi,  giacché  non  v’è  nella  macchina  nef- 
fun’ altra  natura  corporea  capace  di  si  ma- 
ravigliofa  energia. 

Infine  quelle  malattie  fi  aggravano  fi  peg¬ 
giorano  per  i  falafli  per  i  purganti  per  i 
rirnedj  ribaldanti  ,  per  i  troppo  rilafcianti 
per  i  forti  fpecifici  per  tutti  gli  eccefli  e  dif- 
fetti  nell5  ufo  delle  cofe  nonnaturali  :  fi  di- 

fca- 

(5  x  )  Tiffot  Av.  au  Peuple  n.  500.  e  feq. 
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ficacciano  o  fi  rimediano  col  vigor  del  cor- 
oo  riflabilito  o  accrefciuto,  con  la  tranquil- 
’  ita  con  la  coflanza  delf  animo  riordinata, 
con  que’rimedj  che  rifermentano  e  depura¬ 
no  e  condenfano  gli  umori,  che  indurifcon 
la  fibra  ,  che  raffrenano  la  mobilita  la  fe¬ 
rocia  di  quello  fluido  nervofo  ,  e  che  rin¬ 
tuzzano  un  poco  la  troppa  fenfivifa  ,  che 
non  lafciano  impigrire  gli  umori,  nè  fcal- 
dare  la  fantasia,  nè  logorar  la  mente  cir¬ 
ca  pochi  acuti  e  vellicanti  penfieri  .  Elle 
fono  dunque  di  un  genere  feparato  e  lar¬ 
gamente  diflinto  da  tutti  gf  altri  ,  e  non 
anno  medicina  propria  e  diretta  (52),  ma 
fidamente  quella  che  tende  ad  eflirpare  le 
cattive  difpofizioni  del  corpo  e  dello  fpiri- 
to  ,  e  ad  allontanare  le  occafioni  degli  ac¬ 
ce  ili  ,  e  finalmente  a  diftruggere  le  confe- 
.  guenze  e  cattivi  effetti  da  effe  prodotti ,  e 
lafciati  nel  corpo .  Il  perchè  i  rimedi  che 
fortificano  fen%a  fcaldare  ,  la  vita  attiva ,  le 
camere  e  letti  freddi ,  l' aria  libera  della  mat¬ 
tina ,  /’  efercizio  j opratutto  a  cavallo  ,  la  di - 
fìr azione ,  la  fobrietà ,  fono  i  veri  rimedj  di 
quefti  mali  .  Glt  eecejfi  la  vita  molle  le  ac¬ 
que 

(52)  Gli  antifferici  antifpafniodicì  nervini  ec.  fono  ri¬ 
medj  accidentali  e  momentanei  che  fervono  al  più  a  fre¬ 
nare  un  poco  la  furia  degli  accidenti  ,  non  a  eflirpare  il 
male  come  fi  vedrà  più  a  baffo.' 
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que  calde  le  inquietudini  li  perpetuano  ,  e  ren¬ 
dono  ajjolut amente  inutili  tutti  i  rimedj  (  53  ). 

Io  per  me  port0  ferma  opinione  che 
quello  fia  il  vero  metodo  e  quelli  i  veri 
illrumenti  contro  le  malattie  convulhve  e 
nervofe,  le  quali  non  avrebbero  fparfo  un 
si  alto  difcredito  fopra  i  profeflori  dell’ar¬ 
te  falutare,  fe  effi  a  forza  di  offervazione 
e  di  un  fagace  raziocinio  aveflero  cercato 
di  penetrare  più  addentro  nella  natura  di 
quello  male  ,  e  non  aveflero  ciecamente  ad¬ 
dogate  tante  ipoteli  falfe,  tanti  metodi  af- 
furdi,  tanti  fpecifici  perlomeno  infufliftenti 
e  chimerici  . 

Le  evacuazioni  non  anno  luogo  in  que¬ 
lli  mali  fe  non  per  accidente,  permettere 
il  corpo  in  illato  di  foffrir  meno,  fgravan- 
dolo  di  qualche  pienezza ,  o  d’  un  umor  vi- 
ziofo  che  ferva  d’incentivo  e  di  {limolo; 
in  ogni  altro  cafo  accrefceranno  piuttollo 
la  forza  della  caufa  univerfale.  Io  fono  con¬ 
vinto  che  le  convulfioni  più  frequenti  più 
ollinate  più  forti  dipendono  dagli  affetti 
dell’animo,  e  credo  che  non  vi  lìa  quali 
donna  convulfionaria  ed  ifterica  che  non 
fia  punta  di  qualche  viva  paffìone  :  il  ri¬ 
medio  in  quelli  cafi  non  è  nella  giurifdi- 
zione  del  medico,  pure  un  uomo  fagace  e 

pru- 


E  4 


(  53  )  Tiffot  ì.  C.  R.  503. 


7_1  ,  OSSERVAZIONE  1. 

prudente  può  fuggerire  degli  utiliffimi  re¬ 
golamenti  e  configli  5  e  la  ricognizione  del¬ 
le  caufe  importa  Tempre  moltiffimo,  perchè 
ve  n  a  di  quelle  che  ammettono  riparo  ,  e 
che  richieggono  un  pronto  foccorfo. 

Negli  affanni  nelle  anguille  del  refpiro 
nelle  foffocazioni  uterine  ,  in  tutti  quegli 
accidenti  che  nafcono  da  un  fubito  e  vio¬ 
lento  riferramento  e  corrugazione  delle  ve- 
fcichette  aeree  del  polmone,  e  di  tutti  in- 
fieme  gli  organi  fpiritali ,  fono  prefentanei 
èd  efficaci  ajuti  faria  libera  efrefca,  f  ac¬ 
qua  freddìffima  ,  il  moto  locale  ,  gli  odori 
gravi  delle  gomme  orientali  e  i  fetidi  ben 
noti  5  e  fecondo  l’ inglefe  Gheyne  dotto  me¬ 
dico  e  ingenuo  fcrittore  ,  le  tinture  di  af¬ 
fa  fetida  di  filiggine  di  Caftore,  i  fali  vo¬ 
latili  in  piccole  dofi  difciolti  in  acque  ap¬ 
propriate  ,  e  tutti  queffi  daranno  maggior 
follievo  di  qualunque  altro  rimedio  (54)  . 
Ma  quelle  tali  medicine  diaforetiche  e  fti- 
molanti  dovranno  amminiflrarfi  con  la  fo¬ 
la  intenzione  di  averne  follievo  in  fui  fat¬ 
to,  e  prendere  appunto  come  colui  che  tiri  a 
fe  il  fuo  fiato  per  un  femphce  momento  men¬ 
tre  fi  ftà  falendo  un  erta ,  e  poi  lafciarle  da 
un  lato  ,  perchè  tutto  il  fondamento  della 

cura 

(  54  )  Metod.  natur.  di  cura  P@  •?.  cap9  2» 
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cura  deve  por  fi  nei  medicamenti  alteranti  e  nel¬ 
la  dieta  (55). 

Infatti  quando  quelli  mali  fieno  invec¬ 
chiati  ed  abbiano  già  prodotto  de’ profondi 
fconcerti  nelle  vifcere  naturali  che  fono 
fempre  le  prime  a  rifentirfene  ,  o  vi  fiano 
in  quelle  vifcere  ifteffe  come  fpelfo  fucce- 
de  ,  le  cagioni  predifponenti  agl’  infulti ,  al¬ 
lora  non  vi  è  altro  che  una  lunga  e  giu- 
diciofa  medicatura  diretta  a  ripurgar  gen¬ 
tilmente  quelle  vifcere  dalle  {lagnanti  im¬ 
mondizie  ,  e  reflituire  agli  umori  la  natu¬ 
rale  fluidità  e  innocenza  ,  e  a  rimetter  la 
macchina  nel  fuo  vigore  ;  le  quali  inten¬ 
zioni  non  fi  polfono  effettuare  fe  non  col 
lungo  tratto  del  tempo  ,  e  con  1’  ufo  ben 
regolato  dei  leggeriflìmi  attenuanti  e  fcio- 
glienti  tratti  dalla  più  giudiziofa  e  più  fem- 
plice  farmacia  :  ma  fopratutto  1’  efercizio  del 
corpo  fpecialmente  a  cavallo  in  puriflìma 
aria  et  amena  ,  la  chinachina  e  il  ferro  , 
e  ne’  cafi  difficiliffimi  1’  ufo  interno  ed  efter- 
no  delle  acque  minerali  medicate  ,  il  ba¬ 
gno  dell’  acqua  femplice  ,  tepido  o  freddo 
fecondo  le  circoftanze  ,  la  dieta  frefca  ve¬ 
getabile-,  e  la  lattea  per  cui  i  corpi  tene¬ 
ri  e  imbecilli  dei  giovinetti  animali  vedia¬ 
mo  condurli  a  folidita  e  robuftezza  ,  foddif- 

fano 


(55)  Ivi. 
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fano  a  tutte  le  intenzioni  e  bifogni  di  que¬ 
lle  malattie  ,  e  fono  i  foli  e  veri  ed  effi¬ 
caci  iftrumenti  dell’  odierna  illuminata  e  ra¬ 
gionale  medicina  (5 <5)  * 

Un  altro  genere  di  rimedj  ci  a  fcoperto 
in  quelli  ultimi  tempi  Y  inflancabile  indu- 
ftria  de’  filici  fperimentatori  in  quell5  ordine 
di  potenze  che  affettano  direttamente  il  fi- 
fìema  de5 nervi,  e  per  modi  da  noi  non  in- 
tefi  o  li  conducono  a  fingolari  ed  infoliti 
movimenti  corrifpondenti  alle  più  vivaci  e 
più  forti  immagini  della  fantafia  :  oppure  con 
un5  azione  contraria  eflinguono  nei  nervi 
medefimi  quelle  difpofizioni  da  cui  gli  ir¬ 
regolari  e  violenti  e  morbofi  movimenti 
dipendono  *  Del  primo  ordine  fono  le  ar¬ 
monie  muficali  le  cui  meravìgliofe  virtù 
fino  dagli  antichiffimi  tempi  riconofciute , 
furono  da5  fapientì  filofofi  e  medici  non  fo- 
Ìo  per  le  infermità  dello  fpirito,  ma  anche 
per  graviffime  malattie  del  corpo  felicemen¬ 
te  fperimentate  (  57 ) .  All’età  noflra  è  no- 
tiffmio  F  ufo  che  fi  fa  della  Mufica  con¬ 
tro 

\ 

(5 6)  Vedi  fopra  tutto  ciò  il  perfetto  trattato  del  Sy- 
denham  Difs.  epifl.  il  lodato  Cheyne  1.  c.  e  1’  aureo  libro 
dell’  immortai  Cocchi  De  bagni  di  Pifa  c.  4. 

(  57  )  Ognuno  può  aver  conofciuto  per  propria  efpe- 
rienza  quanto  fia  grande  la  forza  dell5  armonia  fopra  gli 
affetti  del  cuore  umano ,  e  non  è  da  riputar  favolofo  tut¬ 
to  quel  che  fi  trova  regiftrato  nell5  antica  fioria  fu  que¬ 
llo 
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tro  gli  effetti  della  Tarantola  (58)  malat¬ 
tia  nervofa  contumace  e  violenta.  Ma  non 
mancano  efempj  di  altri  mali  nervofi  fpe- 
cialmente  itterici  e  convulfivi  guariti  colf 
armonia,  fra  quali  oltre  i  frequenti  ifterif- 
mi  della  Calabria  e  della  Puglia  che  paf- 
fano  fotto  il  nome  e  fotto  la  mafchera  del 
tarantifmo  (55?),  merita  fingolar  rifleflìo- 
ne  la  celebre  e  inveterata  convulfionaria 
guarita  dal  fignor  Galletti  col  Tuono  di 
allegri  iftromenti  (60)  . 

Al  fecond’  ordine  di  quelli  rimedj  ,  cioè 
di  que’  che  reprimono  o  eflinguono  i  mo¬ 
ti  violenti  eccitati  da’  nervi  nelle  affezioni 
fpafmodiche  e  convettive,  appartengono  la 
calamita  e  il  fluido  elettrico  .  La  medefu 
ma  convulfionaria  mentovata  qui  fopra  , 
trattata  con  la  calamita  fotto  la  direzione 
del  fignor  Facchinetti  ne  provò  del  follievo, 

la 

ilo  propofito  .  Nè  non  è  da  maravigliarli  che  quei  faga- 
ciflimi  uomini  ne  fapeffero  trar  del  profitto  anche  nelle 
graviifime  malattie.  Galeno  (de  fanit.  tuen.  Li.  c.  8.) 
racconta  di  Efculapio ,  e  Ateneo  (  Deimnofoph.  1.  14.) 
di  Teofralto,  e  Gellio  (  no£l.  attic.  1.  4.  c.  15.  )  e  Apol¬ 
lonio  (  hifl.  mirab.  )  ed  altri  citati  da  Mead  (deTarant.  ) 
raccontano  le  varie  fpecie  di  malattie ,  e  i  varj  metri  ar¬ 
monici  che  fi  ufavano  per  medicarle  . 

(58)  Mead.  de  Tarant.  (  )  id.  l.c.  e  Bagliv. 

(60)  Quella  ofiervazione  è  regillrata  nel  Giorn.  di 
medie,  del  cel.  fignor  Ortefchi  T.  1.  p.  106. 
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la  fola  applicazione  fermava  all’  iftante  i 
moti  convitili  vi,  ma  cagionava  all’inferma 
un  fenfo  moleftiffimo  di  firingimento  e  d’ 
affanno  (di);  e  fi  racconta  di  un  giovi¬ 
netto  che  ne  redo  perfettamente  guarito 
(62),  e  di  un  altro  di  quattro  anni  a  cui 
la  calamita  fermò  i  moti  convulfivi  ,  ma 
fu  le  tenfioni  e  ftiramenti  fpafmodici  del 
medefimo  non  fece  effetto  neffuno  .  (  d 3  ) 
L’efficacia  della  forza  elettrica  fu  quelli 
mali  par  più  decifa  più  univerfale  .  Una 
convulfion  pertinace  contro  tutti  i  rimedj 
ricorrente  più  volte  al  giorno  fu  efìinta  per¬ 
fettamente  dal  dottor  Franklin  con  le  fre¬ 
quenti  e  replicate  elettrizzazioni  (04).  Una 
convulfion  invecchiata  di  dieci  anni  fu  gua¬ 
rita  in  quindici  giorni  replicando  l’elettriz¬ 
zazione  otto,  volte  per  giorno,  la  prima 
applicazione  eccitò  il  parofifmo,  ma  la  fe¬ 
conda  lo  fciolfe  ,  refiava  una  contrazione 
fpafmodica  che  fu  fciolta  in  tre  mefi  con 
l’ ifteffo  rimedio  (05)  .  Un  gran  numero 
di  efperimenti  di  queflo  genette  ,  oltre  al 
vantaggio  diretto  che  ne  riceverebbe  la  pra¬ 
tica,  potrebbe  fparger  gran  lume  in  quefla 
parte  ofcuriffima  della  Fifiolog'ja» 

O  S- 

(61)  Ved.  Giorn.  cit.  t.  1.  p.  5 9,  (62)  ivi  pag.  45?. 

(  63  )  ivi  p.  244.  (  64  )  Sauvag.  NofoL  method.  clafs» 

4.  ord.  3,  gen,  12,  (65  )  id,  ibid. 
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OSSERVAZIONE  II. 

CONSUNZIONE  POLMONARE 
PER  CONGESTIONE 

l 

§•  I. 

X-i  inferma  del  cafo  precedente  effendo  an¬ 
cora  debole  e  ftenuata  per  la  lunghezza  e 
gravita  del  male  fofferto,  incontrò  nel  me¬ 
le  di  gennajo  una  fortiffima  infreddatura 
con  corizza  e  lacrimazione  degli  occhj,  con 
toffe  grande  continua  ,  con  febbre  e  con  ri- 
fcaldamento  alla  gola  .  Il  falaffo  la  quiete 
le  bevande  il  governo  la  liberarono  dall5 
affare  reumatico,  e  rimafe  una  tolfe  rauca 
profonda  e  fecca  che  fi  andò  poi  fcioglien- 
do  poco  a  poco  e  fvani.  Nell’ aprile  quella 
toffe  medefima  tornò  a  fvegliarli  cosi  rau¬ 
ca  profonda  e  inutile  com’ era  prima,  e  col 
governo  attemperante  e  con  demulcenti  fa- 
ponacei  nuovamente  difparve,  ma  il  vigo¬ 
re  la  vivacità  naturale  non  ritornavano .  Si 
aggiunfero  graviffime  caufe  di  afflizione  di 
amarezza  che  defolarono  il  di  lei  fpirito  , 
onde  divenne  angofciofa  e  follecita,  1’  ine¬ 
dia  le  lacrime  le  vigilie  la  confumavano  ; 
cominciò  di  que’  giorni  a  prenderla  una 
perturbazione  limile  peri’ effetto  e  pel  fen- 
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fo  a  quella  che  ne5  mafchj  fi  chiama  pol¬ 
luzione  involontaria,  dietro  cui  venne  do¬ 
po  un  vero  fluor  albo  ;  fuccefle  verfo  il  mag¬ 
gio  una  torte  fecca  e  minuta  che  portò  qual¬ 
che  fputo  di  vivo  fangue ,  poi  la  franchez¬ 
za  le  vigilie  la  febbre  notturna  e  il  fudo- 
re .  Tutto  quefìo  fi  pafsò  in  filenzio  e  con 
profonda  difiimulazione  per  tutto  quel  me¬ 
le,  ma  nei  primi  di  giugno  una  forte  e  do¬ 
lorosi  fafciatura  fi  fe  fentire  attraverfo  de¬ 
gl’  ipocondrj  con  grande  anfieta  con  tendo¬ 
ne  e  con  febbre  ,  il  decubito  era  rnoleflo 
fui  lati,  non  comodo  fui  dorfo,  fui  ventre 
riufciva  più  tollerabile;  le  alfidue  fomenta¬ 
zioni  i  crifteri  le  bevande  i  dolciffimi  laf- 
fativi  fciolfero  nel  quarto  giorno  quella  mo¬ 
le  ftia  con  un  copiofo  profluvio  di  ventre 
mirto  di  putridume  e  di  vermi  .  Allora  fi 
viddero  gli  fputi  e  venne  a  giorno  tutto 
l’arcano:  quefti  fputi  erano  di  un  color  mi¬ 
rto  e  lurido,  d’  un  catarro  putrido  e  pe  fa  li¬ 
te  che  andava  al  fondo  anche  nell’  acqua 
falfa  ;  i  menftrui  eh’ erano  da  tre  meli  di¬ 
sordinati  e  fopprefli  quali  del  tutto,  fi  vid¬ 
dero  in  que’  giorni  ma  di  pochiflimo  fangue 
e  difciolto.  Tornò  di  li  a  poco  uno  fputo 
di  fangue  che  fi  trovò  eflere  il  quarto  nel 
giro  di  poco  piu  di  due  mefi;  allora  creb¬ 
be  la  febbre  e  il  fudor  notturno  e  la  fiac¬ 
chezza  e  il  difagio  ,  e  comparve  un  dolor 

fìflo 
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fitto  al  mediaftìno  appunto  in  mezzo  allo 
tterno.  Parve  di  fare  un  moderato  falaffo, 
e  il  fangue  fi  trovò  coperto  di  una  tela 
gialla  e  verdaftra ,  lurido  mal  coerente  e 
quafi  liquato  in  un  fiero  torbido  e  fofco  . 
Si  venne  al  reggimento  e  a’  rimedj  ,  e  pre¬ 
tto  fi  pafsò  alla  dieta  fottile  e  al  latte-ea- 
prino . 

Ma  il  male  fi  andava  fpiegando  con  la 
ftagione  ,  e  peggiorando  tutte  le  cofe  io 
propofi  per  ultimo  e  neceffario  configlio  il 
trasporto  dell’ inferma  alla  villa,  per  unire 
al  vantaggio  del  latte  e  dell’  aria  il  bene¬ 
ficio  della  cavalcatura;  fu  approvato  il  pa¬ 
rere  da’  medici  riputati  che  dichiararono  la 
malattia  del  fecondo  grado  di  confunzion 
polmonare . 

I  primi  otto  giorni  fi  pattarono  alla  cam¬ 
pagna  inutilmente  ,  perchè  gli  ofpiti  e  gli 
affittenti  animati  da  un  occulto  fpirito  a 
impedire  e  diftruggere  tutti  i  configli  del¬ 
la  ragione,  declamando  e  motteggiando  fu 
l’inaudito  metodo  del  cavalcar  per  rimedio, 
ne  impedirono  per  tutto  quel  tempo  l’ efe- 
cuzione  .  Intanto  il  male  peggiorava  vili* 
bilmente ,  la  toffe  lo  fputo  la  febbre,  e  in 
confeguenza  1’  emaciamento  e  la  debolezza 
fi  raddoppiavano  alla  giornata.  Bifognò  di¬ 
chiarare  e  proteftare  altamente  all’ inferma 
non  effervi  altra  fperanza  nè  via  di  falute 


f 


/ 
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fuorché  nella  precifa  efecuzione  della  dieta 
lattea  vegetabile  e  dei  cavalcare  .  Quella 
di, età  prefcritta  oltre  al  latte  caprino  della 
mattina  ,  importava  una  mineftra  di  zucca 
o  di  altro  tenero  vegetabile,  cotta  nel  lat¬ 
te  nell' acqua  o  al  più  in  un  brodo  legge¬ 
ri®  mo  di  pollaftra  ,  e  Y  aggiunta  di  qual¬ 
che  frutto  prefcelto ,  fenza  niente  di  carne, 
e  Fefercizio  del  cavallo  replicato  due  vol¬ 
te  al  giorno  nelle  ore  e  luoghi  più  frefchi 
erbofi  et  ameni,  e  prolungato  Tempre  a  pro- 
porzion  delle  forze  . 

Gli  effetti  di  quefto  metodo  efattamente 
offervato  cominciarono  dopo  alquanti  gior¬ 
ni  a  farli  fenfibili,  e  il  modo  della  natura 
fu  fopra  tutto  maravigliofo .  A  proporzion 
che  crefceva  Y  equitazione  fcemò  la  tofie  e 

10  fputo  ,  fcemò  per  gradi  la  debolezza  e 
la  noja  del  cibo;  la  febbre  al  contrario  an¬ 
dò  crefcendo  ogni  notte,  e  cominciò  a  ve¬ 
nir  più  follecita  nelle  ultime  ore  del  gior¬ 
no,  i  fudori  erano  piùfcarfi,  le  urine  tor¬ 
bide  e  groffe.  L’equitazione  che  ne’  primi 
giorni  era  moleftiffima  e  quafi  infoffribile , 

11  facea  con  piacere  e  fi  prolungava  molto 
ogni  giorno  .  Verfo  il  ventefimo  giorno  di 
quefto  metodo  non  vi  fu  più  nè  toffe  nè 
fputo  alcuno,  ma  reftava  un  un  pefo  o  una 
noja  verfo  lo  ftomaco  e  alla  region  del  dia¬ 
framma  e  il  folito  dolore  allo  (terno.  Que¬ 
lla 
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fta  noja  fi  andò  facendo  maggiore  con  an¬ 
sietà  con  faftidio ,  e  nel  ventennio  terzo 
venne  un  terribile  cambiamento.  Nelle  ore 
prime  della  mattina  un  fubito  freddo  rag¬ 
ghiacelo  tutta  con  tremori  con  convulfioni 
con  oppreflìone  de’  fenfi  e  delle  forze  ;  que¬ 
llo  flato  durò  quattr  ore  con  apparenze  si 
brutte  che  fè  temer  della  vita;  infine  creb- 
bero  le  convulsioni  e  l’ affanno  a’  precordj, 
e  fi  apri  con  immenfi  sforzi  un  vomito 
flrabocchevole  che  a  molte  riprefe  riempi 
un  gran  catino  di  flemme  di  catarri  di  mar¬ 
ce  fciolte  in  un  liquame  fetidiflìmo  e  pu¬ 
trido  mirto  di  Spavento!!  colori  .  Dopo  quel 
diluvio  fi  accefe  una  febbre  ardentiflìma 
con  afliduo  vaneggiamento  e  fmania  ,  di 
che  T  inferma  cominciò  a  Sudare  5  e  Sudò 
fra  il  giorno  e  la  notte  quindici  volte  di 
un  fudor  grande  e  univerlàle  . 

Nella  mattina  fi  trovò  Senza  febbre 5  ma 
debole  e  inquieta  .  Gli  affiftenti  col  confi¬ 
glio  di  un  medico  che  non  vidde  F  inten- 

o  . 

dimento  delia  natura  ,  le  dierono  una  dofe 
intiera  di  chinachina  che  F  inquietò  mag¬ 
giormente  . 

Nel  giorno  proffimo  alF  ifteffa  ora  fi  rin¬ 
novò  i.1  parofifmo  fimiliflimo  al  primo  ed 
egualmente  feroce  :  fi  rinnovò  la  feena  rne- 
defima  con  maggiore  (pavento  de5  circoftan- 
ti  per  F  eftrema  violenza  della  convulsione 
/  F  e  del 
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e  del  vomito  :  il  vomito  fu  egualmente  co» 
piofo  e  difforme  :  fegui  la  febbre  con  die¬ 
ci  fudori  univerfali  >  e  dopo  un  lonno  pla¬ 
cido  di  alquante  ore  l’ inferma  fi  trovò  nel¬ 
la  feguente  mattina  non  folo  faniffima  ,  ma 
vigorofa  e  cosi  ferma  e  ficura  del  fuo  fla¬ 
to  che  ufci  dai  letto  e  volle  nel  giorno 
fìeffo  tornare  in  citta  .  Quella  bell5  opera 
della  natura  non  era  però  ridotta  alla  fua 
perfezione  ?  il  dolore  pettorale  al  mediafli- 
no  non  era  eftinto  ?  e  dopo  alquanti  gior¬ 
ni  tornava  a  prender  vigore  .  Per  queflo 
fi  continuò  la  dieta  vegetabile  dolcificante 
e  leggera  ^  e  fi  venne  alf  ufo  delle  acque 
minerali  fulfuree  di  Mont’Ortone  dette  della 
vergine 5  che  compirono  la  cura.  Ne5 primi 
giorni  fotto  f  ufo  di  quelle  acque  il  dolore 
fi  efacerbava ,  e  divenne  qualche  volta  acu- 
*  tiffimo  5  ma  regolati  con  diligenza  gl’  in¬ 
tervalli  delle  bevute  y  le  acque  cominciaro¬ 
no  a  palfare  fpeditamente ,  e  in  venti  gior¬ 
ni  il  dolore  fu  intieramente  diflrutto.  Nell’ 
autunno  fi  rinnovò  l’ufo  del  cavallo  e  del 
latte  con  Vitto  piu  pieno  5  e  la  falute  tor¬ 
nò  nel  fuo  perfetto  vigore . 
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§.  IL 

RIFLESSIONI 

Un  importante  e  folida  avvertenza  del 
dotto  Gheyne  è  quella,  che  le  gravi  e  diu¬ 
turne  affezioni  iberiche  paffano  facilmen¬ 
te  alla  tabe  o  fia  confunzione ,  ed  avvi  una 
connejjione  tale  fra  i  gravi  ijìericifmi  ed  una 
tifchezza  dei  polmoni  con  tubercoli ,  che  que « 
fte  malattie  generalmente  e  naturalmente  fdruc - 
dolano  l' una  nell'altra  (i).  E  veramente  le 
confeguenze  di  un  lungo  e  forte  ifterifmo 
fopra  tutta  Y  economia  della  macchina  fo¬ 
no  tante  e  sì  potenti  che  è  anzi  da  mara*^ 
vigliare  affai,,  dice  il  Morton  fovrano  mae- 
ftro  in  quella  dottrina ,  che  all’  ifterifmo 
non  fucceda  fempre  la  tabe.  (2) 

Lo  fpoffamento  univerfale  de’  folidi  e  fpe- 
cialmente  degl’  iftrumenti  del  petto  i  più 
deboli  e  i  più  affaticati  di  tutti  gli  altri, 
lo  sbilancio  della  circolazione,  e  quel  eh’ è 
confeguente  ,  la  difuguale  e  fproporzionata 
diftribuzion  degli  umori,  Y  ingroffamento  il 
lentore  la  crudezza  di  quelli  umori  mede- 
fimi  ,  e  i  loro  riftagnamenti  in  luoghi  non 

fuoi 

(  1  )  Met.  nat.  di  cura  part.  3.  c.  2.  n.  20. 

(  2  )  Phthiftol.  L  3.  c,  4» 
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Tuoi  ,  e  finalmente  la  loro  univerfale  de¬ 
pravazione  e  vappidità  e  acrimonia  per  le 
caufe  già  dette,  e  per  difetto  infieme  e  per 
vizio  della  fpiritofa  linfa  de’  nervi  da  cui 
l’energia  degli  umori  e  il  vigor  del  corpo 
dipende:  tutti  quelli  fono  i  neceflarj  effetti 
dei  lunghi  ilterifmi  ,  e  fono  appunto  quel¬ 
le  fifiche  individue  difpofizioni  che  cofti- 
tuifcon  F effenza  delle  etifie  polmonari.  E 
non  è  da  meravigliare  che  le  paffioni  dell7 
animo  (  forgente  eterna  dell7  umana  infeli¬ 
cità  )  che  quafi  fempre  muovono  ,  o  certo 
accompagnano  l’ifterifmo,  o  a  dir  più  pre- 
cifo  F  affezione  ipocondriaca  (  3  ) ,  diventino 
potente  cagione  di  tifichezza,  perchè  oltre 
che  la  paffion  dell7  amore  ,  la  più  frequen¬ 
te  di  tutte,  affetta  Angolarmente  i  precord j 
con  aflldue  trepidazioni  e  follecitudini ,  con 
gelofe  cure  e  con  batticuori,  eia  meftizia 
e  la  fcontentezza  e  le  altre  più  tetre  affet¬ 
tano  gF  ipocondrj  e  lo  ftomaco  ,  onde  na- 
fcono  le  oppreffioni  le  anfietà  i  languori  : 
tutte  le  altre  offendono  ùmilmente  qualche 
determinata  parte  del  corpo  ,  e  tutte  non 
eccettuata  F  ira  nè  F  allegrezza  ,  anno  per 
ultimo  effetto  F  allentamento  del  foiicìo  e  il 

ri- 


(3  )  Ved.  Cocch.  Bagni  di  Pif.  c.  4.  §.  12,  Morg.  de 
fed.  &  cauf.  morb.  epift,  45.  n.  17,  20.  27. 
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ritardo  de’ fluidi  con  tutte  le  confeguenze  di- 
inoltrate  di  fopra  . 

Ora  tutte  le  cofe  camminano  con  paflb 
proporzionato ,  le  caule  e  gli  effetti  fi  ten- 
gon  per  mano,  e  tutto  è  circolo,  dice  Ip- 
pocrate,  nel  corpo  animale  (4)  :  le  vifce- 
re  naturali  afflitte  e  abbandonate  di  fpiri- 
to  rallentano  F  opra  ,  lavorali  poco  e  mal 
fugo  ,  un  chilo  groffolano  impuro  intorbi¬ 
da  il  fangue  ,  invece  di  rinfrefcarlo  di  ri- 
fforarlo  F  ingroffa  il  ritarda  ,  quello  fan¬ 
gue  fpinto  al  polmone  sforza  il  paffaggio  5 
i  vati  effremi  fi  allentano  quanto  più  pon¬ 
ilo,  la  più  fottìi  parte  fi  diflipa  o  fi  devia 
pe’  rami  adjacenti  ,  quindi  il  più  grolfo  ri- 
ftagna  fi  accumula  fi  condenfa  ,  gravando 
vieppiù  fu  i  vafi  gli  sfianca  fi  fa  luogo  (  5  ), 
ecco  la  congeltione  il  tubercolo:  il  fangue 
intanto  non  fi  rinnova  ,  ma  impedito  ne¬ 
gli  effremi  paffaggi  riflretto  nel  circolo  tur¬ 
bato  da  nuovo  chilo,  fi  affolla  dattorno  al 
cuore,  e  il  cuor  fi  affatica  fi  affanna,  cre- 
fce  F attrito  il  calore,  e  in  proporzion  del¬ 
le  forze  fi  fa  la  febbre  ,  il  fudor  che  ne 
fegue  è  la  ruggiada  F  umor  più  tenue  del 

cor- 


(  4  )  De  loc.  in  hom. 

(  5  )  Nelle  eflremità  de’  vafi  arteriofi  e  per  Io  più  nel¬ 
le  cavità  delle  glandole  e  ne’  loro  canali  fecretorj  ed  ef- 
cretorj  . 
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corpo  ,  onde  il  fangue  vieppiù  impoverito 
fi  fcalda  fi  affottiglia  fi  fa  pungente  e  acri- 
moniofo  5  manca  Y  umor  de5  nervi  eh5  è  il 
vigor  delle  parti,  le  vifeere  abbandonate  e 
digiune  fpargono  lo  fquallore  fopra  tutte  le 
membra,  il  corpo  non  fi  nutrifee  e  va  per¬ 
dendo  della  foftanza  :  il  polmone  affattica- 
to  non  può  refiftere  lungamente  all5  urto 
del  fangue  alla  toife  continua  al  pefo  e  al¬ 
la  diftrazion  de5  riftagni  ,  il  tubercolo  ben 
prefto  s3  infiamma  ,  i  vafi  compreffi  alF  in¬ 
torno  fi  fquarciano  e  lanciano  il  vivo  fan¬ 
gue  ,  la  ferita  ammarcifce  di  una  marcia 
veienofa  e  peftifera,  ed  apre  una  piaga  in- 
fanabile  per  cui  la  fofianza  imputridita  e 
difciolta  va  confumando  le  forze  (<5),  il 
vizio  ferpe  e  divora  ,  la  tetra  fanie  aflbr- 
bita  da5  vafi  riarfi  fi  fparge  per  tutte  le  ve¬ 
ne,  un  freddo  orrore  va  ricercando  le  vi¬ 
feere  ,  una  putrida  febbre  fi  accende ,  fiato 
terribile  che  non  ammette  ritorno!  refpiro 
breve  e  affannofo,  polio  rifinito,  calor  mor¬ 
dace,  fudor  profufo  e  fetente,  fete  ineftin- 
guibile  ,  anfieta  inefplicabile  :  orribil  vifta 
di  un  giovili  corpo  ridotto  confunto  fqual- 
lido  con  la  pelle  arida  e  dura  tefa  bulle 
offa  fpolpate  e  prominenti,  gli  occhi  inca¬ 
vati,  le  labbra  livide,  le  guari  ci  e  fmunte, 

•  '  '  il 

(  6  )  V ed»  la  nota  feg» 
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il  nafo  affilato ,  e  la  bocca  orrendamente 
ulcerata  e  fetente  ,  la  voce  rauca  ed  acu¬ 
ta  ,  il  corpo  pruriginofo  coperto  di  livide 
macchie,  le  mani  e  i  piè  tumidi  per  mor¬ 
tai  corruttela  ,  le  unghie  incurvate  e  gial¬ 
le,  i  capegli  ifpidi  difeccati  e  cadenti,  fi¬ 
nalmente  un  tetro  profluvio  del  ventre  di 
orrenda  fanie  cadaverofa,  languori  eftremi, 
deliquj,  e  morte.  Quella  è  l’immagine  roz¬ 
zamente  toccata  della  confunzion  polmona¬ 
re  per  via  di  tubercoli  (7). 

Un’  altra  caufa  nientemeno  efficace  e  fre¬ 
quente  della  confunzion  polmonare  fi  è  il 
freddo  prefo;  i  lunghi  reumi  e  catarri  con 
toffi  profonde  e  fecche  portano  tutte  le  di- 

fpo- 

(  7  )  II  patteggio  de3  tubercoli  alla  fuppurazione ,  e  gli 
effetti  che  ne  derivano  fi  pofTon  vedere  predo  molti  au¬ 
tori .  Hux.  de  morb.  epid.  t.  2.  p.  3.  ed.  Ven.  li  accenna. 
Il  Boerh.  dice  che  il  fangue  medefimo  e  il  chilo  fi  con¬ 
verte  in  marcia,  e  i  foiidi  fi  colliquano.  Aphor.  1206. 
Il  Bennet  ha  trovato  più  volte  la  fofianza  del  polmone 
corroda  dittrutta  e  converfa  in  un  fetido  putridume  .  Theat. 
tabid.  c.  12.  p.  67.  Il  retto  è  tratto  dal  Boerh.  medefimo 
1.  c.  da  Ipp.  de  prognott.  dove  parla  de’  degni  della  duppu- 
razion  polmonare,  e  dove  dederive  i  cambiamenti  morta¬ 
li  dell’  adpetto  etteriore  .  Quella  è  la  famoda  faccia  ippo¬ 
cratica  che  in  quetti  mali  comparidce  veramente  nella  dua 
più  dpaventevole  vitta .  Ved.  la  viva  dederizion  della  fa¬ 
me  in  Ovidio  Metam.  1.  8.  v.  805.  e  P  inimitabile  pittu¬ 
ra  degli  appettati  di  Atene  di  Lucr.  Caro  de  Rer.  nat. 
1.  6.  v.  1145. 
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fpofizioni  accennate  di  iopra  :  oltre  agli  ef¬ 
fetti  immediati  del  freddo  (  8  )  ^  1’  umor  cal¬ 
do  e  fottile  riferrato  nel  corpo  confluifce 
nel  petto  che  ne  refta  inzuppato  ,  la  toffe 
con  gli  affidui  colpi  fianca  il  polmone  ,  Y 
nmor  fi  caccia  più  addentro  ^  il  fangue  fi 
fcalda  fi  vizia  5  il  corpo  perde  del  nutri¬ 
mento  ?  e  vengon  tutte  le  confeguenze  di 
fopra.  Quella  caufa  fu  conofciuta  da  Ippo- 
crate  e  annoverata  fra  le  caufe  della  tabe 
fotto  nome  di  pituita  che  dal  capo  fcende 
al  polmone  e  ne  tende  i  vafi  e  li  rode 
da  Celfo  (io)  e  da  Galeno  che  più  minu¬ 
tamente  la  fvolge  (ii):  Gelio  mede  fi  ma 
ricorda  quella  toffe  catarrale  invecchiata  e 
il  danno  che  ne  riceve  il  polmone  e  le 
congeftioni  che  vi  fi  fanno  (12):  e  l’ in- 
glebe  Benedetto  che  fcopri  cosi  al  fondo 
la  natura  di  quello  male  e  lo  curò  in  fe 
me  de  fimo  (13),  regiltra  anch’egli  le  fluf- 
fioni  e  catarri  fra  le  caufe  dell’etisia  (14)5 

per 

(  8  )  frigidurn  vaide  venas  frangit ,  &  tullìm  citat ,  ut 
mix  &  glacies  Hipp.  epid.  6.  text.  14. 

(  p  )  de  intern.  affedl.  c.  2.  &  de  Gland.  c.  5. 

(io)  De  medie.  1.  2.  c.  7.  (  11  )  Comment.  in  1.  1, 

Epid.  (12)  Chronic.  I.  2.  c.  14.  (15)  Vid.  Wans-w. 

in  Boerh.  aph.  1205. 

(  14  )  In  utroque  (  catharro  &  fluxu  )  delìtefcit  ante- 
cedens  tabis  caufa.  Theatr,  tabid.  p.  100.  edit.  fior.  Mort. 
Phthifiol.  !.  3.  c.  11.  Boerh.  aphor.  up8,  fequ.  Wans-w. 
Comment.  ad  §.  1205. 
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per  quel  medefimo  meccanifmo  che  abbia¬ 
mo  detto  ,  i  quali  folenniflimi  autori  io 
cito  qui  in  tanta  folla  non  per  bifogno  di 
ftabilire  una  verità  chiariflima  per  fe  bef¬ 
fa  5  ma  perchè  la  lettura  de’ loro  aurei  trat¬ 
tati  fu  quella  parte  non  può  mai  effere  rac¬ 
comandata  abbaftanza. 

Ora  quelle  due  caufe  li  unirono  fatal¬ 
mente  nel  cafo  prefente  a  preparare  una 
congeflion  polmonare ,  la  lunga  afflizione 
nervofa  avea  fiaccato  il  vigor  della  màc¬ 
china,  la  grave  infreddatura  fini  di  corrom¬ 
per  gli  umori  e  d’  incepparli  ne’  vafi  ,  la 
tofle  rauca  e  profonda  che  fi  fvegliò  dopo 
la  fluflìon  catarrale ,  fu  un  fegno  dell’  oflru- 
zione  delle  glandole  polmonari ,  e  un  effet¬ 
to  dello  llimolo  che  la  materia  rinchiufa 
cagionava  alla  nervofa  membrana  de5  bron¬ 
chi  irrigidita  e  rifecca  (15).  Le  congeflio- 
ni  già  fatte  tutto  il  refto  venne  in  feque- 
la ,  e  fe  il  male  non  ebbe  un  evento  fu- 
neftoi,  quello  fu  effetto  della  forte  complef- 
fion  dell’inferma  e  della  fcelta  e  combina¬ 
zione  degl’  iflrumenti  dell’  arte  che  mira¬ 
bilmente  fi  unirono  a  fecondare  una  delle 
più  belle  delle  più  rare  operazioni  della 
natura  medicatrice  . 

La 

(  15  )  Ved.  P  aureo  libro  del  Signor  Browne  Langrish 
teor.  e  prat.  mod,  di  medie,  c,  8,  n,  468.  46^, 
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La  toffe  continua  con  fputo  putrido  fe¬ 
tido  fubfidente  fucceduto  as  replicati  fputi 
di  fangue ,  la  febbre  notturna  e  i  fudorì  ,  il 
dolor  fiffo  allo  fterno  impediente  il  decu¬ 
bito  fopra  i  lati  ,  i5  emaciazione  lo  sfini¬ 
mento  erano  fegni  evidenti  di  un  imbaraz¬ 
zo  e  di  una  iefion  foftanziaìe  al  polmone. 
Ora  io  non  ò  potuto  trovare  ancora  un 
efempio  di  una  congeftion  polmonare  con 
tutti  gli  accidenti  di  una  vera  confunzione 
avvanzata  al  fecondo  grado,  che  fia  fiata 
fciolta  e  giudicata  perfettamente  per  vomi¬ 
to.  So  che  i  maeftri  dell’arte  fui  principio 
delle  confunzioni  polmonari  propongon  1’ 
ufo  de’  vomitivi  ,  fperando  che  la  forte  e 
replicata  concuffione  de’  polmoni  risveglian¬ 
do  un  poco  la  Sorza  de’  vafi ,  accelerando  il 
corfo  de’  fluidi  pofla  dar  luogo  agli  umori 
flagnanti  negli  eftremi  vafi  e  rie’  canali  ed 
avvolgimenti  delle  glandole  di  commoverfì 
di  fprigionarfi  ;  ma  quefta  vifta  a  luogo 
folamente  nelle  congeftioni  recenti  che  fi. 
credono  ancora  refolubili,  e  fi  maneggia  il 
vomito  come  un  iftrumento  indiretto  ,  e  fi 
tenta  come  una  ftrada  che  può  condurre  a 
due  utiliflìmi  fini,  cioè  di  rivellere  la  trop¬ 
pa  copia  degli  umori  confluenti  al  polmo¬ 
ne,  di  facilitar  colle  fcoffe  un’  abbondante 
efpettorazione ,  e  fe  non  altro  di  rifvegliar 
la  forza  de’folidi,  ma  non  mai  certo  con 

la 
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la  lufinga  di  chiamar  la  materia  (lagnante 
dal  polmone  al  ventricolo  ,  e  di  (caricarla 
per  vomito.  Cosi  il  Mortoli  nella  tabe  poh 
monare  originaria  incipiente  comanda  1’  ufo 
de’ vomitivi  perchè  dice,  quello  vomito  non 
folo  fgrava  lo  (lomaco  dagl’  imbarazzi  e 
rimette  la  digeftione  ,  ma  anche  il  groffo 
degli  umori  nel  polmone  impegnati  per  que¬ 
llo  fcuotimento  del  vomito  fi  efpettora  gran¬ 
demente  con  notabil  follievo  dell’affanno  e 
del  pefo  :  e  a  quello  modo  ,  fegue  egli  , 
non  folo  ò  io  veduto  ciarlatani  guarire  fe¬ 
licemente  le  tifichezze  incipienti  ,  ma  ne 
ò  guarito  io  (leffo  affaiflime  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo  (i 6).  E  nella  tabe  melati- 
colica  proveniente  da  affezione  iberica  o 
ipocondriaca,  per  cui  proibifce  le  purgazio¬ 
ni  ,  comanda  pur  nientemeno  gli  emetici 
leggeri  e  proporzionati  alle  forze,  i  quali 
per  aiutare-  i  nervi  e  il  cervello  in  quejlo 
male  fanno  miracoli  (17);  e  li  comanda  in 
fine  nella  tabe  reumatica  per  difoppilare  i 
nervi  e  il  cervello  e  per  fciogliere  il  loro 
(lupore,  e  per  fottrarre  la  materia  all’incen¬ 
dio  (18).  Ma  nel  fecondo  grado  della  ta¬ 
be  polmonare  originale  quando  la  febbre  è 
crefciuta  ,  quando  la  confunzione  fi  avan¬ 
za  , 

(  16  )  Phthifiol.  1.  2.  c.  3.  (  17  )  Id.  I.  2.  e,  4. 

(  18  )  Id,  1,  5,  c.  n. 
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za,  quando  la  coffe  aridiffima  e  F  oppreff 
fione  e  F  anelito  minacciano  una  proffima 
infiammazion  dei  tubercoli  ,  allora  dice  F 
ifteffo  tutte  F  evacuazioni  fono  dannofe  per» 
chè  affrettano  la  rovina  (19). 

Quell’  intrepido  inglefe  da  noi  citato  poc’ 
anzi  che  coll’  ajuto  dell’  idraulica  e  deli’ 
analifi  chimica  primo  di  tutti  a  tentato  con 
felice  ardimento  di  fvolgere  il  meccani^ 
ino  de’ mali  e  de’rimedj  fpargendo  d’igno¬ 
ta  luce  i  profondi  mifterj  della  natura,  pro¬ 
pone  anch’egli  l’emetico,  ma  nella  conge¬ 
linoli  rifolubile  anzi  nella  già  fciolta,  e  con 
la  fola  intenzione  di  facilitarne  lo  fcarico 
per  la  via  dello  fputo  (20).  E'  buono  che 

F  ar- 

(  ip  )  In  hoc  morbi  ftatu  omnes  evacuationes  per  al¬ 
vo  m  Vomitimi  vei  fudores  nocuse  funt ,  utpote  febrem 
promoventes ,  &  tabem  acceìerantes  id.  1.  2.  c.  p. 

(  20  )  ,,  Quando  è  Remata  la  violenza  de5  fintomi  e  la 
tolte  divenuta  matura ,  come  volgarmente  li  dice ,  cioè 
quando  la  materia  oflruente  le  glandule  polmonari  è  af- 
fottigliata  e  difciolta  ,  e  qualche  parte  di  quella  vien  gior¬ 
nalmente  in  fu  portata  dalla  tolte  ,  niente  è  più  atto  a 
liberare  le  glandule  dalla  materia  grolla  e  vifcida  a  quel¬ 
le  attaccata  ,  che  un  gentil  emetico  coll’  OJJimele  fcillitì- 
co ,  che  à  una  proprietà  particolare  di  detergere  le  glan¬ 
dule  come  emetico  e  come  alterante  :  ma  allora  dobbia¬ 
mo  elter  certi ,  che  la  materia  morbofa  fia  di  già  aftotti- 
gliata  e  fciolta ,  e  che  altro  non  vi  manchi  che  aumento 
d’  impulfo  per  cacciarla  fuori  :  imperciocché  dando  un 
emetico  durante  la  pertinacia  dell5  oflruzione  ,  quella  piut- 
tofìo  che  Remare  fi  accrefcerebbe  *  Langr.  1,  c»  mjiy. 
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l’arte  illuminata  conofca  efattamente  i  con¬ 
fini  delle  Tue  forze  .  Se  vi  foffe  un  rime¬ 
dio  che  andaffe  direttamente  a  triturare  a 
dividere  a  rifciogliere  gli  umori  dovunque 
fian  congregati  fenza  pungere  i  vafi,  oche 
daffe  vigor  {ufficiente  a  vafi  fteffi  fenza  peg¬ 
giorare  gli  umori  ,  quello  farebbe  il  vero 
fpecifico  di  tutti  i  tubercoli  ,  e  di  tutte  le 
congeflioni  e  oftruimenti  in  qualunque  lo¬ 
ro  flato  :  ma  degl’  iftrumenti  introducibili 
nel  corpo  e  che  fiano  di  quella  attività  e 
innocenza  1’  arte  non  ne  conofce  ,  le  me* 
defime  acque  minerali  che  pajono  le  più 
adatte  ,  ove  la  materia  fia  molto  denfa  e 
compatta,  la  premono  a  tergo  eia  fpingo- 
no  innanzi  ,  ma  penetrarla  dividerla  dila¬ 
varla  non  poffono  fe  non  con  gran  tempo 
e  dopo  un  grande  allentamento  de’ vafi .  Pu¬ 
re  fi  è  trovato  nell’arte  un  ajuto  che  fod- 
disfa  con  fomma  fìcurezza  e  virtù  quello 
doppio  bifogno:  l’equitazione  è  quello  mi¬ 
rabile  ajuto  ,  niun  altro  moto  o  efercizio 
non  purifica  il  corpo  non  lo  rinforza  con 
pari  efficacia  :  quello  moto  di  vibrazione 
di  fcuotimento  di  fuccuffione  egualmente 
applicato  a  tutte  le  parti  del  corpo  fenza 
contendere  i  mufcoli  fenza  opprimer  le  vi- 
fcere  ,  fi  diffonde  s’  infinua  nei  più  occulti 
receffi,  mette  in  ofcillazione  le  fibre  e  fquaf- 
fa  gli  umori  e  abbatte  le  refiflenze  lpez- 

zando 
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zando  le  mafie  rapprefe,  e  diferra  tutte 
vie  :  quello  effetto  viene  avvalorato  dalla 
refpirazione,  perchè  l’aria  entrando  con  tan¬ 
to  maggior  momento  nelle  cavita  polmo- 
nari  quanto  è  più  celere  il  moto  ,  col  fuo 
pefo  e  colle  fue  ofcillazioni  rinforza  dop¬ 
piamente  Fazione,  ficchè  le  moli  concrete 
de’ fluidi  riftagnanti  meffe  fra  due  forze,  re- 
ftano  più  facilmente  fpezzate  ed  attrite  e 
refe  atte  a  ritornare  nel  circolo  ,  Tale  fi 
fu  la  meccanica  di  che  fi  fervi  la  natura 
nel  cafo  noftro.  La  materia  difpegnata  per 
quefta  via  da’luoghi  oftrutti  ,  andò  ceffan- 
do  la  toffe  e  lo  fputo  :  ma  guelfa  materia 
quello  limo  tenace  femiputrido  acrimonio- 
fo  rimefcolato  col  fangue  non  potea  (larvi 
fenza  turbarne  F  equabil  moto  e  dilìribu- 
zione,  fenza  portar  dello  ftimoio  a’vafi  ed 
al  cuore ,  per  quello  a  proporzion  che  creb¬ 
be  il  rinvafamento  della  materia  fi  vidde 
crefcere  di  mano  in  mano  anche  la  febbre. 
Quella  materia  non  eflendo  più  riducibile 
alla  natura  comune  degli  altri  umori  ,  bi- 
fognava  cacciarla  fuori  del  corpo ,  e  quella 
fu  F  opera  della  febbre  per  cui  la  naturali 
apparecchiava  ad  una  importante  rivoluzió¬ 
ne  :  la  groffezza  e  opacità  delle  orine  par¬ 
ve  indicare  che  fi  fofle  tentata  la  via  de5 
reni,  ma  fi  trattava  di  una  copia  e  di  una 
varietà  troppo  grande  di  umori  per  poterli 

fìl- 
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filtrare  fpeditamente  per  que’ canali.  La  na¬ 
tura  a  degl’  ingegni  e  dei  modi  reconditi 
di  operare  ,  ella  voleva  uno  fpurgo  genera¬ 
le  copiofo  fpedito  ,  il  lavoro  fu  lungo  il 
contrailo  violento  ,  ma  finalmente  il  mal 
redo  vinto,  e  il  vomito  fu  falutare. 

§.  III. 

Egli  è  un  fatto  pur  troppo  avverato  che 
le  tifichezze  fono  quel  genere  di  malattia 
che  più  di  tutte  imbarazzano  i  medici,  e 
ella  è  cofa  di  gran  maeftria  ed  ingegno  di¬ 
ce  Ipp.  il  curare  i  tubercoli  del  Polmone 
(21),  e  l’efperienza  dimoftra  che  il  mag¬ 
gior  numero  di  quelli  mali  va  a  finir  con 
la  morte  :  pure  la  ragione  illuminata  e  F 
offervazione  ci  alficura  ,  che  alcuni  iflru- 
menti  vi  fono  nella  natura  e  nell’  arte  i 
quali  ben  maneggiati  ed  a  tempo,  poffono 
trionfare  di  quello  male  e  falvar  molte  vi¬ 
te;  io  darò  un’occhiata  fol  di  palfaggio  a 
quelli  che  fono  realmente  i  più  attivi  e  i 
più  univerfalmente  adattabili  . 

Si  tratta  di  fciogliere  le  congellioni  già 
fatte  :  di  ridurre  il  fangue  alla  fua  condi- 
zion  naturale  :  di  rinforzare  ,  e  di  rinutri¬ 
re  la  macchina  . 

Le 


(  21  )  De  Medie» 
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Le  evacuazioni  pei  ventre  pel  falaflo  pel 
vomito  fono  femplici  difpofizioni  prelimi» 
nari  ,  ma  talor  neceffarie  per  fcemare  la  pie¬ 
nezza  relativa  e  Y  orgafmo  ,  per  rivellere 
gli  umori  dal  petto,  per  far  luogo  ne’ vafi 
all’ introduzione  e  alla  libera  azion  de5  ri- 
medj.  Dopo  quelle  preparazioni  fogliono  al¬ 
cuni  paffare  al Y  ufo  degli  afforbenti  e  in» 
cralfanti  tratti  da  teftacei  e  dalle  droghe  e 
polveri  dolcificanti  ,  per  correggere  come 
elicono  ,  e  rintuzzare  e  inviluppar  le  acri¬ 
monie  :  ma  è  facile  di  vedere  che  tali  ri- 
medj  non  polfono  aver  luogo  finché  Y  oftru- 
zion  non  lìa  fciolta  e  confumato  il  lento- 
re  ,  perchè  tendendo  elfi  ad  ingroffare  gli 
umori  verrebbero  a  fare  effetto  contrario  al 
bifogno  :  il  latte  medefimo  per  ragione  del¬ 
la  fua  parte  cafeofa  non  fi  deve  amminiltrar 
da  principio  fenza  grande  avvertenza  ;  e 
quando  fi  legge  quafi  in  tutti  gli  autori 
raccomandato  sì  caldamente  Y  ufo  degl’  in- 
cralfanti  e  quafi  agglutinanti  del  fangue  , 
bifogna  intender  che  parlino  di  un  altro 
flato  di  male ,  cioè  quando  il  fangue  depo- 
fitate  le  fue  parti  fecciofe  e  grolfe  nelle 
glandule  e  negli  ultimi  vali,  è  paffato  dal¬ 
lo  flato  di  vifeofita  e  di  lentore  al  contra¬ 
rio  di  troppa  fottilita  fcioltezza  e  acrimo¬ 
nia  a  cui  perviene  per  il  moto  febbrile 
continuato  e  per  difetto  dell’ alimento*  per¬ 
chè 
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chè  è  evidente  che  nel  primo  flato  propo- 
flo  concorrerebbero  piuttofto  ad  accrefcere 
le  congeftioni;  e  bifogna  pervaderli  dice  il 
lodato  Langrish,  che  fe  non  prefcriviamo  ri¬ 
medi  attl  nd  attenuare  e  rifolvere  il  lentore 
non  fi  fa  che  palliare  il  male  e  ingannare  gì? 
infermi  (22).  Vi  voglion  dunque  de’ rime- 
dj  capaci  di  penetrare  di  fciogliere  ,  e  ri¬ 
durre  di  nuovo  fluide  le  materie  addenfate 
e  compatte ,  fcelti  i  più  innocenti  ed  atti¬ 
vi  ,  cioè  fottili  e  mobiliflimi  e  privi  di  ogni 
forza  eccedente  di  ftimolare.  Può  eflere  che 
fra  quelli  abbian  luogo  talora  anche  i  mer¬ 
curiali  tanto  predicati  dal  Gheyne  (23)  e 
dal  Langrish  (24),  ma  quello  cafo  non  è 
forfè  molto  frequente.  Più  opportuno  io  cre¬ 
do  che  pofla  eflere  in  moltiflimi  cali  F  ufo 
delle  acque  minerali  appropriate  fecondo  le 
circoftanze  perchè  quelle  fono  il  più  atti¬ 
vo  e  il  più  innocente  rimedio  che  pofla  pe¬ 
netrare  dilavando  fminuzzando  e  feco  por¬ 
tando  le  materie  inceppate  negli  eftremi 
vali  del  corpo  (25). 

Io  non  parlo  di  tutti  i  rimedj,  che  fa¬ 
rebbe  cofa  infinita ,  e  ne  fono  pìeniflimi  i  li¬ 
bri. 


(22)  Le.  11.503.  (  23  )  Le.  della  tabe. 

(  24  )  1.  c.  c.  9.  n.  5 1 2.  e  feg» 

(25)  Ved.  Cocch.  bagli,  di  Fifa  c.  3.  04.  Langr,  Le. 
num.  514. 
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bri.  Ma  Tufo  del  latte  per  rimedio  infie¬ 
rii  e  e  per  nutrimento  diventa  di  una  affo- 
luta  neceffita.  La  tabe  fupponendo  nel  cor¬ 
po  difetto  di  nutrizione  per  mancanza  di 
vigor  nelle  vifcere  ,  apparilce  che  il  latte 
deve  effere  il  miglior  nutrimento  ,  come 
quello  che  preparato  dagli  organi  dell1  ani¬ 
male  efigge  il  minimo  grado  di  lavoro  e 
di  forza  per  elfere  convertito  in  fofìanza 
alimentizia:  ma  egli  riunifce  oltre  quello, 
anche  tutte  le  facolta  neceflarie  per  rinno¬ 
vare  la  crafi  del  fangue  e  riftorarne  le  per¬ 
dite  (ad).  Ogni  ragion  perfuade  che  il  mu¬ 
liebre  deve  elfere  il  piu  confacente  e  adat¬ 
to  all’umana  natura,  e  fino  dagli  antichif- 
fimi  tempi  gli  è  fiata  data  quella  preferen¬ 
za  per  tafanare  i  corpi  confunti  :  ma  fi  ve¬ 
de  che  fino  da  quei  tempi  vi  erano  de1  pre¬ 
giudizi  che  ne  impedivano  Tufo,  ed  è  pe¬ 
rò  giuftiffima  la  conclufion  di  Galeno,  che 
coloro  che  ricufano  di  rimbambire  prenden¬ 
do  il  latte  dalie  nutrici ,  fi  bevati  dunque 
come  afinelli  quel  di  giumenta  (2 7). 

Fra  i  corroboranti  efficaci  infierite  e  in¬ 
nocenti  ognun  fa  che  il  primo  luogo  è  dovu¬ 
to 

(  26  )  Boerh.  Chem.  proc.  88.  &  feq. 

(  27  )  Optimum  lac  eli  fi  qtiis  ex  ipfis  mamillis  extra- 
xerit  —  quod  cum  exhiberi  Cibi  ceu  pueris  plerique  recu- 
fent ,  inique  ceu  afinis  ,  ipfis  dare  afininum  convenir. 
Gal.  de  method.  med.  1.  7.  c.  6 . 
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to  alla  chinachina  ;  la  fua  forza  è  cono- 
fciuta  e  confermata  dalla  quotidiana  fperien- 
za  :  e  non  è  da  far  poco  conto  della  fua 
virtù  antifeptica,  per  cui  refifte  alla  depra- 
vazion  degli  umori  5  e  ne  impedifce  lo  fcio- 
glimento  (28). 

Finalmente  l’efercizio  a  cavallo  può  cori- 
fiderarfi  come  lo  fpecifico  della  confunzion 
polmonare:  il  Sydenham  ci  afficura  che  in 
tutta  la  medicina  non  v’  è  il  più  efficace  di 
quello  (29)  .  Nè  intorno  all’  efficacia  del 
vitto  vegetabile  io  non  credo  che  li  poffa 
aggiunger  nulla  a  quello  che  ne  è  (lato  ino¬ 
ltrato  con  tanto  apparecchio  di  profonda  fi- 
fica  cognizione  dal  cel.  Cocchi  (30),  e  dal 
lodato  Cheyne  (31),  dal  Langrish  (32), 
e  dai  medici  più  illuminati  dell5  età  noftra. 

Ba- 

(  28  )  Ved.  Pringl.  de  rem.  fept.  e  antifept.  mem.  i.  e.  2. 

(  2p  )  Hoc  l'anéte  afferò  ,  quod  neque  mercurius  in  lue 
venerea  ,  neque  cortes  peruvianus  in  intermittentibus  ef~ 
fìcaciores  extent  quam  in  Phthifi  curanda  exercitium  jam 
laudatum  (  equitatio  )  differt.  epiflol.  Il  qual  canone  non 
è  però  così  univerfalmente  infallibile  che  non  vi  Ciano 
Pati  de’  cafi  ne5  quali  il  cavalcare  abbia  portato  del  dan¬ 
no  .  L5  incomparabile  Signor  Morgagni  ne  accenna  due , 
e  conclude  con  quePo  importante  rifleffo  <  „  Nimirum  ut 
in  caeteris  morbis  ,  ita  in  hoc  quoque  non  omnia  omni¬ 
bus  profunt  auxilia .  De  fed.  &  cauf.  morb.  Epift.  22. 
num.  13, 

(  30  )  Difc.  del  vitt.  Pittag.  (51)  Met.  nat.  di  cura  * 

(  ? 2  )  Teor.  e  prat.  di  medie. 
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Batta  riflettere  eh5  egli  contiene  tutte  le  for¬ 
ze  e  qualità  neceffarie  per  rifolvere  per  de¬ 
purare  per  rinutrire  fenza  (limolo  fenza  ec¬ 
citamento  fenza  aggravio  delle  vifeere  ;  e 
benché  il  vitto  animale  di  brodi  leggeri  fat¬ 
ti  delle  carni  tenere  dei  giovani  animali  non 
fia  privo  delle  fue  utilità  (33),  vi  a  però  de5 
cafi  di  quefto  genere  che  non  l’ ammettono 
in  neflùn  modo. 

Io  ò  trattato  una  febbre  etica  in  una 
fanciulla  fervidiflìma  di  fedici  anni  coi  me¬ 
todi  più  rigorofì  5  con  le  più  efquifite  di¬ 
ligenze  dell’ arte;  i  falaffì  i  lavativi  le  be¬ 
vande  rinfrefeanti  dolcificanti  ,  il  fiero  di 
latte,  il  latte  medefimo  ,  il  vitto  tenuiffi- 
ino  non  arrivarono  a  guadagnare  mai  nul¬ 
la  fopra  quefta  febbre  ofìinata  :  oltre  ai  Ar¬ 
dori  e  alla  piccola  toffe  fecca  e  un  dolor 
laterale  con  difficoltà  di  decubito,  vi  furo¬ 
no  in  divedi  tempi  cinque  fputi  di  fangue  : 
ì  piccoli  falaffì  fatti  di  tempo  in  tempo  al- 
leggeriron  la  doglia  e  impediron  certo  i  pro¬ 
gredì  delF  Emoftifi ,  ma  la  febbre  corfe  di 
un  paffo  eguale  fino  al  centefimo  giorno  : 
quando  fi  arrivò  a  rinunziare  anche  ai  bro¬ 
di  di  poiìaftra  fervendofi  d?  orzo  cotto  nel 
latte ,  o  d’ erbe  tenere  e  fubacide  cotte  nell5 

ac- 


(  33  )  Ved.  Langr,  n.  527. 528, 
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acqua  femplice ,  la  febbre  rallentò  fubito  e 
in  pochi  giorni  fi  eftinfe  :  allora  non  vi  fu 
più  ripugnanza  di  ridurfi  all’  ufo  del  folo 
latte ,  e  una  dieta  lattea  rigorofilfima  la  ri¬ 
nutrì  in  breve  tempo  ,  e  la  rimife  perfet¬ 
tamente  in  falute. 
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CONSEGUENZE  DI  UNA 
BAGNATURA  FREDDA 

§.  I. 

L  inferma  delle  precedenti  offervazioni 
perfettamente  lana  ,  correndo  un  e  lira  ordi¬ 
nario  calore  nel  primo  giorno  di  maggio 
in  una  camera  ben  ariofà,  e  in  faccia  a  un 
terrazzino  dove  V  aria  correa  più  frefca  ,  fi 
lavò  il  collo  il  petto  e  le  fpalle  e  quafi 
tutto  il  reftante  del  corpo  con  acqua  tenu¬ 
ta  prima  qualche  ora  al  fole,  con  gran  bif¬ 
fini  a  confolazione  e  refrigerio  .  Pafiati  fei 
giorni  cominciò  a  fentir  della  noja  e  del 
pefo  della  perfetta,  poi  del  dolore  alla  re¬ 
ità:  a  dieci  dello  fteffo  mefe  cominciò  a  do¬ 
lere  la  gola,  agli  undici  venne  la  febbre: 
la  gola  era  infiammata  fenza  alcuna  gon¬ 
fiezza  ,  la  deglutizione  impedita  ,  e  v5  era 
un  dolore  acutillimo  *  Si  cavò  del  fangue 
che  fu  di  pochiffima  confìftenza,  e  coperto 
di  una  fiottile  cotenna  macchiata  di  varii 
colori  ,  la  febbre  crebbe  nel  giorno  fecon¬ 
do,  e  nel  terzo  il  dolore  cominciò  a  dila-.' 
tarli  nel  petto:  bifognò  cavar  nuovo  fangue 
ghe  fu  un  poco  più  denfo  più  cotennofo  ; 


nel  quarto  ribafsò  un  poco  il  mal  della  go¬ 
la,  ma  il  dolor  del  petto  fi*  fece  acutiffimo 
per  tutta  reftenfion  del  mediaftino,  v’  era 
pochiflima  toffe ,  ma  dolorofa  e  fecca ,  an¬ 
che  il  refpiro  fi  addolorava  ,  e  la  voce  fi. 
fece  acuta  e  (tridente  :  le  gran  bevande  at¬ 
temperanti  ammollienti,  i  lavativi  le  fomen¬ 
tazioni  continue  al  petto,  i  reticelli,  in  forn¬ 
irla  tutti  gli  ajuti  non  fecer  nulla,  nel  quin¬ 
to  giorno  fi  fece  il  quarto  lalalfo  di  poche 
once  ,  poiché  il  polfo  non  reggeva  ,  tutta¬ 
via  il  male  non  ribafsò  fe  non  dopo  il  fet- 
timo  :  allora  crebbe  un  poco  la  tolfe  ma 
fempre  fecca  e  dolorofa ,  nell’  undecimo  ven¬ 
ne  lo  fputo  e  fu  di  fangue  ,  prima  negro 
poi  vivo  vivo  ,  e  mirto  con  poco  catarro 
grolfo  e  con  molto  fiero  liquato  e  vifchio- 
fo:  quefto  fputo  feguitò  a  eifer  fempre  fan- 
guigno  ,  copiofo  ne5  primi  giorni  fcemando 
di  mano  in  mano ,  la  febbre  mancò  nel  de¬ 
cimo  quarto  giorno,  lo  fputo  nel  diciotte- 
fimo,  e  fu  guarita,  fenonchè  un  pefo  o  do¬ 
lor  gravativo  alla  tefta  verfo  la  fronte  non 
volle  mai  fcioglierfi . 

O  ' 

Nel  mele  di  luglio  venne  nuovamente  Y 
angina  ,  vi  fu  infiammazione  gonfiezza  e 
difficolta  d’ inghiottire  :  con  le  diligenze  dell5 
arte  fu  fuperata  e  venne  meno  nel  fetti- 
mo,  ma  il  pefo  frontale  non  fi  fciolfe  nem- 
rnen  quefta  volta . 
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Nel  principio  di  fettembre  parve  infred¬ 
data  ,  a  quel  pefo  fi  aggiunfe  una  grave 
corizza  ,  e  di  li  a  poco  Y  angina  :  e  quella 
terza  fu  più  dolorofa  e  più  lunga,  e  non  era 
puramente  imflammatoria ,  ma  vi  fi  vedea 
del  reumatico  ,  la  febbre  durò  quattordici 
giorni ,  vi  volle  del  fangue  de5  rimedj  e 
finalmente  fi  fciolfe  con  pochidìmo  fputo  , 
ma  con  uno  fpurgo  dal  nafo  di  molti  moc¬ 
ci  fermentati  o  piuttodo  corrotti,  midi  di 
varii  colori  e  di  fangue  * 

Paflata  la  malattia  parve  follevata  anche 
la  teda  ,  ma  fu  per  poco  ,  perchè  avvan- 
zando  il  frefco  autunnale  quei  pefo  dalla 
fronte  fi  defe  bel  bello  alle  occhiaje  e  ai 
feni  della  mafcella  fuperiore  :  il  fenfo  era 
di  un  dolore  ottufo  e  gravativo  che  negli 
occhi  riufciva  più  mole  do  ,  perchè  ne  ad¬ 
dolorava  tutto  il  bulbo,  e  ne  ritardava  il 
moto .  Quedo  dato  andò  peggiorando  via 
via  colf  inoltrarli  della  dagione  ,  e  giunfe 
a  portare  delle  moledie  affai  gravi;  il  do¬ 
lore  fu  la  fera  fi  efacerbava ,  l’interno  dell5 
occhiaja  fi  ribaldava  ,  il  moto  dell’  occhio 
riufciva  dolorofo  e  la  luce  moleda  ,  nelle 
ore  del  fonno  cominciava  una  lacrimazio¬ 
ne  fonile  calda  e  rodente ,  e  la  mattina 
fi  vedea  1’  occhio  turgido  e  immobile  fin¬ 
ché  non  foffe  ben  lavato  e  ammollito  ;  i 
fomenti  Y  impiadro  di  pane  e  latte  il  va¬ 
por 
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por  umido  e  penetrante  attratto  pel  nafo, 
portavano  un  momentaneo  follievo,  ma  fi 
tornava  Tempre  da  capo  :  il  nafo  ftillava 
fpeffo  una  linfa  fottile  e  pungente  che  lo 
rodeva  ,  e  talora  mandava  una  fanie  fan- 
guinolenta  ,  che  alleggeriva  per  poco  il  ro¬ 
dimento  e  il  dolore  de’  feni  mafcellari  e 
quello  ftupore  che  fi  fenfìa  di  fuori  a  po¬ 
mi  delle  guance  5  ma  quello  foilievo  era 
breve  e  non  tornava  che  a  lunghi  inter¬ 
valli  .  Si  tentò  anche  molti  rimedj  inter¬ 
ni  5  ma  con  eguale  fortuna ,  e  la  canfora 
ifteifa  che  pur  pareva  il  più  adatto  ,  prefa 
per  lunghiffimo  tempo  non  fece  effetto  nef- 
funo . 

Entrando  la  Primavera  tornò  preceduto 
da  gravi  moleftie  ,  un  copiofo  fpurgo  dal 
nafo  dell5  ifleffa  fanie  fanguinolenta  già  det¬ 
ta  :  con  ciò  la  parte  finiftra  redo  fgravata 
dal  reuma  ,  ma  alla  delira  dove  V  occhio 
avea  fempre  fofferto  di  più ,  non  fucceffe 
miglioramento  fenfibile.  Quel  dolore  inter¬ 
no  all’ occhio  quel  pefo  e  legatura  del  bul¬ 
bo  quell’  acre  lacrimazione  ,  quello  ftupo¬ 
re  alla  guancia  che  fi  eftendeva  talora  fino 
al  Ancipite  ,  fi  fè  fentire  tutta  la  fiate  ,  fi 
rinnovò  nell’  autunno  ,  ricrebbe  moleftif- 
fimo  nell’  inverno ,  portò  nuove  moleftie 
nella  primavera  feguente ,  e  non  vi  vol¬ 
le  meno  di  una  grave  e  pericolofa  malat¬ 
tia 
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tia  per  confumarlo  intieramente  (  i  ) . 

Gli  alteranti  i  fcioglienti  gli  antifcorbu- 
tici  5  i  vapori  i  fomenti  gl’  impiaftn  d’ ogni 
maniera >  non  giunfero  mai  a  domarlo,  an¬ 
zi  non  impediron  nemmeno  che  non  rifve- 
gliaffe  talora  delle  piccole  febbri  irregolari 
e  reumatiche  e  de’  gravi  e  lunghi  dolori  di 
iella  . 


§•  II. 

RIFLESSIONI 

E'  certo  per  le  dottrine  fantoriane  e  per 
fefperienza,  che  l’e falazione  corporea  trat¬ 
tenuta  o  repreffa  diventa  materia  e  cagion 
proffima  di  graviflime  malattie .  Non  fi  può 
negare  che  quella  materia  non  abbia  per 
fe  medefima  qualche  acrimonia  ,  ella  è  Y 
effetto  della  circolazione ,  e  il  prodotto  dell’ 
attrito  fcambievole  de’ folidi  e  de’ fluidi,  e 
contiene  perciò  le  abrafioni  de’  folidi  iftef- 
fi  ,  e  le  particelle  piu  mobili  degl  umo¬ 
ri  (  2  )  .  Quella  materia  repreffa  e  tratte¬ 
nuta 

(  i  )  Ved.  Ofs.  VI. 

(  2  )  Vel  conjun&a  cum  hac  materia  prodit ,  vel  omni- 
jio  ejus  pars  eft  craflior  fubputrida  fetida  materies  per- 
fpirantis  haiitus ,  quem  ammalia  fagacia  facile  ?  &  ali- 
quando  nos  ipfi  fagimus .  Hall.  phyf.  1.  12.  f.  2,  §.  7.  „  La 
materia  dell5  umor  perfpirabile  non  è  fola  acqua  come  al¬ 
cuni 
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nuta  violentemente  ne’  vali  ne  chiude  il 
paflaggio  a  quella  che  deve  fuccedere  ,  e 
cosi  aggrava  il  corpo  di  un  pelo  fuperfluo; 
quello  pefo  diventa  confiderabile  fé  fi  ri¬ 
fletta  all’inalazione  o  afforbimento  che  nell’ 
ifteflo  tempo  fi  fa;  Il  dottor  Keil  (3) 
pretende  che  la  toffe  ordinario  effetto  del 
::reddo  prefo  5  non  dipenda  dall’  efalazione 

trai- 

cuni  la  credono ,  oltre  i  principj  falini  eh'  ella  contiene 
bifogna  riconofcervi  anche  de’  zolfi  da’  quali  dipende  il 
fuo  odore  :  ogni  fpecie  vivente  manda  un  alito  partico¬ 
lare  ;  anzi  ogni  individuo,  e  le  parti  diverte  di  ciafcun 
corpo  anno  un  odore  particolare  e  diftinto  :  V  alito  delle 
afcelle  è  diverto  da  quello  de’  piedi  delle  anguinaglie  ec. 
e  noto  che  molte  malattie  fi  giudicano  per  intenfibile 
trafpirazione  ,  e  i  medici  tanno  che  F  alito  de’  corpi  è  di¬ 
verto  fecondo  la  diverta  natura  de’  mali  che  foffrono  .  Ved. 
not.  ofs.  6.  Sicché  pare  che  quali  ogni  malattia  commu- 
nichi  all’  effluvio  corporeo  un  particolare  odore  .  Quello 
dipende  fenza  alcun  dubbio  dalle  diverte  combinazioni 
degli  olj  animali ,  e  come  li  chiama  1’  Hall.  1.  c.  delle 
parti  vecchie  ed  elfenziali  del  corpo  fottilizzate  e  mille 
con  1’  umor  trafpirabile  fino  a  comunicargli  le  note  e  i 
caratteri  precifi  dell’  individuo .  Senza  di  quello  non  fi 
potrebbe  fpiegare  la  meravigliofa  forza  e  fagacità  de’  ca¬ 
ni  ,  i  quali  dietro  al  filo  impercettibile  dell’  effluvio  cor¬ 
poreo  feguono  per  lunghilfimi  intervalli  di  luoghi  e  di 
tempo  gli  uccelli  e  le  fiere  ,  e  rintraccian  nelle  gran  fol¬ 
le  e  moltitudini  d’  uomini  i  loro  padroni  .  Il  Boyle  de 
mir.  fubtil.  effluv.  c.  6.  e  de  nat.  determ.  effluv.  c.  4.  e 
1’  Hall.  l.c.  ne  raccontano  de’ mirabili  efempj . 

(  1  )  Difquif.  1.  de  frig,  tute,  cauf, 
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trattenuta  5  eh’  egli  trova  affai  piccola  co- 
fa  ?  ma  piuttollo  dall5  introduzione  delie 
particelle  frigorifiche  ed  umide  che  la  cu¬ 
te  afforbe  dall’  aria .  Infatti  egli  è  affai  pro¬ 
babile  che  mentre  il  freddo  improvvifa- 
niente  applicato  alla  fuperfìcie  calda  del 
corpo  riftringe  le  bocche  de5  vafi  efalanti  5 
e  ferma  la  trafpirazione  5  1’  afforbimento 
non  redi  niente  impedito  5  e  divenga  anzi 
per  qualche  intervallo  più  abbondante  e 
più  facile;  ftando  all’ analogia  5  i  vafi  efa¬ 
lanti  che  fono  arteriofi  anno  per  la  {brut¬ 
tura  maggior  forza  contrattile  %  e  fenton 
più  prefto  la  forza  del  freddo  che  li  fen¬ 
ice  (4)5  quello  fubito  ftringimento  ridu¬ 
cendoli  a  minor  diametro y  dilata  gl’inter¬ 
valli  de’  vafi  afforbenti  venofi  y  i  quali  im¬ 
potenti  a  riflringerfi  per  propria  forza  re¬ 
ttane  anzi  più  aperti  e  più  liberi  a  imbe¬ 
ver  1’  umore  che  perciò  attraggono  avida¬ 
mente  5  maffime  ove  il  corpo  fia  caldo  e 
la  trafpirazione  antecedente  fia  fiata  copio- 
fa  pel  moto  o  pel  calor  dell’  ambiente . 
Cosi  il  corpo  viene  ad  aggravarli  doppia¬ 
mente  5  e  per  1’  efalabiìe  trattenuto  e  pel 
nuovo  umore  afforbito  .  Quelli  umori  ri- 

me- 

(  4  )  Subitum  fi  frigus  calido  cofpori  fupervenerit  ,  fu¬ 
bito  etiam  conftringuntur  vafa  exeretoria  cutis.  Hall# 
ibid.  §.17. 
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mefcolati  col  fangue  turbano  ben  prefto  il 
fuo  moto,  e  ne  corrompono  la  qualità,  d’ 
ordinario  il  fiero  e  la  linfa  ne  refta  al¬ 
terato,  e  divien  groffo  lento  acrimoniofo  , 
come  moftrano  le  affezioni  catarrali  e  reu¬ 
matiche  (  5  )  :  fe  le  parti  frigorifiche  affor- 
bite  .dall’ aria  prevalgano  di  forza,  fe  il 
freddo  attuale  a  fatto  grande  imprefiione 
fui  vafi  con  fubito  addenfamento  de’ fluidi, 
il  fangue  ne  verrà  comprefo  e  difpofto  al 
coagulo  infiammatorio,  d’onde  poi  nafcono 
le  angine  le  pulmonie  le  pleuritidi  ;  infi¬ 
ne,  fe  con  f  umore  afforbito  e  trattenuto 
fovrabbondino  le  parte  acri  fulfuree  e  ran¬ 
cide  dell’ umor  trafpirabile ,  ne  vengono  le 
difenterie  le  febbri  intermittenti  le  putri¬ 
de  (6);  e  dipende  affai  dalle  particolari 
circoftanze  e  coftituzioni  dei  foggetti  che 
porta  la  medefima  caufa  fi  rifvegli  nel  cor¬ 
po  quefto  o  quel  movimento  morbofo  ,  e 
che  quefta  parte  rerti  piuttofto  attaccata 
che  qualunque  altra  :  il  che  per  riguardo 
agl’  umori  vuol  dire  ,  fecondo  che  fi  tro¬ 
vano  variamente  proporzionate  le  dofi  de’ 
fali  e  zolfi  che  fi  fviluppan  nel  fangue,  o 

che 

(  5  )  Ab  imminuta  (  perfpiratione  )  podagra  &  rheuma- 
tifmi  id.  ibid.  §.  18. 

(  6  )  Ved.  Pringl.  malatt.  d’ arra.  p.  2.  c#  2.  §•  p.  3* 
c.  5.  §.  3, 
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che  s’introducon  dì  fuori,  e  per  conto  del¬ 
le  parti  il  vario  flato  di  tenfione  di  rigi¬ 
dità  o  di  laflezza  in  che  fi  trovano  le  fi¬ 
bre  e  i  vafi  che  le  compongono. 

Da  quelli  principe  dedotti  dalla  più  accu¬ 
rata  offervazione  e  conformi  alle  vere  leg¬ 
gi  dell’  economia  animale  ,  fe  ne  può  de¬ 
durre  con  giufliffima  confeguenza  che  i  re¬ 
plicati  attacchi  della  gola  e  del  petto  fof- 
ferti  dalla  noflra  inferma,  e  F  oflinatiffimo 
reuma  che  per  due  anni  continui  F  affliffe 
negli  occhj  e  nelle  adjacenze  nafalu  fode¬ 
ro  effetti  di  quella  bagnatura  fredda  ,  che 
quella  incauta  operazione  non  folo  refpin- 
geffe  F  effluvio  efalabile  già  pronto  ad  ufci- 
re  ,  ma  che  anche  gran  copia  d’  umido  e 
di  vapor  freddo  s’ introduceffe  in  quel  tem¬ 
po  per  gl’  aperti  pori  nei  di  lei  corpo. 

Ora  il  primo  effetto  di  quello  (opra ca¬ 
ri  co  di  umori  è  fenza  dubbio  F  indeboli¬ 
mento  delle  forze  moventi  per  il  pefo  e 
per  le  refiftenze  accrefciute,  e  il  lentore  e 
vifcidita  di  tutta  la  malfa  de’  fluidi  (7); 
gli  umori  cosi  rallentati  nel  moto  e  in¬ 
groppati  nella  loro  coflituzione  facilmente  fi 
arredano  negli  ultimi  ordini  de’  vafi  ,  e 
negli  efcretorj  delie  gianduia  dove  il  loro 
momento  diventa  naturalmente  Tempre  mi¬ 
nore 

(  7  )  Ved.  Langr.  n.  357»  §,  2, 
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nore  per  la  diflanza  del  cuore  :  le  parti 
membranofe  vi  fono  più  efpofte  di  tutte  le 
altre  .  Al  lentore  ed  alla  vifcidita  degli 
umori  fi  unifce  ben  prefto  1’  acrimonia  :  di¬ 
minuita  la  velocita  del  lor  corfo  da  cui  di¬ 
pende  T  efatta  mefcolanza  e  1’  unione  ,  gli 
umori  fi  decompongono,  i  principi  più  at¬ 
tivi  fi  fviluppan  dagli  altri,  fi  mettono  in 
liberta,  fi  diffondono  nell’abito  del  corpo. 
Ma  1’  ofìruzion  delle  glandule  e  de’  vafi 
eftremi  produce  due  notabili  effetti  che 
fono  una  doppia  cagione  dell’  acrimonia  ; 
perchè  riftringe  la  circolazione  in  minore 
fpazio,  e  impedendo  le  feparazioni  chiude 
nel  corpo  molti  umori  fuperflui  ,  quelli 
umori  fi  accumulano  ne’ vafi  maggiori,  e 
vi  fi  fa  ripienezza  ,  crefce  f  impulfo  e  lo 
{limolo  al  cuore,  nafce  la  febbre,  il  fan- 
gue  fi  fcalda  fi  affottiglia  diventa  acre  :  le 
parti  oflrutte  fe  ne  rifentono,  nafce  il  do¬ 
lore  ,  f  attrito  crefce  e  in  confeguenza  il 
calore,  f  umor  {lagnante  fpinto  a  tergo  fi 
caccia  più  addentro,  fermenta  fi  decompo¬ 
ne  e  divieti  acre  ,  sforza  i  vafi  o  li  lace¬ 
ra  ,  più  o  meno  in  proporzione  della  na¬ 
tura  de’  luoghi  e  della  forza  del  moto  cir- 
colatorio  ne’vafi  adjacenti:  Nelle  parti  fuo¬ 
ri  del  potere  della  circolazione  ,  membra¬ 
nofe,  fpoglie  o  remote  da’  vafi  grandi  tut¬ 
to  quello  fuccede  con  gran  lentezza,  l’acri¬ 
monia 
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monia  in  quelli  deve  effer  l’effetto  del  mo¬ 
to  inteftino  fermentativo,  e  farà  dunque  in 
proporzione  del  calor  delia  parte  ,  e  della 
eterogeneità  delle  materie  (lagnanti  (8). 
Tutto  quello  fi  vidde  avverato  nel  cafo  no- 
ftro  in  tutto  il  corfo  di  quefta  lunghiffima 
infermiti .  I  tre  attacchi  che  F  inferma  fof- 
ferfe  furono  acuti  e  del  genere  in  fi  a  mina¬ 
torio  ,  ma  l’infiammazione  non  fu  flegmo- 
nofa  ?  e  il  fangue  eftratto  moftrò  fempre 
poca  confiftenza  e  molta  facilità  di  fqua- 
gliarfi ,  parea  che  tendeffe  piuttofto  alla  col- 
liquazione  e  che  il  vizio  maggiore  foffe 
nella  linfa  e  nel  fiero.  Quefte  linfe  e  que¬ 
fto  fiero  co mm offe  e  variamente  agitate  dal 
moto  febbrile  fi  fpinfero  più  avanti  nei  vafi  : 
la  membrana  veftiente  Focchiaja  e  i  muf- 
culi  dell’  occhio  ne  furono  invertiti ,  la  pi¬ 
tuitaria  medefima  ne’  feni  frontali  e  ne’ 
mafcellari  ne  fu  inzuppata ,  vi  fi  formò  una 
grande  effrazione,  la  qualità  dell’ umore  la 
natura  de’ luoghi  la  debolezza  de’ vafi  la  forn¬ 
irla  lentezza  del  moto,  ne  refero  le  confe- 
guenze  cos'i  lunghe  e  molefte;  il  tempo  il 
calore  gli  ajuti  interni  ed  ertemi  non  fu- 
ron  baftanti  a  rifolverla  intieramente,  for¬ 
fè  quelle  piccole  febbri  irregolari ,  che  com¬ 
parvero  nella  primavera  del  fecondo  Inno, 

erano 


(  8  )  Langr,  n.  75,  e  feq« 
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erano  dirette  ad  attenuar  quell’  umore  a  di¬ 
gerirlo  ad  efpellerlo  :  forfè  a  confumarlo  del 
tutto  non  vi  volea  meno  di  una  univer- 
fàle  rivoluzion  degli  umori  ,  come  quella 
che  accadde  nel  vajuolo  che  fopravvenne  , 
e  non  è  poi  dubbio  che  quelle  acrimonie 
non  contribuifler  moltiffimo  a  render  quel 
vajuolo  eftremamente  pericolofo  (p). 

Sia  vero  o  non  fia  ,  che  1’  ultima  arte¬ 
ria  fanguigna  fi  può  confiderai  come  un 
cuore  o  un'aorta  rifpetto  a  tutti  i  vafi  fie- 
rofi  e  linfatici  che  ne  dipendono,  e  che  in 
confeguenza  la  velocita  dell5  umore  negli 
ultimi  vafi  fierofi  flia  alla  velocita  del  fan- 
gue  nell'  ultima  Arteria  fanguigna  ,  come 
appunto  la  velocita  del  fangue  in  effa  Ita 
alla  velocita  del  fangue  nel  cuore  e  nell’ 
aorta  ;  fia  vero  o  non  fia  fecondo  il  cal¬ 
colo  del  Keil  (io)  ,  che  il  fangue  in  al¬ 
cune  arterie  capillari  ,  che  non  fono  però 
le  minime,  fi  muove  5233.  volte  piu  tar¬ 
di  che  non  fa  nell’ aorta,  quello  è  però 
manifeftamente  certiffimo,  che  la  velocita 
del  fangue  nelle  capillari  è  piccolijjìma  aj- 


(  9  )  Ved.  Ofs.  6. 

(io)  Tentam.  de  veloc.  fang.  Quelli  calcoli  fon 
tempre  incerti  per  i’  eftrema  difficoltà  di  valutar  giuda- 
mente  le  vere  forze  dei  cuore  e  le  refiftenze  che  il  fan¬ 
gue  incontra  per  via.  Ved.  Hall.  Phyf.  1.6.  &  7. 

H 
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fatto  (n),  la  quale  nelle  fufleguenti  ferie 
de’  vafi  linfatici  dovrà  farfi  per  le  fteffe  ra¬ 
gioni  ancora  più  piccola  .  In  confeguenza 
una  ortruzione  formata  in  cederti  vali  aven¬ 
do  bifogno  di  un  movimento  maggiore  dell’ 
ordinario  per  effer  difcuffa,  quello  non  po¬ 
trà  e  {Ter  1’  effetto  fe  non  di  qualche  ftraor- 
dinaria  cagione.  I  rimedj  ertemi  non  fono 
adattabili  a  tutti  i  cafi,  e  gl’ interni  colle 
loro  facolta  non  poffono  giungere  a  quelle 
più  remote  parti  della  circolazione  fe  non 
in  lunghiffimo  fpazìo  di  tempo  ,  e  con  ef¬ 
fetto  fempre  debole  e  incerto  (12). 

Sarebbe  egli  utile  in  limili  cafi  raccen¬ 
der  nel  corpo  una  febbre?  Il  moto  febbri¬ 
le  diffondendoli  equabilmente  e  per  gradi 
a  tutte  le  parti  e  fino  alle  ultime  ferie 
de’ vafi,  ricerca  i  più  intimi  receffi  del  cor¬ 
po  ,  rifveglia  f  ofcillazione  de’  vafi  e  per 
mezzo  di  effa  rende  agli  umori  {lagnanti 
la  fluidità  e  il  moto .  Non  è  però  fenza 
ragione  che  grandiffimi  medici  Stahlio  Off¬ 
rii  anno  F  ifteffo  Sydenham  ,  anno  chiama¬ 
to 

(  ii  )  Hai.  Hsmaft.  exp.  9. 

(12)  In  rota  fanguinis  &  quantitate  &  natura  reno- 
vanda  medicamenta  &  Eepius  repetenda  &  per  diuturnum 
tempus  adhibenda  funt  :  fanguine  enim  eo  tardius  ince¬ 
dente  quo  remotius  a  magna  aliqua  arteria  progreditur  : 
&  in  extremis  partibus  fanguis  cum  medicamentis  nonnifì 
fero  commifceri  poteft  &c.  Keiì  de  veloc.  fang.  tent. 
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to  la  febbre  il  principale  iftrumento  della 
natura  per  efpellere  i  morbi  :  ella  fe  ne  fer¬ 
ve  affai  volte  per  ripurgare  i  corpi  da  umo¬ 
ri  nocivi  (13),  e  per  vincere  delle  malat¬ 
tie  contumaci  contro  i  più  rifoluti  tentati¬ 
vi  dell’  arte  :  e  l’ arte  imitatrice  fedele  del¬ 
la  natura  a  viflo  anch’effa  fovente  i  felici 
fucceffi.  di  quello  metodo  .  Il  dottor  Lobb 
fi  vanta  di  effer  il  primo  che  abbia  ardi- 

JL 

to  di  fervirfi  di  quello  finimento  rifveglian- 
do  apportatamele  la  febbre  in  chi  non  T 
avea  :  egli  fi  lervi  nel  1729.  dell5  inocula» 
zion  del  vajuolo  per  guarire  un  ragazzo  di 
dodici  anni  da  una  febbre  anomala  con  In¬ 
dori  debolezza  e  fubfulti  y  che  non  aveva 
ceduto  a  neflun  altro  rimedio  .  Il  famofo 
Roederer  già  profelfore  a  Gottinga  fi  fervi 
dello  llelfo  .metodo  per  un  fanciullo  di  tre 
anni  e  mezzo  nato  lìmpido  da  una  madre 
maniaca  e  melancolica  ;  il  fignor  Federico 
Cafimiro  medico  a  Manheim  che  riporta 
in  una  fua  lettera  (14)  quelli  fatti  ?  ne 
aggiunge  un  terzo  più  rimarcabile  accadu¬ 
to  in  Berlino  1754.  Un  giovine  per  una 
profonda  melancolla  era  divenuto  infenfato 

e  ftu- 

(15)  Le  febbri  vernali  pajon  dirette  a  quello  fine» 
(14)  Lettre  fur  P  extirpation  de  la  petite  Verole  .  Ved. 
Journ.  oeconomiq.  de  Parif.  ann.  1765.  Lettr.  fur  P  utili- 
tè  de  P  inocuiation  pour  diverfes  malad.  p»  ipo. 
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e  ftupido  affatto  fino  a  non  fentir  nè  la 
fame  nè  le  percoffe  ;  il  dottor  Miirzel  lo 
trattò  inutilmente  per  due  anni  continui 
con  ogni  genere  di  rimedj,  e  finalmente  gli 
venne  in  penfier  d5  inneftarlo  :  quefta  opera¬ 
zione  gli  rifvegliò  nel  giorno  feguente  una 
febbre  violenta,  nel  nono  giorno  ritornò  in 
fe  ,  e  in  capo  a  tre  fettimane  ufci  dallo 
fpedale  perfettamente  guarito.  Io  fo  che  il 
medico  di  Manheim  riporta  quelli  fatti  per 
dimoftrare  le  utilità  fecondarle  dell’ inocu¬ 
lazione  adoprata  come  rimedio  delle  più 
difficili  malattie  fpecialmente  nervofe,  come 
convulfioni  delirio  epilefsia  cecità  fordag- 
gini  et  altre  ch'egli  rammenta  ,  ma  gli  è 
però  vero  eh5  egli  fteffo  riconofce  quelF 
efficacia  dalla  febbre  che  per  Y  innefto  li 
fveglia  ,  non  dagl’  altri  effetti  dell5  innefto 
medefimo  :  infatti  il  fanciullo  del  Roede- 
rer  guari  come  gl5  altri  perfettamente  ,  e 
non  ebbe  nè  eruzione  nè  bolle  ;  ed  io  ò 
voluto  raccontar  quelli  cafi  perchè  fi  veg¬ 
ga  f  utilità  della  febbre  artificiale  ,  e  fpe¬ 
cialmente  dell5  innefto  per  la  grande  affi¬ 
nità  e  perfetta  fomiglianza  che  anno  col 
noftro,  il  quale  avendo  refiftito  più  di  due 
anni  arimedj,  ceffe  finalmente  al  vajuolo 
come  fi  vedrà  in  appreffo  (15). 

§.  Ili* 


(15)  Ofs.  6„ 
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§.  III. 

Tornando  aH’efame  del  cafo  noftro;  ef~ 
fendo  oftrutti  i  vafi  cutanei  e  impedita  1’ 
evaporazione  infenfibile ,  il  fangue  grande¬ 
mente  alterato  nella  fua  coftituzione  e  qua¬ 
lità  ,  non  è  meraviglia  che  fi  fvegliafle  la 
febbre  :  quefto  è  un  mirabile  ingegno  del¬ 
la  natura  rifultante  dall’  armonia  e  dalla 
mutua  cofpirazione  di  tutte  le  parti  del 
corpo ,  che  qualora  una  potenza  fi  trova 
impedita  in  qualunque  modo  nel  libero 
efercizio  delle  fue  funzioni  ,  o  aggravata 
da  qualche  copia  o  da  nociva  qualità  di 
umori,  tutte  le  altre  rifvegliano  le  loro  for¬ 
ze  e  fi  unifcono  in  foccorfo  di  quella.  Que¬ 
lla  febbre  era  diretta  a  riaprire  col  moto 
accrefciuto  i  meati  oftrutti  del  corpo ,  e  a 
cacciar  fuori  le  impurità  contratte  dal  fan¬ 
gue  per  quella  ftrada  medefima  per  cui  vi 
erano  entrate  :  ma  i  vafi  non  erano  più 
permeabili  ,  gli  umori  non  erano  pià  pro¬ 
porzionati  a  que’ diametri,  il  moto  febbri¬ 
le  non  fece  che  accrefcere  Foftruzione  cac¬ 
ciandoli  più  addentro  ne5  vafi  medefimi  . 
Di  blatte  le  parti  oftrutte  le  più  fenfibili  e 
k  più  efpofte  furono  le/  prime  a  rifentirfl 
di  quefto  moto  accrefciuto,  e  fe  ne  rifen- 
tirono  più  vivamente  di  tutte  le  altre. 

H  3  Ap- 
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Appare  che  F  ofiruzione  più  grande  e 
più  permanente  era  nella  membrana  pitui¬ 
taria  in  tutta  la  fua  eftenfione  e  adiacen¬ 
ze;  perchè  la  membrana  che  copre  tutta  la 
bocca  interna  e  le  fauci  e  loro  adjacenze 
fi  è  la  pituitaria  medefima  che  per  gl’  in¬ 
terni  e  pofferiori  forami  del  nafo  giù  fcen- 
de  alle  fauci  .  Quefte  parti  piene  di  vafi  5 
efpofte  al  continuo  urto  degli  alimenti  e 
dell’  aria  5  fono  più  facili  ad  infiammarli  . 
Quella  infiammazione  non  fu  fatta  per  con¬ 
fluirò  o  ammaflamento  grande  di  umori  co¬ 
me  fuccede  ne’ catarri  e  nelle  corizze ,  ma 
per  folo  inceppamento  di  un  fiero  groffo 
impuro  e  pungente  in  vafi  troppo  corru¬ 
gati  e  riftretti^  quindi  non  apparve  nè  gon¬ 
fiezza  nè  fputo  :  Y  infiammazione  fi  comu¬ 
nicò  poco  a  poco  alF  afpr  arteria  e  al  me- 
diaftino  dove  fu  più  acuto  il  dolore  :  di 
qui  venne  la  toffe  e  Y  acuto  ftridor  della 
voce  ;  la  qual  toffe  effóndo  alta  e  piccola 
e  fecca  parea  nafcere  da  una  irritazione 
fatta  alla  lommita  della  trachea  e  verfo 
la  laringe ,  fenza  che  vi  foffe  intereflato  il 
polmone  5  e  fervi  poi  per  quanto  pare  a 
muovere  fui  fine  della  malattia  quello  fpu¬ 
to  fanguinolento,  perchè  quando  i  vafi  fu¬ 
rono  dal  calor  febbrile  e  dalla  interna  acri¬ 
monia  attenuati  ,  quei  moderati  colpi  di 
toffe  furono  ballanti  a  farne  fpicciar  fuori 

;  ”  Fumo-. 
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Tumore  inceppato,  cioè  un  catarro  impuro 
e  difforme  e  il  fangue  fteffo  .  Appare  che 
quefti  umori  e  quefto  fangue  erano  nelle 
parti  vicine  alla  trachea  e  in  luoghi  fog- 
getti  alla  giurifdizion  della  toffe,  ed  è  pro¬ 
babile  che  gran  parte  ne  foffe  raccolta  d’ 
attorno  alla  laringe  e  nelle  glandule  ari - 
tenoidee ,  una  delle  molte  e  importantiffime 
Scoperte  che  f  anatomia  deve  incontranfta- 
bilmente  all’  impareggiabile  Signor  Morga¬ 
gni  (i tf),  e  tutte  le  parti  vicine  della  la¬ 
ringe  e  faringe  ne  dovevano  effere  Simil¬ 
mente  inzuppate  .  I  vaSi  Sanguigni  nume- 
roffimi  che  per  la  Superficie  delle  fauci  , 
vifibiii  e  quafi  affatto  Scoperti  discorrono, 
i  piccoli  acini  glandolo!!  e  pori  o  alvei 
mucofi  che  in  tutte  quefte  parti  s’  incon¬ 
trano  nè  dovettero  Similmente  fominiftra- 
re.  Le  difezioni  di  quefto  Sovrano  maeftro 
c  infegnano  che  gran  copia  di  Siero  lento 
e  viScofo  Si  trova  bene  Speffo  in  quefti  luo¬ 
ghi  raccolta  ,  anche  Senza  f  angina  attua¬ 
le  (17)  ,  e  fuori  dei  cali  di  angine  vio- 
lentiftìme  paffate  a  Suppurazione  . 

E  Se  Si  confiderà  che  Simile  a  quefto  Spu¬ 
to  fu  lo  Spurgo  nafale  che  Si  oflervò  nella 

ter- 

(16)  De  fed.  &  cauf.  &c.  epift.  14.  n.  jp.  epift.  ip. 
num.  55,  56. 

(  17  )  Ibid.  epift.  4.  n.  24.  2 6.  27.  &  alib. 
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terza  angina  ,  e  che  fi  rinnovò  dopo  più 
volte  nel  corfo  di  quella  lunga  infermità , 
fcendendo  da'  feni  frontali  e  mafcellari,  s5 
intenderà  facilmente  che  in  quella  grande 
ollruzione  fierofa  o  reumatica  dovevano  ef- 
fer  dunque  interelfati  anche  molti  vafi  fan- 
guignì  ^  e  che  Y  umore  per  fua  peculiare  na¬ 
tura  non  era  capace  nè  per  corfo  di  tem¬ 
po  nè  per  forte  azion  della  vita  di  ridurfi 
a  maggior  grado  di  maturità  e  di  cozione, 
e  in  confeguenza  fe  quello  primo  effendo 
in  parti  foggette  alf  azion  viva  degli  orga¬ 
ni  fpiritali  potè  elfere  difculfo  e  fpinto  fuo¬ 
ri  dalla  tolte  perfputo,  quell’ altro  in  par¬ 
ti  più  rimote  e  meno  mobili  non  potè 
ufcire  fe  non  quando  il  lunghilfimo  tempo 
e  la  fua  acrimonia  e  il  fuo  pefo  medefimo 
gli  fece  ftrada,  sforzando  i  vafi  e  gli  emun- 
torj  e  i  ricettacoli  che  lo  chiudevano. 

Fu  dunque  in  quello  cafo  il  vizio  prin¬ 
cipale  degli  umori  una  vifcofita  e  lentore 
del  fiero  congiunta  con  notabile  acrimonia, 
che  coftitui  la  vera  elfenza  di  quello  lun- 
ghiffimo  reuma  con  univerfale  oftruimento 
e  imbarazzo  della  pituitaria  membrana;  il 
quale  umore  avendo  invertite  da  prima  le 
fauci  ,  la  natura  tentò  di  fpacciarfene  con 
tre  replicati  attacchi  di  febbre  acuta  e  con 
uno  fpurgo  critico  di  fanie  fanguinolenta, 
ma  nella  parte  fuperiore  della  pituitaria 

me- 
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medefima  e  nelle  appartenenze  nafali  pro¬ 
cedendo  T  effetto  più  lentamente  per  le  con¬ 
dizioni  della  materia  e  del  luogo;  la  flafi 
non  potè  mai  elfere  validamente  difcufla, 
ma  per  lunghi  intervalli  di  tempo  fcarican- 
dofi  in  parte ,  e  durando  forfè  tuttavia  Y 
iftelfa  coflituzione  nel  fangue  ,  non  fi  arri¬ 
vò  mai  a  farne  un  generale  fpurgo  fe  non 
per  mezzo  della  fermentazion  variolofa ,  la 
quale  da  quella  diateli  ricevette  certo  no¬ 
tabile  accrefcimento  di  malignità  e  di  forza. 

E  non  è  già  meraviglia  che  un  vizio 
umorale  polfa  durare  si  lungamente  contro 
i  tentativi  dell’arte  e  gli  sforzi  della  natu¬ 
ra;  perchè  come  riflette  il  dotto  Keil  (18) 
per  quanto  fi  evacui  del  cattivo  fangue  e 
fi  purghi  diligentemente ,  e  il  fangue  iftefi 
fo  fi  vada  diminuendo  e  rinnovando  ogni 
giorno,  non  fi  può  mai  arrivare  ad  evacuar 
tutto  a  un  tratto  nè  a  difiruggerne  tutta 
la  malignità,  e  intanto  i  frefchi  e  innocen¬ 
ti  umori  mefcolati  co’  vecchj  e  viziofi  con¬ 
traggono  via  via  gli  ftefli  difetti  ,  e  una 
goccia  fola  di  maligno  fermento  rimafta 
nel  corpo  balta  a  viziare  e  corrompere  tut¬ 
ta  la  malfa  del  fangue  :  e  non  vi  è  però 
altro  mezzo  di  vincere  quelli  lunghi  e  ofti- 
nati  malori  fe  non  1’  ufo  frequente  e  diu¬ 
turno  degli  alteranti  per  elìirpare  o  alme¬ 
no  correggere  la  maligna  qualità  dell’  umore. 

(  18  )  De  fang.  quantit.  tentarci.  O  S* 
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FLUSSO  DISENTERIGO 


§•  L 

C^Uando  il  ventre  fi  fa  liquido  e  fi  muo¬ 
ve  più  fpeffo  che  per  natura  non  fuole  5 
quella  moffà  fi  chiama  fluflo  :  varie  cagio¬ 
ni  efterne  varie  nature  di  umori  {vegliano 
il  fluflo,  che  riceve  però  quindi  diverfi  no¬ 
mi,  ed  è  il  fluflo  femplice  f  acquofo  il  mu- 
cofo  il  fanguigno  il  biliofo  ed  altri  peggio¬ 
ri.  Ma  avviene  che  alla  ni  olia  frequente 
fia  congiunto  il  dolor  crucciofo  del  ventre  5 
e  fpeflo  f  offe  fa  deli’  interino,  il  qual  cafo 
detto  da5  latini  tormento  o  termini  (  i  )  noi 
col  vocabolo  ricevuto  da"  Greci  chiamiamo 
Difenteria  (  2  )  E'  dunque  difenteria  un  fiuf- 
fo  qualunque  con  dolore  o  tormento  degl" 
interini  :  e  vi  fi  aggiunge  per  lo  più  un 
invincibile  e  quafi  continuo  defiderio  di  Ca¬ 
ricare  che  i  Greci  chiamai!  tenefmo  (  3  ) 
noi  premito.  Ora  quelli  che  infegnano  di¬ 
fenteria  edere  ogni  dolorofo  profluvio  con 

fan- 


(  1  )  tonnina  Celf.  1.  4.  c.  15. 

(  2  )  Svarw'rspiot  ìat.  difficultas  inteflinorum . 

(  3  )  TlVZCriAQV  ,  .. 


flusso  disenterico.  123 

/àngue  (4)  :  quefti  non  anno  porto  mente 
nè  al  valor  del  vocabolo  che  importa  de- 
jezion  tormentofa,  nè  alla  natura  del  fiuf- 
fo  fanguinolento  che  fta  bene  fpeffo  fenza 
il  tormento,  ond’ è  che  difenteria  fenza  fan- 
gue  può  effere,  fenza  tormento  non  può. 
Anzi  le  grandi  le  peftifere  difenterie  delle 
armate  e  delle  citta  fono  per  lo  piu  fenza 
fangue,  e  per  quello  appunto  peggiori ,  per¬ 
chè  non  la  copia  nè  il  bollor  del  fangue 
non  è  fempre  che  sforzi  le  vene  a  dirom¬ 
pere  negl’  inteftini ,  mai’ umor  acre  che  in¬ 
ternamente  li  punge,  e  fa  che  fi.  dolgano. 

Il  male  fi  maniferta  per  una  noja  e  in¬ 
quietudine  univerfale,  cominciano  i  dolori 
del  ventre  alle  volte  affai  vivi  e  affai  lun¬ 
ghi  prima  che  arrivin  gli  fcarichi:  quefti 
primi  foglion  effer  biliofi  fpumanti  e  di  fe¬ 
ci  affai  liquide,  poi  vengono  mucort  e  fpef¬ 
fo  intrifi  di  vivo  fangue  :  fuccede  la  debo¬ 
lezza  la  voglia  di  vomitare  la  noja  del  ci¬ 
bo,  i  dolori  rinforzano  le  moffe  fi  fanno 
più  frequenti,  e  avanzando  la  malattia  fe- 
guono  più  d’  appreffo  i  tormini,  perchè  il 
male  fcende  dall’  alto ,  e  va  a  fermarli  ne’ 
groffi  inteftini  :  allora  incomincia  il  premi¬ 
to,  un  continuo  e  invincibile  sforzo  di  fca- 
ricare  per  io  (limolo  continuato  all’intefti- 

no, 

(  4  )  Ettmull.  &  alii • 
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no  5  r  ammalato  a  dei  follievo  dopo  lo  {ca¬ 
rico,  ma  momentaneo  che  torna  il  tormento 
il  tenefmo  la  moffa ,  e  il  fonno  affatto  non 
viene ,  il  corpo  non  fi  nutrifce ,  anzi  fi  fiac¬ 
ca  e  dimagra,  le  materie  variano  per  qua¬ 
lità  per  colore,  le  peggiori  fono  verdi  fa- 
niofe  negre  cadaveriche ,  m  affi  me  fe  v’  à 
febbre,  peggio  fe  grande  fe  infiammatoria 
fe  putrida ,  perchè  l’ inteftino  infiammato  fi 
efulcera  o  fi  mortifica,  e  quello  è  irrepa¬ 
rabile  cafo  :  allora  il  finghiozzo  il  delirio 
il  freddo  agl5  e  lire  mi  annunciano  la  vicina 
morte. 

Quando  il  male  tira  avanti  piu  lenta¬ 
mente  e  invecchia  ,  e  fia  f  inteftino  ulce¬ 
rato  affai  ,  e  le  forze  perdute  e  la  foftan- 
za  del  corpo  ,  Y  infermo  finifce  fono  una 
lenta  febbre  che  lo  confuma,  e  lo  fa  mo¬ 
rire  più  a  ftento:  e  può  anche  talvolta  ria¬ 
ver  la  vita  ma  la  fallite  forfè  non  mai  , 
perchè  o  flofciati  i  vafi  fi  fa  idropico  ,  o 
eftinta  fazion  delle  viicere  fi  fa  lienterico, 
e  i  cibi  paffando  pel  ventre  ne  fcappan  fuo¬ 
ri  immutati  fenza  lafciar  nutrimento,  o  fi¬ 
nalmente  la  piaga  fteffa  dell5  inteftino  infi- 
ftolifce  e  lo  confuma  di  un  perpetuo  profluvio 
di  fanie  e  di  marce.  Mail  dir  tutto  faria 
troppo  lungo  ed  anche  inutile  dopo  che  tan¬ 
ti  graviflìmi  autori  tanto  anno  fcritto  io- 
pra  quella  fciagura,  maftìme  di  quella  con¬ 
tagi  ofa 
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tagiofa  e  epidemica  delle  Citta  che  è  più 
peftifera,  il  Willis  il  Sydenham  il  Degne¬ 
rò,  che  ne  viddero  de’funefti  efempj  nei  lor 
paefi  (  5  ) ,  della  militare  che  è  il  gran  fla¬ 
gello  delle  armate ,  P  efatto  ed  acutiflimo 
Pryngle ,  e  il  grande  interprete  del  Boerhaa- 
ve  (  6  )  ,  e  finalmente  della  rurale  P  illuftre 
Tiffot  (7)  ,  e  in  generale  di  tutti  i  pro- 
fluvj  del  ventre  quel  dotto  ollandefe  che 
nuovo  Lommio  nuovo  Celfo  a  fatto  vede¬ 
re  riforta  de’  noftri  giorni  la  purità  del  lin¬ 
guaggio  facro  alle  mufe  e  Pingegnofa  fem- 
plicita  degl’  antichi  (  8  ) . 

Pure  anche  la  difenteria  vagante  non  epi¬ 
demica  può  meritar  de’  riflefli,  fia  per  le 
caufle  particolari  che  talor  la  rifvegliano  , 
fia  per  notabili  circoftanze  che  l’accompagna¬ 
no  :  e  chi  fa  che  le  replicate  olfervazioni 
guidate  fempre  dal  raziocinio,  non  potelfero 
aggiungere  qualche  grado  di  perfezione  e 
di  forza  a  metodi  finor  praticati  ?  La  me¬ 
dicina 

(  5  )  Della  difenter.  epid.  di  Londra  dell5  anno  1670. 
Willis  Pharmac.  ration.  f.  c.  5.  Syndenh.  obf.  de  morb. 
acut  f.  4.  c.  3.  di  quella  di  Nimega  il  cel.  Degnerò  HifL 
dyfent.  &c. 

(  6  )  Obf.  des  malad.  des  Arm.  P.  3.  c.  5.  Wansw.  De- 
fcript.  des  malad.  des  arm. 

•  (  7  )  Avis  au  peuple  &c.  cap.  24. 

(  8  )  Lambf,  ventr.  fluxus  muitiplex  , 
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dicina  fi  pafce  deila  ragione  ,  fi  perfezio¬ 
na  per  f  ciperi  e  n  za  . 

Per  quello  io  vengo  a  deferì  vere  .un  ca¬ 
lo  di  un  flulfo  difenterico  nato  per  caufe 
non  affatto  comuni,  refo  lungo  e  grave  da¬ 
gl’  accidenti ,  forfè  da’  metodi  ifleffi ,  guari¬ 
to  in  fine  con  quella  femplicita  che  carat¬ 
terizza  la  vera  medicina  imitatrice  e  mi¬ 
ni  (tra  della  natura. 

§.  I  I. 

Un  foggetto  per  fangue  chiariffimo  più 
chiaro  per  virtù  e  per  merito  (p):  quan¬ 
to  allo  flato  fifico  ,  di  temperamento  bi¬ 
polo,  benché  ni  a  n  fa  e  ti  (fimo  per  rifieffione, 
di  compleffion  vegeta  e  fana  ,  di  anni  4.6. 
avea  prefo  nel  giugno  le  acidule  di  Recoa- 
ro  con  utile  fucceffo  ,  quanto  a  riparare  i 
perniciofi  effetti  di  una  vita  troppo  appli¬ 
cata 

(  9  )  Quello  rifpettabile  perfonaggio  che  unifee  alle  piti 
fublimi  qualità  dello  fpirito  le  doti  rariflime  di  un  cuor 
pieno  di  verità  e  di  onore  ,  benefico  liberale  modello  : 
ove  mai  fi  avveniffe  a  quelle  umili  carte  che  non  ofano 
per  gran  rifpetto  di  moltrarne  in  pubblico  il  nome ,  per- 
donarebbe  ,  fon  certo ,  fe  ad  onta  della  povertà  del  mio 
itile  troppo  al  difotto  delle  fue  lodi ,  io  non  ò  potuto 
oltrepalfar  quefto  luogo  lenza  offerire  al  fuo  grande  ani¬ 
mo  quei  tributo  eh’  io  pollo  della  mia  perpetua  ricono^ 
feenza. 
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cata  e  fedentaria,  ma  non  quanto  a  calma¬ 
re  T  inquietudine  dello  fpirito  da  angofcio- 
fe  follecitudini  e  da  acerbiffimi  penfieri  fo- 
prammodo  agitato  e  tefo  continuamente  : 
fi  aggiunfe  dopo  quelle  acque  il  difagio  del 
corpo  ,  perchè  fenza  cibo  lenza  ripofo  do¬ 
vette  correr  molte  ore  al  fol  cocentifiìmo, 
poi  abbandonarli  a  gravifiimi  affari,  i  qua¬ 
li  non  valendo  a  diftrar  l’animo  dal  couccio, 
fervivano  anzi  a  tenerlo  in  maggiore  vio¬ 
lenza  .  Ma  quello  fiato  non  potè  durar  lun¬ 
gamente  fenza  corrompere  la  falute  :  la  paf- 
fione  reppreffa  sboccò  infine  e  fi  rovefciò 
fopra  le  vifcere  naturali:  il  ventre  fi  con¬ 
turbò  e  venne  un  fluffo  biliofo  accompa¬ 
gnato  da  termini ,  che  fpinfer  fuori  ben  pre¬ 
fio  i  mocci  e  il  fangue.  Il  male  fi  diffimu- 
lò  per  tre  giorni  ,  ma  effendo  crefciuto 
affai  ,  fi  pensò  a  ponervi  qualche  riparo  . 
Tre  libbre  d’acqua  del  Tettuccio  (  io)  fe¬ 
cero 

(  io  )  L’  acqua  detta  del  Tettuccio  meritamente  lodata 
per  la  fua  virtù  afierfiva  e  corroborante ,  fi  accolta  molto 
alla  natura  dell’acqua  marina,  ed  e  un  eccellente  rime¬ 
dio  per  quafi  tutti  i  fluiti  di  ventre  ,  e  quando  fia  bene 
amminiflrato  e  fui  principio  del  male,  io  lo  credo  uno  de’ 
più  ficuri  per  la  difenteria  medefima ,  io  ne  fono  convin¬ 
to  per  replicate  efperienze  :  queft’  acqua  col  fuo  volume 
li  applica  a  tutta  la  fuperficie  inteflinale ,  ne  ricerca  tut¬ 
te  le  finuofità  ,  ne  diflacca  e  trafporta  tutte  le  materie 
più  grolle,  dilava  gli  umori  acri  che  fanno  lo  flimolo  , 
e  Analmente  rimargina  le  efcoriazioni  e  fortifica  le  bu¬ 
della  . 
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cero  un  effetto  maravigliofo  ,  perchè  (carri 
carono  gran  quantità  di  fecce  cretacee  dif- 
gregate  e  mifte  d’  umori  putridi  con  quari 
che  refiduo  di  fangue  e  di  mocci  .  Finita 
la  purgazione  cefsò  la  moffa  e  il  tormen¬ 
to  ,  tornò  l’appetito  e  le  forze,  un  folo  (ca¬ 
rico  venuto  nella  notte  fu  qual  fuoF  effer 
de5  fani  :  e  fano  infatti  fi  credette  F  infer¬ 
mo  nella  mattina  feguente  e  volle  ufcire 
di  cafa  :  i  tornimi  tornaron  fubito  e  tor- 
naron  le  moffe  tinte  di  fangue.  Nel  di  fe¬ 
guente  fi  dovea  prender  di  nuovo  la  Tet~ 
tucciana  ,  ma  un  affar  grave  non  lo  per¬ 
ni  ife  ,  fi  volle  ufcire  e  trattare:  la  conten- 
zion  della  voce  e  dell5  animo  arrivò  fino  al 
fudore:  il  polfo  fi  alterò  fubito,  il  tormen¬ 
to  venne  più  acuto  ,  e  le  moffe  continue 
di  vivo  fangue  e  di  globi  di  moccio  :  bi- 
fognò  ralfegnarfi  al  letto  e  al  governo  :  fi 
bevve  affai ,  fi  fecero  de  crifteri  rinfrefcati- 
vi  e  demulcenti. 

Nel  di  feguente  fi  prefe  la  tettucciana 
con  follievo  de’  tormini,  ma  le  moffe  non 
fi  fermarono  intieramente  ,  anzi  nel  gior¬ 
no  doppo  peggiorò  ogni  cofa:  il  tormento 
fi  calò  al  retto  inteftino  e  il  premito  vi  fi 
aggiunfe,  i  crifieri  non  fi  ritenevano. 

Io  voleva  attenermi  alla  via  delle  pur¬ 
gazioni  replicate  fecondo  il  bifogno  con  dol¬ 
ci  e  leggeri  laffativi ,  e  paffar  poi  alla  pro¬ 
va 
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va  delli  fpecifici,  ma  un  accreditato  medi¬ 
co  che  intervenne  in  quel  periodo  fu  di 
parere  che  fi  facelfe  appunto  al  contrario . 

Vi  vuol  poco  a  capire  che  non  è  fpe- 
rabile  di  guarire  un  fluffo  qualunque  fin¬ 
ché  non  ne  fia  intieramente  levata  la  cau- 
fa  materiale  ,  cioè  quelle  materie  mordaci 
che  mantengon  vivo  lo  {limolo  alle  budel¬ 
la  .  L’  azione  degli  fpecifici  della  difenteria , 
fe  pur  ve  n’a,  fuppone  fempre  levata  que¬ 
lla  caufa  ,  perchè  il  fuo  effetto  vero  dev’ 
effere  di  fedare  f  irritazione  già  fatta  e  di 
rinforzar  gl’inteftini.  Uno  fpecifico  che  di- 
verfamente  operaife  farebbe  un  cattivo  ri¬ 
medio  ,  anzi  un  veleno  perchè  verrebbe  a 
chiudere  il  lupo  nella  mandra  come  dice 
opportunamente  il  Tiffot  (  1 1  ) .  Ma  egli  è 
il  vero ,  f  autorità  non  ragiona  e  non  afcolta 
ragione  :  quefla  autorità  in  medicina  è  un 
crudele  tiranno,  e  forfè  il  più  fpietato  car¬ 
nefice  dell’ umanità:  io  parlo  di  quella  che 
nafce  fidamente  da  i  fuppofli  vantaggi  di 
una  lunga  pratica,  la  quale  ò  offervato  che 
di  legge  ordinaria  è  il  prodotto  de’ falfi  giu¬ 
dizi  del  pop°l°  moltiplicati  per  l’audacia, 
e  pel  numero  de’  fortunati  errori  del  me¬ 
dico  . 

Per  tornare  al  propofito  :  fiffato  il  me¬ 
todo 

(il)  Avis  au  peuple  eh.  24. 


I 
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todo  degli  fpecifici  fi  pensò  di  dare  T  Ipe¬ 
cacuana  a  piccole  doli  di  gr.  iiij.  replicati 
ogni  6.  ore ,  per  evitarne  la  confeguenza  del 
vomito  dalFinfermo  fommamente  temuto, 
accompagnata  Tempre  dal  valor  di  una  dram¬ 
ma  di  Simarruba  ridotta  in  dieci  once  di 
bollitura  da  ripartire  ne’ quattro  tempi  fud- 
detti.  Nè  gli  oppiati  non  fur  perduti  di  vi¬ 
lla  ,  dallo  fciloppo  del  papavero  bianco  li 
andò  falendo  a  due  grani  del  Laudano  ci - 
domato  dell’  Elvezio  che  fi  prendeva  nel 
diafcordio  ogni  fera*  Con  quello  metodo, 
che  fi  diceva  il  metodo  vittoriofo,  nel  fe¬ 
condo  giorno  (decimo  del  decubito)  creb¬ 
be  il  tormento  del  retto  intellino  e  il  pre¬ 
mito  s’ inacerbò  grandemente,  le  m offe  fu- 
ron  continue,  ma  le  materie  poche  di  (an¬ 
gue  e  mocci  ,  dei  refìo  varie  e  fetentiffi- 
me,  i  ferviziali  o  non  entravano  o  non  fi 
potean  ritenere  ,  le  notti  eran  fenza  ripo- 
fo;  nel  di  feguente  mancarono  gli  fcarichi , 
ma  redo  il  premito  e  venne  la  febbre.  Nel 
quarto  per  1’  ufo  di  gran  ferviziali  venner 
le  fecce  abbondanti,  verdi  poi  gialle  croca- 
te  ,  mille  fincere  liquide  d’ ogni  maniera.  Si 
avrebbe  detto  che  la  febbre  era  un'effetto 
del  metodo,  perchè  in  quello  giorno  vi  fu 
una  appena  fenfibile  emozione  di  polfo  : 
cosi  la  natura  iacea  le  vendette  della  ra¬ 
gione,  ma  la  vendetta  era  pur  troppo  alle 

fpefe 
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fpefe  dell’  ammalato  .  Nè  il  metodo  vitto- 
riofo  non  fi  volle  perciò  intermettere  ,  e 
tutte  le  oppofizioni  che  fi  facevano  non  val- 
fero  a  nulla  ;  appena  fi  potè  impedire  che 
non  foffe  fatto  di  peggio  (12). 

Nei  di  feguenti  il  premito  crebbe  all’ ec¬ 
cello,  e  appena  fi  calmava  un  poco  con  cri- 
fteri  alterati  con  alquanta  triaca  e  molto 
amido.,  e  la  febbre  anticipò  e  portò  del  fu» 
dorè  .  Si  fece  grand’  ufo  delle  gelatine  , 
le  quali  in  tanta  alcalefcenza  e  putrefazio¬ 
ne  biliofa  e  con  la  febbre ,  io  le  credo  un 
arnefe  almeno  inutile.  * 

Finalmente  nel  fedicefitno  fi  arrivò  a  far 
efeguire  una  dofe  di  calfia  che  portò  degli 
fcarichi  negri  e  fetenti  :  ma  il  medico  vol¬ 
le  aggiungervi  fubito  la  tintura  anodina  di 
coralli  d’  Helvezio  ,  de’  bocconi  aftringen- 

ti 

(12)  Fino  da’ primi  giorni  di  quefta  malattia  taluno 
di  quelli  che  il  Cocchi  chiamarebbe  famofi  imperiti  (  vitt. 
pitag.  )  propofe  intrepidamente  una  cavata  di  (angue  fot- 
to  pretefto  di  una  attuale  infiammazione  degl’  inteftini  : 
eppure  ,  prefcindendo  dalla  natura  del  male  manifeftamen- 
te  biliofo  e  putrido  ,  il  cafo  era  tanto  lontano  dall5  in¬ 
fiammazione  attuale,  che  il  polfoper  que5  giorni  era  arrzi 
tranquilliftìmo  e  debole  ,  e  quell5  alterazione  che  venne 
pel  difordine  fatto  come  s5  è  detto  ,  durò  appena  tutto 
quel  giorno  .  Dopo  quefta  operazione  fi  venne  a  propor¬ 
re  de5  decantati  fpecifici  non  meno  oppofii  alla  tìfica  e 
alla  ragione  ,  che  ripugnanti  fra  lor  medefimi  :  fortuna¬ 
tamente  non  fi  ammife  nè  l5  una  nè  gli  altri  « 
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ti  fatti  di  rabarbaro  torrefatto  e  di  bolo 
armeno  e  delfellratto  di  tormentilla  nei 
diafcordio,  col  folito  decotto  della  fi marru- 
ba  in  cui  fi  aggiunfe  la  chinachina  per  do¬ 
mar  quella  febbre  :  ma  la  febbre  non  fi 
rimafe  per  tutto  quello  ,  e  tutto  il  meto¬ 
do  vittoriofo  non  potè  guadagnar  nulla 
fu  quello  male  che  venne  Tempre  più  vigo- 
rofo  e  infoiente. 

Cosi  fi  arrivò  al  giorno  30.  nel  quale  do¬ 
po  uno  fpafimo  atroce  vennero  delle  materie 
groffe  cretacee,  ed  altre  più  trite  morchio- 
fe  come  di  vecchia  bile  corrotta  e  infini¬ 
ta  ,  e  di  fangue  pur  vecchio  e  corrotto,  in 
fomma  tutte  negre  e  manifella  mente  atra- 
bilari  :  la  febbre  era  allor  piccola  ,  ma  la 
fiacchezza  e  l’ emaciazione  grandilfima .  Que¬ 
llo  cafo  fece  riflettere  eh’  era  ormai  tempo 
d’ afcoltar  la  ragione,  ma  bifognava  proce¬ 
dere  con  del  riguardo  (13)  .  Io  cominciai  dal 
rinfrefear  le  bevande  e  far  de’  crifteri  di  acqua 

ma* 

(  13  )  Era  chiaro  che  quelle  groffe  materie  venivano 
dalP  alto  dove  fi  eran  trovate  fin  dal  principio  del  male , 
e  non  n’  erano  mai  difeefe  per  debolezza  degl*  intefìini  e 
per  difetto  degli  ajuti  dell’  arte  :  doverli  però  cercare  di 
rinforzare  un  poco  gP  interini  medefimi  perchè  poteffero 
liberarfene  affatto ,  giacche  lo  flato  dell’  infermo  non  per¬ 
metteva  piu  allora  le  purgazioni  ,  e  doverfi  poi  medicare 
il  retto  inteflino  gravemente  offefo  dal  forte  ftimolo  di 
quegli  umori  . 
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marina  ,  fredda  quanto  lo  poteva  effer  d’ 
agofto  :  quelli  crilteri  fi  ritennero  men  ma¬ 
le  di  tutti  gli  altri  ,  e  fe  ne  potè  fare  gran 
numero  :  le  fecce  vennero  con  minor  mo- 
leltia,  nel  fecondo  giorno  fi  migliorarono, 
il  tormento  e  il  premito  eran  foffribili,  nel 
terzo  adoprai  1’  acqua  di  pozzo  recente  e  fre- 
fchilfima  :  quello  freddo  non  offendea  nien¬ 
te  le  vifcere,  benché  diffondendofi  per  tutto 
il  corpo  lo  facea  fcuotere  fino  al  battimene 
to  de’ denti;  però  le  forze  vi  guadagnava¬ 
no  e  il  premito  diradava  di  mano  in  ma¬ 
no,  le  moffe  e  le  materie  venivano  più  re¬ 
golate;  ma  T  ammalato  era  infofferente  di 
quel  freddo  molelto,  e  l’acqua  fredda  fu  tra- 
lafciata  per  due  giorni  continui:  le  cofe  tor¬ 
narono  allo  flato  di  prima,  anzi  il  tenefmo 
inferocì  fino  a  fpremere  vivo  fangue  dalle 
parti  viciniflime  all’ano;  quello  fatto  con- 
vinfe  della  necefiita  del  rimedio  :  fi  tornò 
dunque  all’acqua  freddilfima,  ed  io  era  già 
rifoluto  di  renderla  ancora  più  fredda  col 
ghiaccio,  ma  il  ghiaccio  non  bifognò,  il  tor¬ 
mento  fi  andò  fciogliendo,  e  le  materie  co¬ 
minciarono  a  prender  forma,  nel  terzo  gior¬ 
no  era  ormai  quieta  ogni  cofa:  reità  va  del¬ 
lo  llimolo  allo  sfintere,  ma  tenefmo  non  v’ 
era:  io  diedi  allora  dieci  grani  di  limatura 
di  ferro  con  altrettanti  della  corteccia  del 
Winter  da  prendere  per  molti  giorni,  di  che 

13  par- 
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parve  che  le  vifcere  fi  confortaffero  mira¬ 
bilmente,  e  le  fecce  fi  accodavano  ogni  gior¬ 
no  più  al  naturale  :  che  che  ne  foffe,  di 
li  a  pochi  giorni  trafportato  Y  infermo  in 
campagna  lenti  gran  contorto  dall  ufo  del¬ 
la  carrozza  e  dall5 aria  più  pura,  e  tutto  che 
ftenuato  e  magri  filmo  prendea  vigore  dal 
moto  .  Un  fiero  bianco  e  fonile  che  avea 
gemuto  molti  giorni  dall’ ano,  cominciò  a 
ingroffare  e  a  galeggiar  fu  le  fecce  e  poco 
a  poco  difparve:  il  corpo  fi  rinutrì,  nè  vi 
redo  altro  vedigio  di  si  lunghe  e  gravi  mo¬ 
ledie  che  una  fame  viva  implacabile  che 
lo  accompagnò  molti  me  fi  * 

§.  II L 

RIFLESSIONI 

Prima  di  entrare  a  dir  nulla  fui  partico¬ 
lari  accidenti  di  queda,  malattia  ,  io  fono 
tentato  di  dir  qualche  cofa  di  un  pregiudi¬ 
zio  popolare,  contro  culi  medici  più  illu¬ 
minati  dell’  età  nodra  gridano  invano  da 
molto  tempo  .  Io  non  dirò  forfè  cofa  che 
non  fia  data  detta  prima  da  loro  ,  ma  io 
non  affetto  il  pregio  della  novità  :  e  che 
importa  che  una  cofa  fia  vecchia  quand5  ella 
è  utile?  Ella  è  fempre  nuova  per  chi  non  la 
fa,  o  per  chi  non  nè  badantemente  convin¬ 
to  : 
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to:  d’altra  parte  le  verità  fon  tutte  vecchie 
egualmente  ,  elle  nacquero  infieme  con  la 
natura  ;  ma  le  più  utili  non  fono  inculca¬ 
te  mai  abbaflanza  ,  e  quelle  che  riguarda¬ 
no  la  falute  vorrebbero  elfere  fparfe  fu  tut¬ 
ti  i  libri. 

Il  volgo,  quell’ente  indefinibile,  à  deci- 
fo  che  i  fluffi  e  le  difenterie  nafcono  prin¬ 
cipalmente  per  l’ufo  de’ frutti  ertivi ,  i  qua¬ 
li  corrompendofi  nelle  vifcere  viziano  il  fan- 
gue  e  offendono  le  budella  .  I  medici  al 
contrario,  i  veri  medici,  anno  riconofciu- 
to  e  decifo  che  queflo  è  un  errore  tanto 
più  perniciofo  quanto  che  i  frutti  fono  an¬ 
zi  un  prefervativo  e  un  rimedio  per  quelli 
mali.  Il  dimoftrare  la  ragion  fifica  di  que¬ 
lla  verità  non  è  opra  da  quello  luogo,  e  i 
lettori  che  d’ ordinario  non  voglion  perder 
tempo  in  riflettere,  fentiranno  più  volentie¬ 
ri  l’autorità.  Dunque  cominciando  dal  Sy- 
denham ,  egli  parlando  della  terribile  difen- 
teria  di  Londra  del  1670.  non  accufa  mai 
le  frutta  come  cagione  di  quella  epide¬ 
mia  (14).  Il  Degnerò  che  à  fcritto  un  ec¬ 
cellente  trattato  fu  quello  male,  defcri ven¬ 
do  la  feroce  difenteria  di  Nimega ,  dichia¬ 
ra  efpreffamente  che  le  frutta  non  avevano 

avu- 


(14)  Obf.  med.  de  morb.  ac.  f.  4.  c.  3. 

I  A 


( 
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avuto  neffuna  parte  in  produrla  (15)*  Il 
fignor  Pringle  acutiffimo  offervatore  e  più 
moderno  di  quelli ,  nel  fuo  utiliffimo  libro 
fopra  le  malattie  d’  armata  decide  di  que¬ 
llo  modo  (1  <5).  „  In  quanto  alle,  frutta  che 
fono  un’altra  fuppofta  cagione  delle  feb¬ 
bri  del  campo  e  della  difenteria,  a  me 
pare  che  effe  fiano  altrettanto  innocen¬ 
ti  :  poiché  riducendoli  quelle  malattie  a 
natura  o  infiammatoria  o  putrida,  non  fi 
poflòno  giuftamente  attribuire  a  quelle  co¬ 
le  che  contengono  tanta  porzione  d’  aci¬ 
do,  quali  fono  le  frutta  (17),  „ 

Ma  fopra  tutti  il  fignor  Tiffot  merita  d’ 
effer  fentito  fu  quello  particolare  :  io  non 
poffo  difpenfarmi  di  riportare  il  fuo  tello 
rnedefimo  .  (  *  )  „  Un  dannofo  pregiudizio 
che  domina  ancora  generalmente  fi  è  che 
le  frutta  fiano  nocive  nella  difenteria,  che 
la  cagionino  e  che  l’accrefcano.  Non  vi  a 
forfè  pregiudizio  più  falfo  di  quello  :  le 

^  cat- 
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(15)  Hiftor.  dyfent,  c.  2.  §.  3©. 

(  16  )  Part.  2.  cap.  2.  §«  4. 

(  17  )  Egli  conferma  quella  verità  con  un  fatto  nota¬ 
bile  ,  cioè  che  il  Auffa  più  terribile  dell’  armata  (  inglefe 
in  Germania,  Panno  1743.)  comincio  alla  fine  di  giu* 
gno  quando  frutta  non  v’  erano  ,  e  cefsò  intieramente 
alfin  di  fettembre,  quando  i  faldati  fi  faziavano  delle  uve 
che  nelle  aperte  vigne  erano  abbondanti  fiime ,  loc.  cit. 
part.  1.  c.  5.  (  *  )  Av.  au  peup,  c.  24.  n.  $39. 
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cattive  e  mal  mature  nelle  annate  infe¬ 
lici  poffono  cagionar  delle  coliche,  talo¬ 
ra  delle  diarree,  più  fpeffo  delle  coftipazio- 
ni ,  delle  malattie  de’  nervi  e  della  pel¬ 
le,  ma  non  mai  una  difenteria  epidemi¬ 
ca...  Le  frutta  mature  di  qualunque  fpe- 
cie  e  fopra  tutto  le  eftive  fono  il  vero 
prefervativo  da  quella  malattia,  il  maggior 
danno  che  polfan  fare  è  di  fonder  gl’  umo¬ 
ri  e  fopra  tutto  la  bile  addenfata,  di  cui 
fono  il  vero  fciogliente  ,  e  di  cagionare 
una  diarrea,  ma  quella  fteffa  diarrea  pre¬ 
ferverebbe  dalla  difenteria.  Gli  anni  175 p. 
17Ó0.  fono  flati  abbondantilfimi  di  frut¬ 
ta  ,  ina  non  vi  fono  Hate  difenterie  .  .. 
Ogni  volta  che  è  comparfa  la  difenteria 
io  ò  mangiato  manco  carne  e  più  frut¬ 
ta  ,  e  non  ne  fono  flato  mai  tocco ,  mol¬ 
ti  medici  fanno  lo  Hello  con  eguale  fuc- 
ceffo.  O  veduto  undici  ammalati  in  una 
fola  cafa,  nove  furon  docili,  mangiaron 
de’ frutti  e  guarirono:  la  nonna  e  un  fan¬ 
ciullo  ch’ella  più  degl’ altri  amava,  peri¬ 
rono:  ella  governò  prima  il  fanciullo  al 
fuo  modo  con  del  vino  cotto  dell’  olio  de¬ 
gli  aromati  ,  ma  niente  di  frutti  :  egli 
mori  *  ella  governò  poi  fe  fteffa  all’iftef- 

fo  modo  e  all’  ifteffo  modo  mori  . 

Quella  malattia  diftruggeva  un  reggimen¬ 
to  fvizzero . i  capitani  prefero  in 
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„  affitto  una  tenuta  di  molti  campi  di  vi¬ 
gne  :  vi  fi  portavano  gli  ammalati  e  Y 
uva  fi  portava  a  quelli  che  non  poteva¬ 
no  moverfi ,  i  fani  non  fi  cibavano  d’ al¬ 
tro:  non  ne  mori  più  ceffono,  e  più  nef- 
funo  non  ammalò  „  (  18  )  » 

Dopo  altri  efempj  di  quello  genere  egli 
conclude  cosi  .  „  Io  potrei  ammaffare  un 
gran  numero  di  fatti  fimiii  ,  ma  quelli 
ballarenno  a  convincere  i  più  ollinati,  e 
mi  è  parfo  bene  di  farlo.  In  vece  di  alle- 
nerfi  da  frutti  quando  regna  la  dife ore¬ 
ria  ,  bifogna  mangiarne  di  più  ,  e  i  di¬ 
rettori  della  polizia  invece  di  proibirli 
devon  cercare  di  tenerne  ben  provveduta 
la  piazza  :  quella  è  una  verità  che  le  per- 
fone  illuminate  non  fanno  mettere  in  dub¬ 
bio,  fefperienza  la  dimoilra,  ed  è  fonda¬ 
ta  fu  la  ragione  ,  perchè  i  frutti  rimedia¬ 
no  a  tutte  le  caule  delle  difenterie  „  (ip). 
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(  18  )  Si  può  notar  di  paflaggio  che  i  frutti  contengo¬ 
no  gran  copia  di  acido ,  e  i  medici  dopo  lunghi  efami  e 
infinite  efperienze  anno  finalmente  riconofciuto  che  gli 
acidi,  malli  me  i  vegetabili,  come  direttamente  opporti  a 
tutte  le  difpofizìoni  putredinofe  e  alcaline ,  fono  un  po¬ 
tente  rimedio  della  difenteria,  Ved.  Sydenh.  Pringl.  Hux» 
Tifi*.  &c.  ai  luoghi  citati . 

(  ip  )  Av.  au  peup.  1.  c» 
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§•  IV, 


Nel  rifpettabil  foggetto  di  quefta  ofler- 
vazione  non  v5  era  luogo  di  difputar  delle 
frutta,  perchè  oltre  alf  efferne  poco  aman¬ 
te  ,  in  quell5  anno  non  ne  aveva  aflaggiato 
di  forte  alcuna.  Ben  fi  potrebbe  cercare  fe 
F  acqua  minerale  per  la  fua  forte  azione  o 
per  la  natura  dei  principj  che  la  compon¬ 
gono  aveffe  potuto  lafciare  nel  di  lui  cor¬ 
po  qualche  difpofizione,  o  comunicare  agli 
umori  qualche  rea  qualità  conducente  a 
quell’ incalorimento  e  acrimonia  che  poi  vi 
fi  accefe. 

Le  acidule  di  Recoaro  per  F  eccellente 
analifi  che  ne  a  lafciata  l’ immortale  Beg- 
cari  (20)  contengono  uno  fpirito  attivo 
fottiliflìmo  congiunto  con  una  forza  io  ni¬ 


ni  a- 

(  20  )  Jac.  Bart.  Becc.  de  medie,  recob.  aq.  iti  coment. 
Ac.  feient.  inft.  Bon.  t.  3.  p.  374.  Io  non  poffo  ricordar 
quefto  nome  fenza  un5  intima  commozione  .  Quello  (om¬ 
ino  Filofofo  e  Medico  ,  grande  ornamento  della  fua  Patria 
t  deli5  Italia  tutta ,  avendo  impiegato  la  fua  vita  nel  pro¬ 
muovere  le  feienze  e  nell5  infegnarle  per  cinquant5  anni 
con  maravigliofo  concorfo  di  quafi  tutte  le  nazioni  di  Eu¬ 
ropa,  riempite  con  infinito  applaufo  le  cattedre  primarie 
dell5  univerfità ,  e  dell5  Inflituto  di  Bologna  con  la  prefi- 
denza  perpetua  di  quell5  infigne  Accademia  ,  di  cui  fu  egli 
Beffo  uno  de5  primi  fondatori  ,  finalmente  pieno  di  virtìi 
e  colmo  di  gloria  lafciò  di  vivere  ai  18.  Gennaio  di  que¬ 
llo 
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inamente  elaflica  ,  e  con  una  acidità  vetrio 
lica,  ed  oltre  a  quefto  gran  copia  dei  prìn¬ 
cipi  del  ferro5  e  non  pìccola  quantità  di  ter¬ 
ra  alcalina  e  grandiffima  di  fai  felenitico , 
e  offerva  lo  fteffo  Beccari  ,  che  allentandofi 
per  poco  la  combinazione  di  quelli  princi¬ 
pi  e  l’ acido  vetriolico  di  leggieri  fvaporan- 
do  5  poffono  i  pefanti  elementi  del  ferro  ri- 
ftringerfi  infieme  e  inceppati  poco  a  poco 
nelle  terree  particelle  formare  un ’  ocra  fer¬ 
rigna,  Similmente  la  terra  alcalina  di  che 
quell’  acqua  recente  è  sì  ricca,  può  con  1’ 
acido  vetriolico  combinarfi  in  forma  di  un 
fai  felenitico,  o  fecondo  altri  principi  'm 
diverfa  forma  e  natura  (21),  Ora  vi  fono  al¬ 
cuni 

fio  fteffo  anno  17 66.  ottantefimoquarto  dell*  età  fua  ,  e 
parve  a  tutti  immaturamente  rapito  .  Perdita  veramente 
grande  !  che  appena  potrà  efiere  raddolcita  dai  tempo ,  e 
dalla  fofpirata  pubblicazione  de’  fuoi  prezioft  manofcritti  3 
impedita  coftantemente  per  lo  paffato  dall’  ecceftìva  mo- 
deftia  di  quel  grand5  uomo  ,  e  promeffaci  finalmente  ora 
da  chi  ne  e  rimafto  depofitario  .  Io  offro  con  pienezza  di 
cuore  quefto  pubblico  benché  fcarfiflìmo  tributo  di  pietofa 
riconofcenza  alla  memoria  del  mio  amorofo  Maeftro  e  be¬ 
nefattore  ,  del  gran  Letterato  ,  del  fomrno  Medico  ?  dell5 
ottimo  Cittadino . 

(  21  )  Il  cel.  fign.  Gio:  Arduino  mio  rifpettabile  ami¬ 
co  ,  profondo  conofcitore  e  acutiflìmo  indagatore  delle  co¬ 
le  naturali ,  effendo  fui  luogo  à  fatto  una  minuta  ed  efat- 
tiftìma  anaìift  di  quefte  acque  7  dopo  la  quale  pare  che  po¬ 
co  polla  reftare  a  defìderarfi  per  conofcerne  la  natura  . 

EgU 
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cuoi  inclinati  a  fofpettare  che  quelli  princi¬ 
pe  introdotti  che  fiano  nel  corpo  umano, 
dovendo  tutti  operare  fecondo  le  proprie  fa¬ 
coltà  in  ragione  delle  difpofizioni  o  refiften- 

ze 

Egli  dimoftra  che  quefte  acque  contengono  un  vero  ve- 
triuolo  marziale  e  un  fale  neutro  calcario  :  fcuopre  l’ in¬ 
ganno  di  quelli  che  credono ,  che  quefte  acque  contengano 
un  vetriuolo  fpiritofo-volatiltjfimo ,  che  confondono  collo  fpi- 
rito  etereo  elaftico,  ovvero  aria  :  perchè  aria  è  veramente 
quella  che  fa  le  bolle  e  fi  fepara  da  quefte  acque  ,  e  non 
già  T  acido  minerale  ,  il  quale  allora  che  effi  dicono  che 
è  volato  via  ,  non  à  fatto  altro  che  diftaccarfi  dal  ferro 
e  nafconderfi  nella  materia  calcaria  da  cui  pofcia  fi  cac¬ 
cia  con  gran  fuoco  ,  come  è  detto  qui  fotto  :  fenomeno 
affai  frequente  in  chimica  per  ragione  delle  refpettive  af¬ 
finità  .  Che  quefte  acque  oltre  un  fedimento  ocraceo  tarta- 
rofo  da  cui  fi  cava  un  fale  amaricante  compofto  di  acido 
vetriolico  e  di  materia  calcaria ,  che  è  il  fale  detto  fele - 
nttico  dal  cel.  Beccar!  ,  danno  anche  per  lunga  evaporazio¬ 
ne  un  fedimento  bianchiamo  tenuijfvmo  in  aghetti  o  fiano 
prifmetti  fcintillanti  fimiliffimi  al  vero  amianto  fleffibile  pol¬ 
verizzato  ,  che  è  flato  faifamente  creduto  il  fale  di  que¬ 
fte  acque  ,  il  quale  non  è  altrimenti  fale  ,  ma  una  cri- 
Jìallizazione  amiantiforme  la  qual  li  forma  infieme  con 
T  ocra  nel  bollimento  di  qualunque  acqua  naturalmente  o 
artificialmente  vetriolica  :  che  il  primo  fedimento  ocraceo 
tartarofo  benché  paja  infipido  contiene  gran  copia  di  aci¬ 
do  minerale  ,  perchè  calcinato  fra  carboni  efce  queft’  aci¬ 
do  per  lunghiffimo  tempo  ferendo  acutamente  le  narici, 
come  fanno  gli  fpiriti  di  vetriuolo  e  di  zolfo  .*  che  il  vero 
fale  di  quefte  acque  il  qual  rifulta  per  criftallizazione  do¬ 
po  lunga  deftillazione  ed  evaporazione  di  effe  ,  è  fimile 
al  genuino  fale  d’Epfon,  di  figura  ottaedra  in  prifmetti 

con 
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ze  che  vi  rincontrano  >  poteffero  cagionare 
nel  corpo  fteffo  diverfiffimi  effetti  e  ftranif- 
fìmi  cambiamenti;  perchè  ove  f  acido  vi- 
trioiico  il  più  fottile  5  e  come  effi  dicon  vo¬ 
latile  „ 


con  quattro  Iati  prò  Almamente  paralelli  cogli  apici  cu¬ 
neiformi  ,  Cimili  al  Natrum  Linn .  Tav.  I ,  Fig.  8.  difpo- 
fti  in  modo  al  fondo  del  vafo  che  rapprefentano  una  fel- 
va  di  rami  e  foglie  ,  detti  perciò  dal  chiarifs.  Beccari 
arbore  felenitico  ,  e  da  lui  definito  neutmm-calcareum ,  feti 
fpathofum  ,  ferro  mixtum ,  acidulare  ,  Recobarienfe .  E  final¬ 
mente  che  tutti  quelli  materiali  derivano  in  quelle  ac¬ 
que  dagli  firati  o  filoni  de’  monti  d’  onde  featurifeono  , 
ripieni  di  marcaffite  e  di  foftanze  de ’  regni  animale  e  'vegeta¬ 
bile  .  Quella  analifi  fi  trova  efpolla  nella  prima  di  quel¬ 
le  due  dottilfime  lettere  dirette  al  chiarifs.  fig.  Cav.  An¬ 
tonio  Vallifnieri  ,  la  feconda  delle  quali  per  le  efatte  e 
acutilfime  olfervazioni  Copra  F  origine  liruttura  e  difpofi- 
zione  delle  Montagne  contiene  i  veri  fondamenti  della 
teoria  della  terra  .  Quelle  lettere  fi  trovano  regifrrate  nei 
tomo  6.  della  nuova  Racc.  di  opufe.  Scient.  del  P.  Calog. 

Io  non  pollo  difpenfarmi  di  regillrare  in  quello  luogo 
un  articolo  di  lettera  communicatomi  per  parte  del  me- 
defimo  fig.  Arduini ,  relativo  ad  alcune  ricerche  da  me  fatte¬ 
gli  fulle  ulteriori  olfervazioni  eh3' egli  meditava  di  fare  Copra 
quelle  acque  .  Quello  articolo  diventa  tanto  più  interef- 
fante ,  perché  con  un  nuovo  e  felicilfimo  metodo  finteti- 
tico  vi  fi  vede  dimollrata  la  natura  infieme  e  P  origine 
degli  elementi  minerali  che  le  compongono,  e  conferma¬ 
ta  con  ciò  la  fua  analitica  teorìa  .  Egli  é  come  fegue . 

„  E’  tale  la  (lima  e  la  vera  amiciza  che  ò  del  chia- 
3)  rifiìmo  fignor  dottor  Michele  Rofa  ,  per  la  Angolare 
,,  bontà  e  fincerità  del  fuo  animo  ,  per  le  profonde  fue 

cognizioni ,  e  per  quella  appafiionata  avidità  con  cui 

«  va 


\ 
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lutile,  o  per  le  vie  delle  orine  fi  fottrag- 
ga  celeremente  dal  corpo,  o  con  altri  prin¬ 
cipi  Per  leggi  ben  note  di  affinità  com¬ 
binandoli  nel  corpo  ifteffo ,  venga  ad  acqui- 

ftar 

„  va  fempre  in  traccia  di  nuove  cognizioni ,  per  la  qua- 
„  le  s’  è  dato  la  pena  ,  in  ogni  occafione  eh5  io  mi  fono 
,,  trovato  in  Venezia,  di  volermi  interrogare,  e  d’udire 
,,  le  mie  offervazioni  ,  induzioni  e  rifleffi  in  proposto 
„  di  Mineralogìa  di  Chimica  e  di  Fifica  fotterranea, 
„  o  fia  della  terreflre  teorìa ,  che  con  molto  piacere  con- 
,,  corro  a  corrifpondere  al  fuo  defiderio  .  Ella  mi  fa  in- 
„  tendere  che  quello  fuo  defiderio  fi  e  di  fapere  fe  oltre 
„  a  quanto  fcriffi  della  bruttura  e  della  natura  dei  mon» 
,,  ti  di  Recoaro ,  e  delle  celebri  ed  in  grado  eminente 
„  medicinali  acidule  che  ne  featurifeono ,  in  quelle  mie 
,,  Lettere  pubblicate  dal  chiariamo  P.  Abbate  Callogerà 
,,  nel  fello  Tomo  della  fua  nuova  Raccolta  d’  Opufcoli  ec. 
„  altro  mi  fia  accaduto  di  feoprire  e  d’  olfervare ,  che 
,,  atto  fia  a  maggiormente  far  conofcere  la  natura  di  quel  • 
„  le  acque  .  Attribuifco  a  mia  buona  fortuna  d’  elfere  in 
,,  illato  di  poter  comunicare  a  Medico  di  tanta  perfpi- 
,,  cacia  e  dottrina  le  due  feguenti  feoperte  ,  onde  polfa 
„  farne  quel  buon  ufo  che  trovalle  opportuno  ;  e  lo  farò 
„  quanto  brevemente  faprò. 

„  La  prima  è ,  che  dopo  d’  avere  ellratto  un  vero  ve- 
„  triuolo  marziale  dalle  Marcaffite  ,  da  me  feoperte  nei 
,,  filoni  e  Prati  da’  quali  effe  acidule  featurifeono  ;  la- 
„  feiate  poi  qualche  anno  le  marcaffite  inedefime  efpoPe 
„  all’  aria  e  fatta  nuova  effrazione  della  foPanza  falina 
,,  eh’  erafene  fviluppata  e  rifiorita,  con  certo  particolar 
,,  modo  trovato  per  via  di  molti  fperimenti  ,  in  vece  d’ 
,,  ottenerne  nuovamente  vetriuolo,  mi  fi  è  prefentato  nel- 
„  la  criPallizazione  un  vero  allume,  di  cui  come  ò  al¬ 
trove 
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ftar  nuova  forma  e  qualità,  fembra  loro 
parere  affai  chiaro  che  gli  altri  principj  ab¬ 
bandonati  al  lor  pefo  e  naturale  inerzia,  o 
faranno  da  altre  affini  foflanze  attratti  e 

in- 

„  trove  accennato,  ne  ò  (coperto  in  varj  luoghi  di’que- 
5J  fli  noflri  monti  vicentini  ,  in  differenti  fpecie  di  fof- 
,,  fili ,  da’  quali  ò  ragionevoli  fondamenti  di  credere  che 
„  potrebbe  eflrarfi  con  profitto ,  effendo  1’  allume  (  come 
„  h  noto  )  un  capo  neceffariffimo  alla  tintura  ,  e  ad  al- 
„  tre  arti ,  e  che  venendoci  tutto  da5  paefi  efleri ,  fa  ufci- 
„  re  annualmente  dallo  flato  fomme  grandi  di  danaro . 

„  Effendo  queflo  allume  in  quelle  medefime  materie , 
„  dalle  quali  dette  acque  medicinali  traggono  evidente- 
„  mente  la  loro  acidità ,  e  quei  principj  che  le  rendono 
„  utiliffime  a  tante  malattìe  e  indifpofizioni  de’  corpi 
3,  umani ,  irragionevole  non  mi  fembra  di  fofpettare ,  che 
„  infieme  coi  vetriuolo ,  coi  fate  neutro  calcario  ,  o  fele- 
,,  nitico ,  fe  così  piaccia  di  nominarlo,  e  cogli  altri  prin- 
„  cìpj ,  vi  fia  anche  qualche  porzione  d’allume. 

‘  ,,  Paffando  alla  feconda  fcoperta  ;  io  ò  trovato  un  mo- 
,,  do  ficuro  e  facile  di  formare  il  fopraddetto  fale  neu- 
„  tro ,  avente  la  fleffima  figura  e  forma  di  criflallizazio- 
„  ne  ,  lo  fleffo  fapore  falfo-amaro  ,  e  l’ altre  proprietà 
„  che  à  quello  da  me  varie  volte  eflratto  dalle  acidule 
3,  fopranominate  :  e  ciò  col  mezzo  di  pietre  calcarie  di 
3,  quei  medefimi  monti ,  fatte  in  polvere  ,  ed  imbevute  a 
faturità  di  quel  liquor  acido  diflillato  dal  vetriuolo , 
„  o  dal  zolfo  ,  conofciuto  col  nome  di  fpirito  di  dette 
„  due  follili  foflanze  .  Effe  pietre  fono  d’  un  bianco  fcu- 
3 3  riccio  ,  e  di  foflanza  marmorea  m i nut i fli mam ente  cri- 
3,  flallizata  ,  compatte  dure  e  pefanti  ,  e  talvolta  va- 
3,  riegate  di  carnicino ,  e  d’  altri  colori .  Se  io  potrò  mai 
aver  tempo  per  terminare  una^  defcrizione  ragionata 

dei 


3.3 


FLUSSO  DISENTERICO.  I45 

incorporati  in  una  comune  natura 5  o  fotte 
la  lor  propria  forma  fi  precipiteranno  nel- 
le  vifeere  naturali:  e  l’ocra  ferrea  eia  ter¬ 
ra  alcalina  introdotte  ne’ vali,  o  quel  che 
è  probabile  5  riftagnando  nelle  interina  ac- 
crefceranno  la  copia  e  l’ucrimoniofa  ener¬ 
gia  della  bile  e  diventeranno  proffima  cagio¬ 
ne  di  tutti  gli  effetti  che  da  quella  forza 
dipendono .  E  quella  è  poi  fecondo  elfi  la 
vera  forgente  di  quei  difordini  e  di  que’ 
violenti  fconcerti  che  dall’  ufo  mal  redola- 
to  di  quelle  acque  lì  vedono  derivare  maf- 
fime  in  foggetti  di  fibra  fenfile  e  delicata  ^ 
di  umori  accenfibili,  e  fovrabbondanti  di 
bile . 

Ma  quelle  dubitazioni  e  fofpetti  feerne- 
ranno  affai  facilmente  quando  fi  offervi  che 
l’ azion  principale  delle  acque  minerali  di¬ 
pende  fenz’  alcun  dubbio  dal  gran  volume 
con  che  s’introducono  e  fi  fanno  firada  per 

tutte 

„  dei  follili  a  me  noti  del  vicentino  ,  di  cui  ò  fcritta 
,,  gran  parte ,  non  mancherò  d’ inferirvi  il  modo  di  pro- 
,,  cedere,  minutamente  circoftanziato  ,  per  produrre  que- 
,,  Ito  fale  ,  onde  ancor  più  dilucidamente  provare  ,  che 
„  veramente  ed  effettivamente,  quello  fomminiftrato  del- 
,,  le  acque  del  fonte  Lelio,  per  evaporazione  chimica ,  e 
„  criftallizazione  ,  coda  degli  fleffì  principj  ;  cioè  della 
„  foftanza  calcaria  delle  pietre  di  quelle  montagne ,  di- 
„  fciolta ,  e  ridotta  in  fale  dall’ acido  vetriolico  ,  o  fia 
„  minerale,  di  cui  fono  effe  acque  impregnate. 

K 
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tutte  le  vie  dei  corpo  ,  perchè  la  fomma 
dei  loro  attivi  principi  è  troppo  piccola  co¬ 
lli  per  fare  degli  effetti  violenti  :  che  il  prin¬ 
cipio  acido  che  in  quelle  predomina,  inno¬ 
cente  per  fe  medefimo,  o  fi  trafmuta  nei 
corpo  per  la  combinazione  di  altri  princi¬ 
pi  o  n’ efce  fpeditamente  per  la  via  delle 
orine:  che  l’ocra  ferrea  eia  terra  alcalina 
probabilmente  non  palfano  nel  fangue,  ma 
deponendofi  negl’ inteftini  reftano  privi  d’ 
ogni  dannofa  attività,  e  fono  preflo  porta* 
ti  fuori  colle  materie  più  groffe  :  e  final¬ 
mente  che  i  pochi  e  rari  fconcerti  di  che 
fi  mormora,  fono  da  afcriver  piuttofto  ali’ 
ufo  importuno  e  alla  mala  amminiftrazio- 
ne  ,  che  non  a  nociva  qualità  delle  acque 
mede  fi  me . 

Che  che  fia  di  tutto  ciò  egli  è  certo  che 
nel  cafo  noftro  vi  furono  delle  caufe  pur 
troppo  capaci  di  produrre  quella  malattia 
lenza  ricorrere  alla  malizia  delle  acque, 
che  avevano  anzi  prodotto  fecondo  tutte  le 
apparenze  un  lodevoliffimo  effetto.  Quelle 
caufe  furono  due  fingolarmente  :  l’agitazion 
dello  fpirito,  il  rifcaldamento  del  corpo. 
Le  paffioni  dell’  animo  anno  pur  troppo 
grandiffima  forza  per  alterar  la  falute.  Il 
fignor  Pringle  (22  ).  annovera  fra  le  caufe 

più 

(  22’)  Obf.  fur  ies  malad.  des  arm.  p.  2.  c.  1.  2.  §.  1,  2. 
5.  part.  3.  c.  4.  §.  3.  c.  5. 
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più  efficaci  della  difenteria  Taria  umida  T 
aria  putrida,  e  in  generale  tutte  quelle  co- 
fe  che  trattengono  la  trafpirazione  a  un 
tratto:  e  la  ragione  è  quella  fola,  perchè 
la  materia  perfpirabile  trattenuta  fi  getta 
fubito  fu  gT  inteftini  e  ne  vengono  i  dolo¬ 
ri  e  le  molle  (23).  Ora  le  paffioni  afflit¬ 
tive  dell’animo  fanno  appunto  l’effetto  dell’ 
umido  ricevuto  fui  corpo  rarefatto  dal  cal¬ 
do.  La  mejìizia  e  il  timore  dice  il  Santo¬ 
rio  (24),  impedifeono  la  trafpirazione  più 
grojfa  degl'  eferementi  tr afpir abili  :  e  altrove 
più  efpreffamente ,  i  mali  prodotti  dalla  me- 
ftizìa  e  dall '  aria  grojfa  convengono  in  queflo 
che  immediatamente  traggono  /’  origine  dalla 
crajfizie  delle  materie  perfpir  abili  trattenute , 
attefoche  la  mejìizia  al  di  dentro  fa  ojì acolo 
alla  materia  grojfa  che  non  efea ,  l' aria  grof 
fa  impedifee  al  di  fuori  (25).  Quelle  ma¬ 
terie  trafpirabili  trattenute  acquillano  facil¬ 
mente  dell’ acrimonia  come  infegna  egli  ftef- 
fo  in  più  luoghi,  e  quelF  acrimonia  diver¬ 
rà  fenza  dubbio  maggiore  in  un  fervido 
temperamento,  e  nel  calor  della  Hate,  quan¬ 
do  fi  fa  che  i  gran  caldi  rendono  acre  il 
fangue  e  la  bile. 

L’ 

(  )  Si  fumma  cutis  adftringitur  venter  mucofa  red- 

dit .  Lambfm.  c.  15. 

(24)  Medie,  ftrat.  fez,  7.  aff.  8.  (25)  Loc.  cit, 
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L'azione  riunita  di  quefte  caufe  diventa 
incomparabilmente  più  efficace  a  produrre 
i  profluvj  del  ventre  fe  fi  confideri  che  ol¬ 
tre  al  cambiamento  già  detto  ne’  fluidi  ,  ef¬ 
fe  fanno  un  fecondo  effetto  egualmente  per- 
niciofo  fu  i  folidi .  Il  caldo  rallenta  per  fe 
fteffo  le  fibre  e  rende  il  corpo  più  debole  : 
le  afflizioni  dell5  animo  rallentando  il  mo¬ 
to  del  cuore  vengono  anco  per  quello  ca¬ 
po  a  indebolire  tutto  il  redo  del  corpo; 
ma  f  inquietudine  la  meftizia  f  affanno  par 
che  affettino  fegnatamente  le  vifcere  natu¬ 
rali,  fopra  tutto  il  ventricolo  il  fegato  e  le 
budella.  Quello  flato  di  debolezza  è  quel¬ 
lo  che  qualifica  gf  intellini  nel  cafo  della 
difenteria  :  la  frequenza  degli  fcarichi  non 
è  f  effetto  di  una  forza  efpuifiva  foverchia- 
mente  accrefciuta,  ma  fibbene  di  una  im¬ 
potenza,  per  cui  elfi  non  rifpondono  fe  non 
debolmente  all5  azione  affidua  dello  (limo¬ 
lo  che  le  tormenta  ,  e  fpingono  a  riprefe 
le  piccole  quantità  dell5  umore  che  fi  rac¬ 
coglie.  Argomento  di  quella  verità  fono  le 
Libale  confidenti  di  materia  vecchia  e  com¬ 
patta  le  quali  non  cominciano  a  ufcire  fe 
non  declinando  la  malattia,  quando  cioè 
le  budella  cominciano  a  rientrare  nel  lor 
vigore  (2Ù). 

Qua  ri» 

(  26  )  Eringi.  Tifs*  loc.  cit. 
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Quanto  allo  fcaldamento  eh’  io  chiamo 
feconda  cagione  di  quella  malattia,  mi  pa¬ 
re  che  non  vi  fia  bifogno  di  prove;  dopo 
l’effetto  utiliffimo  dell’acqua  del  Tettuccio 
erano  raffrenate  le  moffe,  e  Y  ufeita  delle 
mucofita  e  del  fangue,  ma  le  budella  non 
erano  ben  rinforzate  ne  la  materia  viziofa 
non  era  evacuata  del  tutto  :  la  concita- 
zion  del  parlare  la  rifvegliò  ,  nuova  forza 
vi  fi  impreffe  dal  movimento  ,  ed  ella  ri- 
prefe  un  corfo  che  non  fu  poi  facile  di 
fermare . 

Egli  è  naturale  che  il  travaglio  degl’  in- 
teflini  fi  partecipi  anche  al  ventricolo;  per¬ 
ciò  offervano  i  medici  che  la  difenteria  fuol 
portare  fin  dal  principio  della  naufea  e  del 
faftidio  allo  flomaco.  Quello  cafo  non  ne 
portò,  e  fuori  di  un  poco  di  noja  ne’ primi 
giorni,  lo  flomaco  del  noflro  infermo  fu  fem- 
pre  vegeto  e  pronto  al  cibo;  queflo  fu  cer¬ 
to  un  gran  bene,  perchè  altrimenti  il  di¬ 
magrimento  che  pur  fu  grandiffimo,  fareb¬ 
be  flato  forfè  eflremo  e  irreparabile . 

Anche  la  febbre  cominciò  tardi  a  fard 
fentire  e  fu  perloppiù  leggeriffima,  e  quafi 
una  femplice  emozione  di  polfo:  per  altro 
ella  era  del  genere  di  quelle  remittenti, 
che  fecondo  il  Pringle  anno  un  principio 
comune  con  la  difenteria,  e  fpeflo  fi  accom¬ 
pagnano  con  lei,  o  fi  tramutano  infieme 

K  3  fcam- 
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fcambievolmente  (27).  Par  verifimile  che 
qualche  porzion  più  fottile  dell’  umor  difen- 
terico  rimafto  nei  tenui  intellini ,  e  di  la 
trafportato  poco  a  poco  nel  fangue,  andaf- 
fe  {vegliando  quei  piccoli  parofifrni ,  che  fi. 
sfogavano  poi  con  un  proporzionato  fudore . 

Nello  fiato  piu  alto  del  male  vi  fu  an¬ 
che  della  difficoltà  nelle  urine,  cafo  fre¬ 
quente  nelle  difenterie ,  perchè  lo  fpafimo 
del  retto  inteftino  facilmente  fi  eftende  al¬ 
la  vefcica. 


§•  v. 

Tale  effendo  la  natura  e  le  caufe  del 
fluffo  difenterico  5  tutta  l’importanza  della 
cura  fi  riduce  manifellamente  a  due  capi  : 
di  cacciar  fuori  Y  umor  viziofo,  e  di  ricon¬ 
fortar  le  budella .  lo  fono  perfuafiffimo  che 
il  vomito  fia  mia  operazione  molto  utile 
in  quello  male,  in  quanto  quel  moto  vio¬ 
lento  può  ravvivare  la  forza  giacente  degl’ 
intellini:  credo  altresì  che  fra  tutti  gl’iltru- 
menti  del  vomito  fia  preferibile  l’ Ipecacoa- 
na  per  la  fua  doppia  forza  emetica  e  pur¬ 
gativa  ,  per  la  facoltà  aftringente  ,  e  per 
quel  glutine  goinmofo  che  vale  a  rifarcire 
ì  danni  fofferti  dagl’  intellini  medefimi  :  ma 


(27)  Veci  loc.  cito 
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dopo  ciò  io  confeffo  che  quelle  utiliffìme 
prerogative  faranno  Tempre  inutili  quando 
non  trovino  gl’  inteftini  ben  preparati  a 
fentirne  l’effetto.  Bifogna  avere  levata  la 
caufa  materiale  del  morbo  per  non  averne 
a  temere  le  confeguenze  :  bifogna  che  le 
vifcere  iiano  bene  efpurgate  di  tutto  1’  umor 
nocivo  perchè  fi  poffano  riordinare  le  loro 
funzioni  :  bifogna  in  fomma  cominciare  dal¬ 
le  frequenti  e  piacevoli  purgazioni  a  cac¬ 
ciar  fuori  le  materie  più  grofle  e  viziofe  , 
fenza  di  che  gli  aftringenti  e  i  fpecifici  fa¬ 
ranno  Tempre  inutili  o  forfè  dannofi;  quei 
rimedj  che  applicandofi  agl’  inteftini  con  un 
maggior  volume  ne  fmuovono  piacevolmen¬ 
te  le  materie  che  v’  impaludano ,  eie  ftra- 
fcinano  fuori  fenza  fiancare  le  budella  con 
fpremiture  e  con  {limoli  ,  faranno  i  più 
opportuni  di  tutti,  e  non  Tara  fe  non  uti¬ 
le  di  unire  a  quelli  le  piccole  dofi  del  ra¬ 
barbaro  e  dell’Ipecacuana  fecondo  il  meto¬ 
do  de’fignori  Pringle  e  Tilfot  (28). 

I  libri  de’  medici  fono  pieni  de’  miracoli 
dell’  Ipecac.  e  della  corteccia  di  Simaruba 
in  tutti  i  flufli  più  perniciofi.  Ma  fe  fi  pon¬ 
dera  con  attenzione  quel  che  ne  dicono  gli 
autori  più  riputati,  fi  troverà  che  l’effica¬ 
cia  di  quelli  due  famofi  fpecifici  fi  mani- 

fella 


(  28  )  Loc.  cit. 
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fetta  principalmente  nel  domare  le  difente- 
rie  inveterate ,  cioè  appunto  quando  o  la 
natura  o  i  rimedj  dell’  arte  fono  arrivati 
ad  efpellere  le  materie  più  grotte  ,  e  a  ri¬ 
purgar  gl’  inteftini  dall’  apparato  putrido  e 
acrimoniofo  (  25?  ) .  Perchè  quanto  a  quel¬ 
le  magnifiche  narrazioni  che  certi  autori 
ci  fanno  di  flutti  difenterici  popolari  di  per- 
niciofiflìma  indole  guariti  a  centinaja  con 
la  fola  Ipecac. ,  e  talora  con  la  fola  Sima- 
ruba,  io  voglio  credere ,  lenza  far  torto 
alla  lor  buona  fede  e  ingenuità,  che  quel¬ 
le  iftorie  fervano  piuttofto  a  moftrare  quan¬ 
to 

(2 p  )  Frequens  eft  apud  nos  ejus  (  Ipecacuanhs  )  ufus 
in  alvi  profluviis  ;  fed  potiffimum  ad  dyfenteriam  confir - 
watam  fanandam  feliciffime  ufurpatur  :  nani  fiepe  incan¬ 
tamenti  inftar  eam  intra  unius  diei  fpatium  fanat  —  Li- 
.  cet  hsec  radix  fpecifice  dyfenteriam  medeatur,  non  ejufdem 
tamen  eft  virtutis  in  caeteris  alvi  fluxibus ,  imo  felicius  ad 
dyfenteriam  inveteratavi  adhibetur5  ubi  pnEfervidus  adhuc 
fiuerit  fanguis  &  effe  rum  nimis  ac  immite  morbi  fermen- 
tum  .  Geoffr.  de  mat.  med.  part.  2.  cap.  1.  art.  2$.  Della 
Simarruba  poi  T  ifteffo  autore  full’  autorità  del  cel.  Juf- 
fieu  dopo  aver  detto ,  che  fi  prende  fenza  fafiidio  ,  che  ope¬ 
ra  fenza  vomito  e  lenza  deiezioni ,  aggiunge  che  „  fedan- 
tur  tamen  unius  diei  fpatio  dolorum  cruciatus ,  redit  cito 
fomnus  &c.  —  ftomachum  etiam  immoderatis  &  invete¬ 
rati  alvi  fluxibus  debilitatum  corroborar  „  e  dopo  altre 
belliflìme  lodi  finalmente  conchiude  che  „  Convenir  pram- 
fertim  in  ferofo-biliofis  ,  fauguinolentis  mucofifque  alvi 
fluxibus  a  continuo  inteftinorum  fpafmodico  fluxu  invete- 
rafcentibus .  id.  ibid.  c.  2.  art.  8. 


--  • 
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to  fia  facile  in  fatto  di  pratica  medica  F 
illuder  fe  fteffi ,  qualora  con  anticipati  giu- 
dizj  fi  applichi  1’  animo  all’  olfervazion  de’ 
fenomeni  ,  deducendo  da  caufe  puramente 
ipotetiche  Y  origine  di  quelli  effetti  reali  , 
che  la  natura  conduce  con  un  ordine  ne- 
ceflario  e  invariabile. 

Di  tutte  le  difenterie  che  mi  fon  venu¬ 
te  per  mano  ,  dipendenti  da  copia  e  da 
gran  vizio  di  umori,  io  non  ne  ò  mai  ve¬ 
duto  neffuna  che  ceda  si  facilmente  alla 
forza  imperiofa  di  quelli  fpecifici  ,  fe  non 
previe  le  generali  e  replicate  evacuazioni 
che  aveffero  già  tolto  il  fomite  della  ma¬ 
lattia  ;  e  fe  in  quello  cafo  F  ufo  grandiffi- 
mo  che  fi  fece  della  fimaruba  non  arrivò 
a  produrre  nelfun  fenfibile  miglioramento , 
quello  fu  appunto  perchè  non  fi  volle  aver 
cura  di  ripulire  le  vifcere  dal  putridume 
che  le  inondava , 

Quanto  agli  altri  fpecifici  e  decantati  ri- 
medj,  giacché  fatalmente  non  v  à  forfè  ma¬ 
lattia  per  cui  fe  ne  •vanti  un  numero  egua¬ 
le  ,  io  mi  riflringo  a  dire  quell’  ifteffo  che 
ne  dice  il  lodato  fignor  Tiffot  (30),  che  ài 
tutti  quefti  rimedj  altri  fono  puramente  inu¬ 
tili  ,  altri  fono  perniciofi  .  .  .  i  peggiori  fon 
quelli  che  vengono  piu  generalmente  J limati  . 

Io 


(30)  nnm.  339. 


154  OSSERVAZIONE  IV. 

Io  vengo  al  punto  dell5  acqua  fredda  in¬ 
torno  a  cui  fo  che  molti  faranno  le  me» 
raviglie  ,  e  taccierano  forfè  d5  improvida  e 
ardimentofa  la  mia  condotta  :  pure  io  ar- 
difco  di  lufingarmi  che  efaminandola  un  po¬ 
co  al  lume  della  retta  ragione  e  della  tìfi¬ 
ca,  ogni  giuffo  eftimatore  delle  vere  forze 
meccaniche  applicate  alla  macchina  umana 
abbia  da  riconofcerla  per  non  a  {Tarda  nè 
irragionevole . 

Bifogna  accordar  da  principio  che  le  vi¬ 
ncere  naturali  di  un  difenterico  fono  in  uno 
flato  non  folo  di  rilafciamento  e  fiacchez¬ 
za  come  accordano  tutti  gli  autori,  ma  an¬ 
che  di  un  rifcaldamento  maggiore  dell5  or¬ 
dinario,  parte  per  la  natura  dell5  umor  che 
le  infetta  ,  parte  per  l5  effètto  dell5  afliduo 
fti molo  che  le  tormenta,  il  quale  attrae  n- 
»  do  maggior  copia  di  fangue  accrefce  fenfi- 
bilmente  l5  attrito  de5  vatì  e  degli  umori  fra 
loro  :  ma  non  fi  può  dubitare  che  le  arte¬ 
rie  inteftinali  punte  dalle  acrimonie  non 
tramandino  più  largamente  l5  umore  ,  poi¬ 
ché  anche  un  grano  di  arena  fa  batter  Y 
occhio,  e  tutte  le  cofe  piccanti  traggon  le 
lagrime  (31);  anzi  avviene  che  anche  ri- 
raoffo  lo  itimoio  Y  occhio  feguita  a  dolerfi 
ed  a  piangere  per  forza  dell5  impreflione 

già 


(  31  )  Laaibfm»  1.  c.  cap,  15. 
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già  fatta  .  Quefto  flato  una  volta  ricono- 
fciuto  s  intende  fubito  perchè  il  grande 
Afclepiade  volelfe  che  nella  difenteria  fof- 
fe  la  bevanda  Tempre  freddiflima  (32)  e 
perchè  Gelfo  provati  vani  tutti  gli  altri  ri- 
medj  faccia  Iperar  la  falute  dalla  fola  ac¬ 
qua  fredda  (33).  Conofceano  beniffimo 
quefti  grand’  uomini  effere  1’  acqua  fredda 
il  folo  rimedio  in  natura  che  unifce  ad 
una  fomma  innocenza  le  qualità  neceffarie 
alle  precife  efigenze  di  queflo  male.  Il  fred¬ 
do  il  contraente  univerfale  di  tutti  i  cor¬ 
pi  e  per  rifpetto  delle  parti  animali  1’  unico 
corroborante  della  natura  ,  applicato  equa¬ 
bilmente  all’ interna  fuperficie  degl’ interini 
per  mezzo  di  un  fluido  uniforme  e  molle 
non  afpro  non  irritante,  accorcia  in  un  fu¬ 
bito  tutte  le  fibre  onde  abbiam  tempo  di 
rinforzafi,  ftringe  gli  eftremi  orifizj 'de’ mi¬ 
nimi  vafi  onde  1’  umor  non  trabocchi  fo- 
verchiamente  e  ne  determina  anzi  il  cor- 
fo  verfo  i  rami  maggiori  (34)  :  e  viene 

per- 

(52)  Frigidaiti  autem  affidile  potionem  effe  debere 
Afclepiades  affirmavit  ,  &  quidem  quam  frigidiffimam . 
idem  c.  18. 

(33)  Si  pluribus  diebus  nihil  remedia  illa  juverunt  * 
vetufque  jam  vitium  eft,  aquse  bene  frigida;  potio  aflum- 
pta  ulcera  adftringit  ,  &  initium  fecunda;  valetudinis  fa- 
cit .  Celf.  de  medie.  1.  4.  c.  15. 

(  54  )  Corroborate  le  fibre  degl’  inteftini  fono  refpinti 

ai 
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perciò  poco  a  poco  a  mancarne  il  viziofo 
affluffo  e  il  gemitio  e  fi  e  (lingue  il  mali¬ 
gno  calore  5  e  la  macchina  per  dir  cosi  fi 
rimonta  e  alla  priftina  armonia  fi  riduce  : 
perchè  l’effetto  dell’acqua  fredda  immedia¬ 
tamente  applicata  alle  vifcere  non  fi  ferma 
già  in  quelle  femplicemente,  ma  fi  diffonde 
per  gradi  e  fi  propaga  all’ intorno  per  l’ im¬ 
mediata  conneflìon  delle  parti  e  per  Y  fru¬ 
mento  delie  fibre  e  de’  nervi  fino  alle  più 
remote  parti  e  agli  umori  medefimi  fi  fa 
fentire  raffrenandone  il  bollimento  e  tutta 
la  macchina  di  nuova  forza  rinvigorendo  : 
di  che  è  chiara  prova  il  paffaggio  follecito 

che 

•ai  canali  maggiori  gli  umori  che  in  troppa  copia  per  efli 
fcorrevano  .  Aggiunti  quelli  alla  malfa  comune  fanno  che 
il  fangue  tornando  al  cuore  in  maggior  quantità  di  pri¬ 
ma  lo  irriti  maggiormente  ,  e  P  obblighi  ad  una  piu  va¬ 
lida  contrazione ,  per  la  quale  ne  viene  che  fpinto  piu 
gagliardamente  il  fangue  per  tutti  i  vali  arteriofi  trovan¬ 
do  rinvigoriti  dall5  acqua  fredda  i  vafetti  degl’  intellini  li 
determina  a  quelli  della  cute  ne’  quali  incontra  minor  re¬ 
nitenza .  Dal  che  ne  fuccede  che  più  fi  dilatino  i  vali  tra- 
fpiranti ,  ed  efpellano  quella  morbofa  materia  che  refpin- 
ta  dagl’  intellini  potrebbe  forfè  cagionar  altri  incomodi 
laddove  foffe  nella  malfa  de5  fluidi  ritenuta .  Al  qual  pen- 
fiero  fembra  dar  vigore  P  aforifmo  d’  Ippocrate  ,  che  lì  da 
per  rilafciata  la  pelle  quando  ri  Aretti  fono  gli  intellini , 
e  così  al  contrario  :  non  potendofi  infatti  negare  la  fcam- 
bievole  relazione  delle  dette  parti  abbaftanza  comprovata 
dalP  efperienza .  Annot.  di  un  am. 
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che  ne  deriva  dallo  flato  di  sfinimento  e  lan¬ 
guore  a  quello  di  falute  e  di  robuftezza  e 
nei  corpi  fommamente  eftenuati  per  la  du¬ 
rata  del  male  qual  era  il  noftro  ?  quella 
irradiazion  rigorifica  che  fino  agli  eftremi 
confini  del  corpo  fi  diffondeva  lafciando  poi 
in  tutte  le  parti  tranquillità  refrigerio  e 
vigore  . 

Nè  non  è  novilfima  de’ noftri  giorni  dopo 
la  memoria  di  quegli  antichi  ricordati  di  fo- 
pra,  quefta  pratica  (aiutare  dell’acqua  fredda 
per  vincere  le  malattie  inteftinali 5  ma  ella  è 
fiata  da  alcuni  fugaci  medici  quafi  di  ogni 
età  conofciuta  e  adoperata  utilmente ,  e  da 
{'empiici  perfone  per  folo  iftinto  della  na¬ 
tura  tentata  più  volte  con  felice  ardimen¬ 
to  ;  perchè  e  Paulo  di  Egina  qualora  il  flufi 
fo  portalfe  notabil  calore  oltre  alle  fredde 
bevande  cibava  anche  gl’  infermi  dell’  Intu¬ 
bo  crudo  (35):  e  Areteo  di  Gappadocia  nel 
morbo  collera  ordinava  le  fredde  bevande 
per  ftringere  il  ventre  (3 6):  e  finalmente 
per  lafciar  tutti  gli  altri  uno  de’  più  gran 
pratici  dell’  età  noflra  adoprando  fui  princi¬ 
pio  di  quelli  mali  l’ acqua  tepida ,  quando 
le  vifcere  fon  poi  purgate  loda  ed  ufa  fui V 
efempio  di  Celfo  la  fredda  5  e  con  quefta 

fola 

(  35  )  Lib.  3.  c.  42. 

(36)  De  curat.  morb,  acut.  1.  2,  c.  4, 
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fola  avvalorata  di  un  poco  d’  opio  dice  di 
aver  guarite  le  difenterie  (37);  Io  mi  ri¬ 
cordo  di  aver  udito  più  volte  dal  mio 
gran  maeftro  Beccari  quel  che  Y  Albertini 
cel.  medico  gli  raccontava  della  forza  dell' 
acqua  fredda  5  con  cui  gli  era  riufcito  più 
volte  di  vincer  le  coliche  piu  furiofe  .  E 
importa  alfailfimo  quel  che  ci  attefta  il  gra¬ 
ve  Cocchi  (38)  delle  felici  efperienze  alfai 
frequenti  nella  fua  tofcana  per  l’ufo  di  al¬ 
cune  acque  naturali  o  femplici  o  medicate  ? 
in  ogni  fcioglimento  dì  ventre  y  m  affi  me  fe 
qualunque  di  quejìe  acque  fi  beva  fenza  ti¬ 
more  in  abbondanza  e  freddiffma  3  e  fe  tale 
ancora  s  inietti  nell ’  in  te  fi  ino  ?  ficcbè  non  è 
punto  efagerante ,  conclude  egli  ?  e  quella  fran¬ 
ca  riflejjtoììe  del  Redi  „  che  in  Firenze  è  be - 
^  ne  sfortunato  colui  che  muore  di  difente- 
„  ria  .  „  (  lettere  di  Frane.  Redi  toni.  x. 
pag.  42.  )  . 

In  fatti  anche  fenza  il  configlio  de?  me¬ 
dici  fappiamo  che  molte  perfone  per  fole 
iflinto  della  natura  anno  ulato  felicemente 
quefto  rimedio:  così  quei  giovine  di  foco- 
io  temperamento  caduto  difenterico  di  mez¬ 
za  eftate  avendo  per  la  gran  fete  bevuta 

affai 

(  37  )  Hux.  de  aer.  &  morb.  epid.  toni.  2,  p.  107.  xo8» 
edit.  veli. 

(  38  )  Bagn.  Pif,  c.  4.  §.  12. 


FLUSSO  DIS  ENTERICO.  159 

affai  acqua  freddiflima,  fi  trovò  repente  gua- 
rito  (39):  come  quell’ altro  preffo  il  Die- 
merbroek  (40)  ;  e  quell’  uomo  di  guerra 
che  non  potendo  per  quattro  giorni  frenar 
co’rimedj  le  dejezioni  nè  il  vomito,  cagio¬ 
nate  da  una  collera  impetuofa,  fpinto  final¬ 
mente  a  bever  molt’ acqua  fredda,  con  quel¬ 
la  fola  fi  rifanò  (41).  E  finalmente  il  mi¬ 
nuto  popolo  di  Plinton  afflitto  da  grave  di- 
fenteria  fi  giovò  piucchè  di  altro  remedio 
della  frefca  acqua  di  una  fontana,  come  a 
fonte  antidifenterico  e  facro  per  ricovrar  la 
falute  (42). 

E  tutti  quelli  e  moltiflimi  altri  regillra- 
ti  nelle  Eff.  de  Cur.  della  Natura  manda- 
ron  giù  l’acqua  fredda  per  bocca  e  guari¬ 
rono  della  colica  (43)  ,  del  fluffo  (44), 
della  difenteria  (45)  .  Altri  che  di  fotto 
la  ricevetter  pel  ventre  con  fubito  effetto 
fpecialmente  contro  quell’  ultimo  male  ,  fi 

tro- 


(  39  )  Amat.  lufit.  cent.  2.  cur.  46. 

(  40  )  Obf.  25?. 

(  41  )  Hoffm.  med.  rat.  t.  6.  ap.  Lambfra.  c.  18. 

(  42  )  Hux.  1.  c. 

(43)  Col.  bil.  dee.  2.  an.  io.  obf.  139.  colica  frigidis 
&  glaciei  devoratione  curata,  cent.  6.  obf.  io.  11. 

(  44  )  Diarrh.  frig.  potu  curata  dee.  1.  an.  4.  &  5.  obf. 
96.  dee.  3.  an.  3.  obf.  26.  cent.  io.  obf.  15. 

(  45  )  Dyfent.  dee.  2.  an.  9,  obf,  53.  &  176.  ead.  frig, 
balneo  dee.  3.  an.  3.  obf.  30. 
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trovano  preflb  altri  feri t tori  :  e  il  Vander- 
heyden  il  quale  in  tutti  i  fluffi  comanda  i 
criteri,  non  folo  in  qualunque  ftagion  Tem¬ 
pre  freddi ,  e  in  qualunque  età  degli  adul¬ 
ti,  ma  fino  nei  teneriffimi  fanciulli  affìcu- 
rar  di  averli  felicemente  adoprati  ,  come 
nella  bambina  di  Wacken  di  due  fettima- 
ne  di  età  ,  e  in  altri  fini  ili  di  pochi  me- 

fi  ( 4^ ) • 

Nè.  della  fola  autorità  mi  fono  io  cieca¬ 
mente  fidato  nell’  ufo  di  quello  rimedio , 
ma  oltreché  la  ragione  chiaramente  lo  rac¬ 
comanda,  io  ne  aveva  anche  delle  fperien- 
z e  e  del  fignore  Reghellini  vaìorofo  e  ono¬ 
rato  medico  e  degno  difcepolo  del  gran  Coc¬ 
chi,  e  delle  mie  proprie,  alcuna  delle  qua¬ 
li  mi  piace  di  raccontare  in  confermazione 
del  vero  . 

Una  giovine  fignora  di  caldiffimo  tem¬ 
peramento  cadde  improvvifo  difenterica  nel 
mefe  di  agoflo,  e  per  quanto  fi  parea,  per 
contagio  .  Gli  fcarichi  furon  fubito  fmode- 
rati,  le  molfe  continue  con  dolori  acuti,  e 

col 

(  \6  )  Alias  in  omni  state  proportionata  quantitate  fri- 
gidos  injici  voliti ,  fic  fìliae  comitis  de  Wacken  dyfente- 
rics  statis  tantummodo  duarum  hebdomadarum  ,  juflìcly- 
lierem  injici  cum  repentina  fanitatis  revocatione  :  rigidif- 
fime  etiam  deviente  bruma  idipfum  duorum  aut  trium 
menfìum  puerulis  feliciflime  fucceflìt  .  Herm.  Wander* 
difeur,  i»  de  fer.  laéf  uf.  in  dyfent,  p.  7» 
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col  tenefmo  :  i  mocci  venivano  a  globi  a 
volumi  intrifi  di  viviffimo  fangue  per  tut¬ 
ta  una  notte  ;  la  purgai  la  mattina  con 
manna  {temperata  in  gran  copia  di  fiero  di 
latte  ,  e  due  fiafchi  di  acqua  di  nocera  le 
feci  ber  fopra  :  la  purgazione  fu  di  una  co¬ 
pia  prodigiosi  di  materie  d’  ogni  maniera  e 
d’ ogni  colore  e  (vani  il  premito  e  manca 
reno  i  mocci  e  il  fangue;  verfo  la  fera  fi 
efacerbò  ogni  cofa  forfè  con' maggiore  vio¬ 
lenza  onde  la  notte  fi  pafsò  tutta  con  gran 
travaglio  alla  feggiola  ,  perchè  le  molle  fi 
fuccedevano  a  ogni  momento.  Io  avea  rac¬ 
comandato  molto  in  quel  giorno  i  crifteri 
d’acqua  femplice  e  fredda  per  iftabilire  Y 
effetto  della  purgazione  ,  ma  niente  fe  n’ 
era  fatto  :  il  perchè  la  mattina  feguente  Y 
inferma  trovandofi  affaticata  e  volendo  ri¬ 
parare  quella  mancanza  che  le  era  poi  co- 
fiata  tanto  difagio,  cominciò  rifolutamente 
a  far  ufo  de’  lavativi  ,  replicandoli  di  ma¬ 
no  in  mano  che  ufeivano  ,  con  acqua  del 
pozzo  fempre  frefchilfima  .  Fino  a  trenta- 
due  ne  prefe  nella  prima  meta  di  quel  gior¬ 
no  e  venfei  nel  refiante  lino  alla  fera  :  la 
notte  dormi  tranquilla,  nel  di  feguente  ch? 
era  il  quarto  fi  trovò  lana  e  prefe  ancora 
de’ lavativi  affai  per  non  ricadere.  Quello 
è  degno  di  offervazione  ,  che  que’  lavativi 
non  le  fecer  mai  fenfo  alcuno  di  freddo  5 

l  e  che 
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e  che  ritenuti  pochi  momenti  tornavano 
ad  ufcir  cosi  caldi  ,  che  la  paziente  li  di¬ 
ceva  di  fuoco,  e  fe  ne  lagnava  altamente, 
e  n  ebbe  le  parti  per  qualche  giorno  irri¬ 
tate  e  dolenti:  tanta  era  la  fiamma  inter¬ 
na,  e  il  boiler  degl5 umori. 

Un  giovine  delicato  fatto  difenterico  an¬ 
eli'  egli  con  mocci  con  fangue  con  premi¬ 
to,  bevve  gran  copia  d’acqua  fredda,  e  pre- 
fe  de  lavativi  pur  freddi,  ma  non  quanto 
era  il  bifogno  :  bevve  fimilmente  Y  acqua 
marina  che  lo  purgò  ,  ma  annojato  lafciò 
i  lavativi:  il  mal  tornò  a  crefcere  e  i  la¬ 
vativi  lo  frenaron  di  nuovo;  cosi  alternan¬ 
do  inforfe  più  volte  ,  e  cefsò  finalmente 
nel  giorno  decimo ,  quando  n’  ebbe  fatto 
gran  numero  « 


OS- 
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A VVELE  NAMENTO 

§•  I. 

f* ra  tutti  i  nemici  che  ne  circondano 
non  v  a  il  più  terribile  del  veleno.  Vele¬ 
no  è  non  tutto  quel  che  ne  uccide  ,  ma 
quello  che  quali  con  infidia  e  botto  picco- 
liffima  mole  talora  impercettibile  a  fenfi  di- 
ftrugge  la  vita,  o  abbatte  i  fondamenti  del¬ 
la  fai  u  te  . 

Og  ni  parte  della  natura  ri  è  piena,  per¬ 
chè  de’  metalli  de’  minerali  gran  parte  ap¬ 
plicati  afforbiti  introdotti  nel  corpo,  ne  ro¬ 
dono  la  foftanza  e  diftruggono  le  macchi¬ 
ne  della  vita.*  e  delle  piante,  desinate  al 
nutrimento  dell’ uomo,  grandiflimo  numero 
gli  fon  nemiche  ,  e  prefe  incautamente  F 
opprimono  di  un  violento  invincibii  fopo- 
re,  e  fino  col  folo  alito  lo  avvelenano  (i). 

Nell’ 

(  i  )  Il  più  forte  di  tutti  i  fonniferi  è  P  opio  .  L5  Iofcia- 
mo  ,  la  mandragora  il  folano  la  cicuta  P  acqua  del  lau- 
ro-cerafo  ec.  offendono  con  più  violenza  il  cervello  ,  e 
producono  di  que’ mali  che  fi  chiamano  foporofì,  ma  per 
lo  più  il  delirio  e  fpeffo  P  apopleffia  .  E  quelli  uccidono 
prefi  internamente  ,  ma  di  que?  che  avvelenano  col  folo 
alito  vi  à  grandiffimo  numero .  Uno  de5  più  violenti  è 

L  2  il 


/ 
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Nell’ ordine  de’ viventi  è  tuttavia  maggiore 
il  pericolo,  perchè  alla  forza  di  nuocere  al¬ 
cuni 

il  vapor  della  birra  e  del  morto  quando  fermentano  (  Ra- 
mazz.  de  morb.  artif.  c.  20.  Borei!,  obf.  4.  cent.  2.  Boerh. 
inftit.  ec.  )  il  fumo  chiudo  della  fiamma  dell’acquavite. 
(  Defagul.  t.  2.  p.  558.  &  ap.  Hall.  )  il  vapor  de5  carboni 
accefi  in  luogo  rirtretto  (  ap.  Hall.  1.  8.  5.  5.  §.  12.)  E 
querti  ammazzano  fui  momento  .  Gravirtimo  e  fpede  vol¬ 
te  mortale  è  anche  il  vapor  de!  fieno  ammaliato  ancor 
umido  che  ribolle  e  talvolta  fi  accende  (Hildan.  obf.  88. 
cent.  6.  &  ap.  Hall.  loc.  cit.  )  .  Ognun  fa  che  1’  alito  del 
fambuco  de’  taflì  de’  boffoli  de’  folani  del  jofciamo  della 
canapa  de’  maceratoi  ec.  aggrava  la  teda  e  cagiona  infi¬ 
niti  mali  :  e  che  il  vapor  dell’  elleboro  dell’  euforbio  del¬ 
la  gialappa  e  di  tali  altri  ,  quando  fi  pedano  dagli  fpe- 
zialt  offende  gravemente  la  teda  e  lo  rtomaco  ,  e  muove 

gran  purgazioni  (  Boy!,  de  effluv.  pad.  Boerh.  inrtit.  & 

al.  apud  Hall.  1.  c.  )  .  Quei  che  maneggiano  lungamente 
il  zafferano  e  l’ opto  ,  oltre  al  fopor  frequente  ne  toccati 
talvolta  1’  apopleffia  (  Sennert.  lib.  <5.  Bordi,  cent.  4.  obf. 
35.)  .  Sarebbe  lungo  il  dire  di  tutti  ;  ma  quedo  non  fi 

pub  tralafciare  :  che  e  naviganti  e  mulattieri  e  i  muli 

ftefii  carchi  di  croco  o  zafferanno  e  d’  altre  potenti  dro¬ 
ghe ,  fi  leggono  per  la  violenza  di  quell’ effluvio  condotti 
a  morte  (  E.  N.  C.  D.  2.  a.  3.  obf.  155.  &  Hall.  loc.  c.  ) . 
Altri  effetti  del  croco  fon  da  vedere  preffo  il  Geoffroy 
(  mat.  med.  p.  2.  c.  5.  art.  8.  )  .  Finalmente  l’albero  Man¬ 
catila  detto  Ippomane  dal  Lineo  fpira  un  alito  così  fe¬ 
to  che  di  quello  fi  crede  monderò  tutti  i  primi  Europei 
che  arrivarono  al  Surinam  (  Plumier  ap.  Hall.  Le.).  Ed 
è  forfè  quedo  quei  Manchinello  di  cui  dice  il  Boyle  che 
gii  uccelli  fi  guardano  anche  dal  ripofarvi ,  tanto  abbor- 
rifeono  quell’  effluvio  . 
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cuni  aggiungon  Y  arte  e  Y  infidia  (  2  )  .  E 
pefci  e  infetti  e  quadrupedi  ,  per  lo  più  i 
meno  forti  fi  avvalgono  di  quelle  arme  fia 
a  difender  la  vita,  fia  a  domare  la  preda, 
fia  a  disfogare  un  maligno  ifiinto;  e  T  uo¬ 
mo  ,  quello  fognato  re  della  natura  trova 
negli  efleri  creduti  fchiavi  altrettanti  ri¬ 
vali  tanto  più  formidabili  quanto  meno  o 
conofciuti  o  apprezzati.  E  che  far  dunque 
nel  mondo  di  creature  si  perniciofe  ?  Forfè 
perchè  Y  uomo  ne  tragga  poi  qualche  gran 
benefizio  ?  E  qual  fara  quello  bene  fconofciu- 
to  a  confronto  di  tanti  danni  certilfimi  ir¬ 
reparabili?  E  non  vaneggia  egli  Plinio,  e 
quei  che  fenton  con  lui,  che  i  veleni  fian 
dati  come  ficuri  mezzi  di  morte  all5  uomo 
fianco  divivere?  E  non  vedon  coftoro  che 
elfendo  dalla  natura  aperta  una  fola  via  per 
entrare  nella  vita  ^  infinite  ne  fono  pertutto 
fpalancate  ad  ufcirne?  E  forfè  men  doloro- 
fe  :  perchè  tranne  Y  opio,  il  gran  balfamo 
de’  dolori,  1’ afpide  (3)  per  cui  Cleopatra 

ardi 

(  2  )  Dicono  che  queflo  genere  uccide  per  oflruimento 
de5  vafi  e  per  impedito  eorfo  de5  fluidi  :  ma  io  non  fo  pe¬ 
rò  fe  queflo  fi  accordi  affai  bene  con  P  effetto  delle  Can¬ 
taridi  dell5  Emorroo  nò  della  rabbia  del  cane  .  Quefti  ed 
altri  pajon  certo  operare  in  un  modo  diverfo .  Batta  ch& 
tutti  uccidono  e  pochi  dan  luogo  ai  foccorfi  dell5  arte . 

(  3  )  Plenaque  fomniferis  ferpens  peregrina  venenis  » 
Ovid.  Metani,  p. 

h  3 
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ardi  di  fottraiTi  alio  fcorno  di  un  fuperbo 
trionfo  (4):  e  la  cicuta  famofa  fra  Greci  (5) 
e  pochi  altri  conofciuti  da  noi  0  riporti  nel¬ 
le  più  lontane  regioni  i  quali  feppellifco- 
no  di  un  eterno  fonno  le  cure  implacabili 
de5  mortali  (6):  tutti  gli  altri  fono  rime¬ 
di  peggiori  d? ogni  gran  male,  che  non  con¬ 
ducono  fuor  de5  travagli  di  quefta  vita  fe 
non  per  la  via  del  cruccio  e  del  tormento 
eftremo,  e  fanno  fentir  tutto  il  pefo  d5  un 
violento  difcioglimento  :  degne  arme  di  quel¬ 
la  feroce  Filosofia,  degno  rifugio  di  quegli 
fpiriti  ’  corrucciofi  e  impotenti,  che  non  fa- 
pendo  viver  da  forti  fi  riducono  a  finire 
da  difperatic  Noi  li  crediamo  piuttofto  de- 
ftinati  a  riempiere  alcuni  anelli  interme¬ 
di  di  quella  immenfa  catena  di  enti  fen li¬ 
bili  ,  nella  quale  è  difpofta  anche  la  nortra 
efiftenza  a  compir  1J  ordine  dell5  univerfo, 
e  non  c  impegniamo  più  a  lungo  in  quel¬ 
le  ofcure  ricerche. 

Ma 

(  4  )  Vid.  Morg,  de  gen.  mort.  Cleop.  &  Ep.  Anat. 
med.  5p.  n.  37.  feq. 

(  5  )  Vid.  Mead  de  Ven.  tent.  4» 

(  6  )  Non  è  forfè  favolofo  del  tutto  il  racconto  di  Dio^ 
doro  ,  che  i  popoli  delle  itole  oceaniche  volendo  dopo 
lunga  età  ,  fecondo  il  coftume  fpontaneamente  morire ,  fi 
fervono  di  due  erbe  ,  fopra  le  quali  potando  il  capo  fono 
per  ,un  dolce  invincibi!  fonno  eftinti  «  Diod.  Sic.  rer.  an» 
tiq.  lib.  3.  cap.  3. 


avvelenamento.  i6y 

Ma  quanto  a  medico  fi  appartiene  gio¬ 
va  molto  il  riflettere,  ciafcun  veleno  ope¬ 
rare  in  modo  diverfo  il  comune  effetto 

4 

della  diftruzione  de’ corpi  animali:  anzi  f 
ifteffo  veleno  in  corpi  diverfi  produce  diver- 
fiflìmi  effetti  (7).  E  queffo  importa  mol- 
tiflimo  :  perchè  la  cura  de’  veleni  prefi  all’ 
azzardo,  o  infidiofamente  porti  dipendendo 
affai  (8)  dal  faperne  la  natura  fpecifica, 
quefta  cognizione  non  può  d'  ordinario  ca¬ 
varli  fe  non  dall’  efatta  oflervazione  degli 
effetti  fenfibili  che  da  ciafcun  d’  effi  riful- 
ta;  bifogna  dunque  averne  f  ifforia  efatta 
ed  ampliflima  quanf  è  poffibile,  perchè  f 
equivoco  è  facile,  e  raro  è  che  ammetta 
riparo.  Per  quello  io  ò  voluto  raccontare 
un  avvelenamento  non  raro  per  fe  medefi- 
mo,  ma  rariffimo,  fe  non  traveggo,  per 
un  fenomeno  che  ne  dipende.  Se  io  avrò 
accrefciuta  f  ifforia  medica  di  un  folo  fat¬ 
to  utile  e  nuovo,  crederò  ben  riporta  la 
mia  diligenza,  e  ogni  difcreto  lettore  tro¬ 
verà  ben  compenfata  la  noja  di  quelle  car¬ 
te  nelfacquiffo  di  una  notizia  importante. 


§.  II. 

(  7  )  Morg.  de  fed.  &c.  epìft.  59.  n,  4.  &  feq.  paCT. 
(8)  Boerh,  indir.  §.  1125;.  in  pradeft. 

L  4 
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§.  n. 

Un  fanciullo  di  quattro  anni  vivaciflimo 
e  pletorico  5  era  fìato  affai  male  dei  mor- 
viglioni  (p  )  :  correva  il  giorno  quattordice- 
limo  di  quella  malattia,  ed  eflendo  già  da 
tre  di  libero  dalla  febbre  aveva  avuto  quel 
giorno  fletto  un  critico  e  falutare  fciogli- 
mento  di  ventre.  Era  affamato  e  per  la  na¬ 
turale  voracità  e  per  la  dieta  fofferta  in 
quel  male ,  iìcchè  trovatoli  in  liberta  di  fcor- 
rere  per  la  cafa  e  fiutando  per  tutti  i  can¬ 
ti,  fi  abbattè  ad  uno  fcattolino  che  chiudea 
de?  paftelli  che  fi  teneano  contro  i  forci  t 
lo  fcattolino  fu  fubito  aperto  ,  e  il  paftel- 

10  me  fio  alla  prova  del  dente  ,  qualche 
ftrepito  nato  in  codetta  fpedizione  fece  ac¬ 
correr  qualcuno,  che  vitto!  col  peccato  in 
mano  e  con  la  bocca  affaccendata  ,  obbli¬ 
go!  lo 

(  9  )  Quelli  morviglioni  erano  fiati  pigri  ad  ufcire  ,  e 
troppo  Solleciti  a  difeccarfi  (  quello  fu  il  carattere  più  co¬ 
mune  de’  morviglioni  di  quell5  anno  1762.  )  onde  il  fan¬ 
ciullo  fu  per  efferne  morto  ,  perchè  la  febbre  fecondarla 

11  accefe  nel  nono  giorno  grandi  filma  con  refpirazione  af¬ 
fannata  e  frequente  con  faccia  accefa  con  grande  ardore 
e  con  velociffimo  polfo  .  Il  fai  affo  lo  prefervò  ,  perchè  l5 
impeto  era  rivolto  contro  al  polmone  :  il  fangue  fi  trovò 
cotennofo  e  infiammato  ,  la  febbre  ribaffsò  fubito ,  e  finì 
nell5  undecimo . 
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golfo  a  rilafciare  il  boccone,  e  a  fputarne 
le  briciole ,  poi  fattagli  rifciacquare  la  boc¬ 
ca  e  bere  ,  fi  credette  di  aver  meffa  la 
bifogna  in  ficuro  ;  ma  parte  del  bocconci¬ 
no  era  arrivata  già  al  gozzo ,  e  fu  gran 
ventura  per  lui  che  fi  avelfe  in  quel  gior¬ 
no  ftelfo,  oltre  al  cibo  ordinario,  di  mol¬ 
to  pane  di  quattro  pandoij  e  d’altri  mate¬ 
riali  foderato  bene  il  ventriglio,  che  cosi 
il  venefico  palio  forcino  noi  potè  ferir  fu- 
bito  nè  affatto  fui  vivo  (io). 

Ma  ecco  che  il  fanciullo  tre  ore  dopo, 
fendo  già  notte  non  vuol  prender  cibo,  ini- 
paliidifce  e  poco  a  poco  comincia  a  tremar 
per  gran  freddo:  fu  meffo  in  letto  dove 
dopo  qualche  ora  fifcaldò,  e  dormi  lanet¬ 
te  intiera  di  un  grave  fonno  o  piuttofto 
fopore.  Io  il  viddi  la  Tegnente  mattina  ac- 
cefo  nel  volto  cogl’  occhi  lucidi  e  fcintil- 
lanti,  con  febbre  grande  e  caldilfima,  ac¬ 
compagnata  con  forte  e  vifibile  palpitazio¬ 
ne  del  cuore  :  erano  i  fuoi  polli  frequentif- 
firai  con  tenfione  e  ferramento  grande  dell’ 
arteria  con  fulfulti  e  tremori  dei  tendini, 

inol- 


(  io  )  Il  male  fi  fu  che  chi  P  avea  feoperto  in  quel 
fallo  taceffe  il  cafo  ,  per  non  mettere  come  fi  diceva  ,  in 
ifcompiglio  la  cafa  ,  e  perchè  già  il  venditor  delia  palla 
uvea  data  fiducia  che  quella  micidiale  de5  Torci ,  non  folle 
agli  umani  individui  nociva  . 
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inoltre  la  lingua  alciutta  e  gremita  di  fpef- 
fe  efcare  o  macchie  bianche  cenerognole  y 
libiate,  e  giù  nelle  fauci  più  larghe ,  con 
un  dolore  o  rodimento  di  che  il  fanciullo 
fteffo  fi  lamentava  allo  itomaco,  con  fete 
e  fmania  e  agitazione  continua.  Il  cafo  era 
grave  e  pien  di  pericolo  per  1’  età  e  per 
F  indole  reflua  del  fanciullo,  e  molto  più 
per  la  natura  dei  veleno  (11),  che  per  lo 
Ipazio  di  tante  ore  avea  potuto  far  gran¬ 
de  impreffione  fu  quelle  vifcere  delicate  . 

Un  oncia  di  olio  dolce  di  mandorle  fu 
la  fola  cofa  che  11  potè  fargli  inghiottire , 
e  un  ferviziale  di  latte  gli  fu  fubito  mef- 
fo.  Un  ora  dopo  venne  il  vomito  non  fa- 
ticofo  ma  di  tanta  amarezza  che  il  facea 
piangere  ;  furon  forfè  dieci  once  di  materia 
che  non  avea  niente  di  folido  nè  che  affb- 
migiiaffe  a  cibo ,  ma  erano  flemmacce  vi- 
fchiofe  e  lente  come  il  chiaro  delf  uovo, 
alcune  un  pò  più  denfe  e  nuotavano  in  un 
liquore  intcnfamente  verde  di  che  erano 
aneli  effe  tinte  .  Ora  poiché  il  dolore  non 
era  grandiffimo  ,  quello  vomito  e  quelle 
materie  mi  fecero  fperare  che  il  veleno  im¬ 
pedito  da"  cibi  e  impaniato  in  que’vifcidu- 

mi 

(  11  )  I  fintomi  accennati  di  fopra  erano  piu  che  ba¬ 
llanti  a  far  riconofcere  un  veleno  minerale  e  precifamen- 
te  un  arfenico  ;  come  poi  fi  teppe  che  in  fatti  era . 
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mi  non  foffe  ancora  arrivato  a  ferire  alta¬ 
mente  il  ventricolo  ,  onde  o  ne  foffe  già 
ufcita  parte  involta  in  que’ fughi,  o  fi  fof¬ 
fe  ancora  in  tempo  di  difendere  il  ventri¬ 
colo  fieffo  da  maggiore  offefa  .  Acquetata 
quel  vomito  fi  volle  dargli  di  gran  bevan¬ 
de  di  latte,  malatte  nè  burro  nè  altra  tal 
cofa  per  allora  non  volle  :  il  perchè  tentai 
di  dargli  ancora  dell’  olio ,  e  gli  ne  feci 
lambire  un’  altra  oncia  ;  dopo  quell’  olio  11 
ricompofe  e  parve  manco  affannato,  ma  do¬ 
po  tre  ore  ricomparve  il  vomito  con  gran¬ 
di  sforzi ,  e  crebbero  i  lamenti  per  l’ infof- 
fribile  amarezza  di  quelle  materie,  che  fu¬ 
rono  forfè  cinque  once  d’  un  acqua  un  po 
lenta  ma  d’ un  verde  cupo  intenfiffimo  :  un 
terzo  vomito  tornò  un’  ora  dopo  ma  men 
faticofo  affai,  e  mandò  piccola  quantità  di 
quell’  acqua  di  un  tinto  più  dilavato  e  gial- 
laftro. 

Ricompofio  che  fu  gli  fi  dette  un’  orza¬ 
to  e  bevande  com’  egli  volle  di  femplice 
acqua .  Quattr  ore  dopo  la  febbre  pareva 
un  poco  abbaffata  ,  e  un  fecondo  lavativo 
che  fi  apparecchiava  per  mettergli  fu  pre¬ 
venuto  da  uno  fpontaneo  fcioglimento  di 
corpo  che  fcaricò  molte  fecce  fottili  vifchio- 
fe  mifte  di  giallo  e  di  verde,  e  coperte  di 
bolle  e  di  fchiuma  ;  il  fervizìale  fu  allora 
dato,  e  gran  numero  fe  ne  diede  poi  ferri- 

pre . 
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pre.  Verfo  la  fera  rincrudì  ogni  cofa ,  per¬ 
chè  la  febbre  rialzò  preceduta  da  grande 
agghiacciamento,  crebbero  i  fuffulti  ai  ten¬ 
dini,  e  quel  rodimento  ch’era  al  ventrico¬ 
lo  cominciò  a  fard  fentire  anche  d' attorno 
al  bellico  ,  onde  appariva  il  veleno  effere 
gik  trafcorfo  ai  tenui  inteftini*  Peggio  era 
del  polfo  ,  il  quale  oltre  a  Y  effere  piccolo 
frequentiffimo  e  tefo,  cominciò  quella  fera 
a  trovarfi  ad  ogni  quarta  o  ad  ogni  quinta 
battuta  collantemente  intermittente  5  ficchè 
una  intiera  battuta  venivafi  a  perdere ,  Que¬ 
llo  nuovo  fconcerto  volea  dire  che  anche 
agli  ftrumenti  vitali  per  via  de’ nervi  fi  co¬ 
minciava  a  far  delfoffefa*  onde  a  impedi¬ 
re  che  le  vifcere  già  tocche  o  le  minaccia¬ 
te  non  riceveffero  vie  maggior  danno  ,  non 
V  era  altro  mezzo  che  le  grandi  bevande 
e  i  grandi  avvolgenti  .  Con  molta  pazien¬ 
za  fi  ottenne  in  fine  di  fargli  affaggiare  del 
burro  ben  lavato  e  frefchiffimo  ,  che  gli 
piacque  prima  e  ne  prefe  ,  ma  prelto  fe  ne 
annojò  nè  più  non  ne  volle  :  allora  gli  li 
dette  del  latte  ed  ei  ne  bebbe,  e  come  par¬ 
ve  ne  feriti  refrigerio  ,  e  feguitò  a  prender¬ 
ne  tutta  la  notte  che  pafsò  fenza  fonnó  « 
Nel  dì  feguente  parve  un  poco  rallentata 
la  febbre,  ma  il  rodimento  feguiva  a  farli 
fentire  alla  parte  delira  del  ventricolo  e  d* 
attorno  al  bellico  :  fi  replicarono  i  lavativi 

e  ven- 
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e  venne  finalmente  gran  copia  di  fecce  co¬ 
si  gialle  e  fchiumofe  come  le  prime  :  il  fuo 
vitto  fu  come  il  giorno  antecedente  ,  e  co¬ 
me  fi  tenne  per  tutti  i  feguenti,  un  orza¬ 
to  fatto  talora  in  un  brodo  gelatinofo  ta¬ 
lora  nel  latte,  Verfo  la  fera  tornò  il  fred¬ 
do  de"  piedi  ^  crebbero  i  dolori  del  ventre, 
e  predo  fi  raccefe  nel  volto,  e  la  febbre 
rimontò  quali  al  fegno  delle  notti  pafiate 
col  polfo  come  prima  e  col  medefimo  or¬ 
dine  intermittente.  Si  tenne  fermo  Tufo 
del  latte  e  dei  frequenti  lavativi  e  delle 
altre  bevande  e  vitto  demulcente  e  gelati¬ 
nofo  come  fi  è  detto,  benché  f  efecuzione 
fu  piuttofto  fecondo  il  capriccio  dell’  infer¬ 
mo  che  fecondo  il  bifogno;  ma  non  vi  era 
modo  di  ottenere  di  più,  ficchè  il  male 
feguendo  il  fuo  corfo  non  cominciò  a  ral¬ 
lentare  fe  non  nella  quinta  giornata  e  fo¬ 
la  mente  dopo  la  fettima  venne  a  fenfibile 
declinazione .  Dopo  il  qual  tempo  fluita¬ 
rono  però  gli  efcrementi  del  corpo  o  ve¬ 
nendo  fpontaneamente  o  chiamati  dagli  af¬ 
fidili  crifteri,  a  edere  al  folito  fchiumofi  e 
gialli:  e  il  dolore  al  ventre  benché  inter¬ 
rotto  e  leggero  e  la  febbre  piccoliffima  con¬ 
tinuarono  a  fard  fentire,  e  non  difparvero 
affatto  fe  non  dopo  il  trentèlimo  giorno: 
dai  qual  termine  relìò  tutta  via  pallido  ma¬ 
cilente  e  debole  fino  oltre  al  felfantefimo, 

che 
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che  cominciò  a  riprender  le  forze  e  a  dar 
fegni  di  intiera  falute  (12). 

§•  HI- 

RIFLESSIONI 

Fra  tutti  i  fenomeni  di  quello  avvelena¬ 
mento  degna  di  particolar  rifleffione  mi  pa¬ 
re  che  fia  T  intermittenza  del  polfo  :  una 
intermittenza  non  mica  accidentale  e  paf- 
feggiera  ,  ma  perfetta  regolare  e  coftantif- 
fima,  perchè  non  folo  per  tutto  il  corfo  di 
quella  malattia  gli  durò,  ma  e  in  un’acu¬ 
ta  che  gli  venne  alcuni  mefi  dopo  ,  e  in 
tutte  le  altre  febbri  che  a  avuto  da  quel 

tem- 

.  (12)  Per  quanto  piccola  fotte  la  quantità  dell’ arfeni- 

co  inghiottito  da  quello  fanciullo  ,  che  non  fi  potè  de¬ 
terminar  chiaramente ,  bifogna  però  convenire  che  due 
cofe  principalmente  gli  falvaron  la  vita  :  il  molto  e  grot¬ 
to  cibo  che  avea  prefo  in  quel  giorno  ,  il  qual  legato  con 
quelle  flemme  che  v’  incontrò  potè  difendere  lungamente 
il  ventricolo  dalle  punte  arfenicali  (  ved.  Morg.  de  fed. 
&  cauf.  morb.  ep,  59.  num.  5.  feq,  )  :  poi  il  vomito  che 
quantunque  affai  tardo  ,  pur  venne  ancora  in  tempo  di 
portar  fuori  parte  del  veleno  invifchiato ,  prima  che  tut¬ 
to  arrivaffe  a  toccare  il  fondo  del  ventricolo  .  E  P  effetto 
del  cibo  fi  vede  anche  da  ciò  ,  che  il  dolore  pafsò  ben 
pretto  agl5  inteftini  fiottili ,  fprigionandott  cioè  in  etti  par¬ 
te  di  quelle  punte  che  vi  eran  venute  involte  nel  cibo 
fìeffo  . 
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tempo  fino  al  prefente,  fi  è  offervata  fem- 
pre  fi  intermittenza  medefima. 

Io  ò  letto  diligentemente  le  iftorie  ripor¬ 
tate  da  graviffimi  autori  di  avvelenamenti 
o  premeditati  o  fortuiti ,  oflervati  da  loro 
negli  uomini  o  efeguiti  in  varie  fpecie  de¬ 
gli  animali .  Il  preclariffimo  fignor  Morga¬ 
gni  (13)  oltre  a  quattro  d7  arfenico  vedu¬ 
ti  e  curati  felicemente  da  lui  ,  ne  riporta 
un  gran  numero  dal  Bonnet  dal  Wepfero 
dall’  Arduino  (14)  da  altri  molti  di  vele¬ 
ni  perloppiù  minerali ,  ma  altresì  di  anima¬ 
li  e  di  vegetabili.  I  fintomi  più  importan¬ 
ti  e  più  rari  fono  da  lui  rimarcati  colla  lo¬ 
lita  maedrìa  :  il  più  comune  di  tutti  fi  ve¬ 
de  edere  il  vomito  e  dirò  anche  il  piu  uti¬ 
le,  perchè  venendo  copiofo  e  follecito  libe¬ 
ra  immediatamente  il  ventricolo  dalla  ma¬ 
teria  medefima  del  veleno,  onde  fi  offerva 
che  quei  che  vomitarono  predo  e  largamen¬ 
te  fletterò  meno  male,  e  perlopiù  fi  fal- 
varono  :  quelli  al  contrario  eh’  ebbero  gli 
sforzi  fenza  poter  vomitare  fi  fletter  peggio 
e  più  predo  morirono  (15)  .  Del  redo  Y 
ardor  delle  fauci,  il  fuoco  del  ventricolo  , 
i  tormenti  del  ventre,  le  dejezioni  cruente 

ofler- 

(  13  )  De  fed.  ep.  5 9.  ubiq. 

(14)  Sepulchr.  anat.  —  de  eie.  aquat.  -»  de  venen. 

(  15  )  Id  loc,  cit.  num,  5,  &c. 
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offervate  in  alcuni,  non  fono  fiate  comuni 
a  tutti,  come  nè  anco  i  deliquj,  la  perfri- 
gerazion  degli  eftremi  e  di  tutto  il  corpo 
col  fudor  freddo  e  pallore  e  fincope  che  fo¬ 
no  ad  altri  accadute  ,  perchè  alcuni  fon 
morti  fenza  neffuno  di  quefti  accidenti,  al¬ 
tri  anno  vomitato  anche  il  fangue  ,  altri 
oltre  a  vomiti  enormi  ed  urli  per  gli  atro¬ 
ci  dolori  del  ventre  ,  anno  avuto  eziandio 
tremor  delle  membra,  e  paratifi  de’  piedi , 
e  finalmente  la  collera  (i 6)  \  e  il  vetro 
antimoniale  e  il  tartaro  emetico  e  Y  orpi¬ 
mento  e  il  follimato  e  il  cobalt  oltre  Y  ar- 
fenico  ,  anno  prodotto  tutti  quefti  e  altri 
fintomi  irregolarmente,  come  portava  forfè 
la  lor  quantità  o  preparazione,  e  le  parti¬ 
colari  difpofizioni  e  forza  degli  individui  , 
e  di  più  le  macchie  alla  pelle  le  afte  gli 
ftringimenti  al  petto  la  difficolta  d’ inghiot¬ 
tire  ,  i  tremori  gli  fpafimi  le  convulfioni  , 
i  dolori  atrociffimi  con  gonfiamento  del  ven¬ 
tre  ,  e  talora  la  cancrena  e  sfa  cela  me  rito 
delle  parti  efteriori  ,  per  lo  più  in  fomma 
tutti  quegli  accidenti  che  poffon  dipendere 
da  una  viviffima  offefa  delle  vifcere  abdo- 
minali,  e  una  violenta  irritazione  di  tutto 
il  fiftema  nervofo(i7);  onde  il  polfo  qual» 

lora 

(  16  )  Id.  ibid.  n.  5.  ex  Wolf. 

(17)  Per  la  varietà  degl5  effetti  di  quefti  veleni  fi  può 
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lora  è  flato  offervato  è  apparfo  Tempre  fre- 
quentifTimo  e  baffo  e  debole  e  duro  ,  ma 
intermittente  per  quel  che  io  m’abbia  po- 
turo  fapere ,  non  mai  .  Perchè  quantunque 
il  Mead  fra  fintomi  cagionati  dal  morfo 
della  vipera  annoveri  anche  il  polfo  celere 
piccolo  e  qualche  volta  Intermittente  (18) 
pure  io  non  trovo  neffuna  ifioria  nè  di  ve¬ 
leno  di  vipera  nè  di  minerale  che  lo  ve¬ 
rifichi. 

Comunque  fia  gli  è  però  certo  quella  in¬ 
termittenza  doverli  conlìderare  come  un  ef¬ 
fetto  della  viva  impreffione  che  tutti  i  ve¬ 
leni  fecondo  lo  fleffo  Mead  (19)  fanno 
immediatamente  fu  i  nervi.  Non  è  dubbio 
che  l’anfieta  i  deliquj  le  lìpoùmìe  il  fingul- 
to  i  tremori  le  paralifie  le  convulfioni ,  e 
le  fubite  morti  che  in  confeguenza  dei  va- 
rii  veleni  fi  offervano  5  non  dipendano  da 
quello  principio  flabilito  con  fortiffimi  ar¬ 
gomenti  dal  lodato  Mead,  e  approvato  dal 
chiarifs.  fignor  Morgagni  .  E  certo  poi  le 

an- 

anche  notare ,  che  uccidon  talora  con  Ieggeriffimo  fenfo , 
come  la  vecchia  golofa  dei  fign.  Morgagni  (  1.  c.  n.  3.  ) 
e  il  fanciullo  febbricitante  dei  Wepfer  (  de  eie.  )  e  predo 
P  Aller  (Phyfiol.  1.  14.  5.  2.  §.4.  )  quello  che  afforbito  P 
alito  dell’  arfenico  morì  repente  fenza  neffun  previo  fin- 
tomo  . 

(  18  )  De  venen.  Tent.  1. 

(  ip  )  Loc.  cit. 
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anfieta  le  palpitazioni  i  deliquj  le  lipotimiè 
indicano  una  immediata  offe  fa  del  cuore  per 
la  via  de5  nervi ,  i  quali  altamente  irritati 
oer  r irregolare  e  perturbato  moto  che  ne 
•"accede  nel  loro  fluido  ,  poffono  cagionar 
facilmente  anche  l’intermittenza  del  polfo . 

E  bifogoa  penfare  non  di  una  irritazio¬ 
ne  qualunque  che  abbia  potuto  turbar  di 
paffaggio  F  equabil  corio  del  fluido  ,  ma  di 
una  impreffione  profonda  foftanziale  e  du¬ 
revole  nella  foftanza  de' nervi  ,  che  abbia 
notabilmente  cambiate  quelle  minute  finit¬ 
ime  come  le  chiama  il  preclarifs.  figo*  Mor¬ 
gagni  (20)5  che  noi  non  ben  conofciamo 
e  non  fappiam  definire  ,  ma  certo  mutate 
in  modo  che  qualora  il  moto  del  cuore  re¬ 
tti  per  febbre  accelerato  ,  il  liquor  nervo- 
io  non  poffa  lìberamente  e  fpeditamente 
concorrervi  come  dee  fare,  e  quindi  ne  na¬ 
tta  quella  collante  intermifiione  che  pel  cer¬ 
io  di  quattro  anni  dopo  quel  cafo  ,  fi  è 
Tempre  oflervata  in  quello  fogge tto  qualun¬ 
que  volta  gli  fi  fia  fveglita  la  febbre. 

Dì  quelle  offelè  o  cambiamenti  qualun¬ 
que  indotti  nella  ftruttura  de’ nervi  da  efter- 
ne  cagioni  ,  vi  k  molti  e  gran  documenti 
nell5 ifloria  medica,  come  quello  dei  mor- 
ficati  dalla  tarantola.il  delirio  de’ quali  fx 

rin- 

(  20  )  Ep.  4 6*  n.  5.  &  alibi  pafs. 
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rinnova  ogn’annoal  medefimo  tempo  ,  ove 
non  fia  la  prima  volta  intieramente  eftirpa- 
to:  e  quello  dell’ opio  del  jofciamo  del  fola- 
no  e  di  altri  tali  rimedj  o  veleni ,  che  in¬ 
cautamente  adoprati  fotto  nome  di  medi¬ 
camenti  amatorj ,  o  con  determinata  mali¬ 
zia,  anno  prodotto  i  delirj  la  fmemoratez- 
za  la  fatuità  la  pazzia,  e  limili  altre  ma¬ 
lattie  di  viziata  bruttura  del  cervello  e  de’ 
nervi,  che  fono  poi  per  F  ordinario  incura¬ 
bili  (  21  ) . 


§.  i  v. 

Di  quello  genere  ò  veduto  io  medefimo 
un  violento  delirio  cagionato  da  funghi,  il 
quale  mi  par  che  ferva  mirabilmente  a  con¬ 
fermare  la  teorìa  meccanica  dell’illuftre  in- 
glefe  *  vedendofi  ben  chiaro  che  F  attuale 

o  / 

prefenza  di  una  materia  nemica  irritante 
lo  ftomaco  può  mettere  in  rivolta  tutto  il 
filìema  nervofo,  e  perturbare  violentemen¬ 
te  il  cervello  fenza  neffuna  comunicazione 
o  influenza  nel  fangue.  Il  qual  graviffimo 
cafo  avvenuto  nella  perfona  d’  un  amico  ca¬ 
ri  ffirno ,  la  cui  dolce  compagnia  io  invidio  da 
molti  anni  al  rimoto  clima  che  da  noi  lo 

dir- 

(21)  Vid,  Boerh.  de  vir.  medie,  part.  3.  ci.  4.  c.  9, 
not.  a.  &  al. 
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difgiunge,  benché  non  abbia  portato  una  pe¬ 
renne  e  immedicabile  offe  fa  al  cervello,  a 
però  impreflo  nella  di  lui  fantafia  delle  imma- 
gì  ni  cosi  vive  e  profonde  che  anno  per  Imi- 
go  tempo  influito,  e  influirono  forfè  mol- 
tifììmo  tuttavia  nel  fiftema  morale  della  fua 
vita.  Le  notabili  circoftanze  che  lo  accom¬ 
pagnano  me  T  anno  fatto  parer  degno  eli 
molta  offervazione  e  memoria. 

In  una  villeggiatura  a  confini  del  bolo- 
gnefe  intorno  a  dieci  anni  fa,  ftando  io  con 
due  amici  compagni  fu  la  cima  altiffima 
di  un  gran  monte,  per  godere  giovenilmen- 
te  della  villa  di  un  orribile  precipizio  che 
vi  giacca  fotto  a  rettiflìmo  perpendicolo  , 
cominciò  Y  un  de?  due  a  lamentarli  d’  un 
capogiro  per  cui  feduto  che  era  anzi  fdra- 
jato  in  parte  ficura,  chiedea  loltegno  ed  ap¬ 
poggio  per  non  cadere  :  ma  pallata  ben  pre¬ 
do  quella  vertigine,  cominciò  Y  amico  per 
natura  taciturno  e  penfofo  a  farli  improv-a 
vifamente  loquace,  e  a  tener  ragionando  i 
piu  lira  vaganti  propofiti;  di  che  corretto  e 
amicamente  derifo  parve  fe  ne  oflendeffe  , 
e  venne  anzi  a  più  fmodata  garrulità.  Que¬ 
llo  tanto  parlare  era  finalmente  un  vero 
vaneggiamento.  La  noltra  forprefa  fu  gran¬ 
de  per  un  effetto  si  .  inafpettato  in  un  uo¬ 
mo  fano  fortiflimo  e  coraggiofo:  ma  intan¬ 
to  bifognò  ptnfare  di  rimetterfi  al  piano 

per 
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per  guadagnar  l’abitato  dittante  più  di  due 
miglia  ,  pria  che  imbruniffe  ;  fi  cominciò 
dunque  a  fcendere  reggendo  1’  amico  per 
mano  :  ma  il  fuo  vaniloquio  andò  Tempre 
crefcendo  con  un  profluvio  incredibile  di 
parole  e  con  fucceffivo  rialzamento  di  vo¬ 
ce  :  io  non  fo  efprimere  una  loquacità  si 
dirotta  sì  impetuofa  sì  varia:  parsa  in  cer¬ 
to  modo  che  le  idee  forzati  a  un  tratto  i 
cancelli  della  memoria  ufciffer  fuori  quan¬ 
te  ve  n  erano ,  con  un  mirabile  affollamen¬ 
to  di  concetti  ftraniflìmi  efpreflì  tutti  in 
buon  linguaggio  latino  ,  e  divenne  finalmen¬ 
te  una  efferata  vociferazione,  che  pafsò  fuc- 
ceflìvamente  ad  un  altilfimo  ftridore  5  poi 
ad  un  rauco  e  fpaventofo  urlamento  con 
violento  delirio:  ficchè  ridotto  ftentatamen- 
te  all’  alloggio  e  ripofato  fui  letto  fu  for¬ 
za  di  farlovi  cuftodire  e  ritener  da  molti 
uomini.  Egli  era  con  gli  occhi  attoniti  col 
volto  turgido  col  polfo  tefo  e  ferrato  deli¬ 
rante  e  fmaniofo,  e  noi  foprafatti  dallo  ftu- 
pore  non  fapevam  che  penfare  ,  nè  qual 
foccorfo  predargli.  In  cj netto  sbigottimento 
e  incertezza  cominciò  l’altro  amico  a  far¬ 
li  repente  anch’  egli  vertiginofo  :  fi  radop- 
piò  lo  fpavento  ma  fu  falutare  fpaven- 
to  ;  perchè  1’  uniformità  dell’  effetto  ridu¬ 
cendoci  al  pendere  di  una  caufa  comune  , 
ci  fe  fovvenire  affittante  dei  funghi  man- 

M  3  giati 
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giati  in  quel  giorno  ,  e  non  fu  più  dub¬ 
bio  che  foffer  etti  la  vera  cagione  di  co- 
detto  ftrano  fconcerto  .  Si  pensò  fubito  a 
portarli  foccorfo  perchè  il  delirio  non  ri¬ 
metteva  ,  e  benché  1’  infermo  moftraffe  di 
aver  perduto  affai  delle  forze  feguia  non 
ottante  quel  fuo  feroce  ruggito» 

Una  gran  tazza  gli  fi  diè  a  bere  d’olio 
e  di  brodo ^  ch’egli  per  il  calore  e  aridità 
delle  fauci  tracannò  avidamente.  Una  fimi- 
le  ne  tranguggiò  il  fecondo  per  prevenire 
le  confeguenze  della  vertigine  .  11  delirio 
però  del  primo  non  fi  calmò  ,  ma  d’  incer¬ 
to  e  irregolare  che  fino  allora  era  fiato  co¬ 
minciò  a  fiflarfi  a  poche  idee.,  ed  egli  quafi 
riprefo  nuovo  vigore  tornò  ad  alzare  più 
orribilmente  la  voce  .  Gli  parea  d’  effere 
precipitato  nel  cupo  inferno  ,  e  me  per  no¬ 
me  chiamando  con  difperate  Arida  mi  {con¬ 
giurava  per  l’amicizia  per  la  pietà  natura¬ 
le,  perchè  correffi  a  liberarlo  dall’  infinito 
fuoco  e  dolore  ;  fi  replicavano  le  bevande 
di  tepido  brodo  o  d’ acqua  femplice  per  tem¬ 
perare  la  fiamma  che  forfè  avea  nello  fto- 
iiiaco  c  procurarne  lo  fcarico  :  ma  il  vomi¬ 
to  non  veniva  e  il  delirio  crefce.va  più  fe¬ 
roce  che  mai. 

Mentre  i  due  amici  cosi  fi  trovavano  T  uno 
delirante  l’altro  per  la  vertigine  e  pel  pef- 
fimo  olio  ingojato  affannofo,  e  vanamente 

foi- 
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follecito  di  vomitare,  io  cominciai  a  temer 
di  me  fteffo  come  partecipe  del  dannevole 
cibo ,  e  foffe  verità  o  effetto  di  turbata  fan-, 
tafia  ,  parvemi  d’  effer  tocco  ancor  io  dal 
medefimo  giracapo  e  di  qualche  turbamen¬ 
to  di  ftomaco  :  bevvi  però  ancor  io  di 
quell’olio  fetente  una  gran  tazza:  ma  la 
noftra  vertigine  non  ebbe  poi  neffun  fegui- 
to,  e  parve  Arano  che  nè  per  f  olio  per- 
verfo  nè  per  la  molta  acqua  tepida,  nè  per 
neffun  altro  sforzo  o  manuale  artificio  non 
fu  mai  poffibile  a  neffun  di  noi  due  di  ave¬ 
re  nè  vomito  nè  fcioglimento  di  ventre:  e 
tutto  il  noftro  male  fi  fciolfe  in  paura  e 
in  un  vano  travaglio  di  liberarcene. 

Intanto  il  delirante  era  nei  più  angofcio- 
fo  e  miferabile  fiato  ,  perchè  fopraggiunti 
li  sforzi  grandiffimi  e  inutili  del  vomitare 
colavagli  dalla  bocca  una  filante  vifchiofif- 
fima  bava,  e  fi  raddoppiavano  per  quella 
violenta  agitazione  le  difperate  grida  del  fuo 
rabbiofifiimo  inferno  . 

Finalmente  dopo  lunghi  e  incredibili  sfor¬ 
zi  oli  fi  aoerfe  lo  ftomaco  e  vomitò  un’ 

D  1 

acquacela  torbida  con  poche  flemme  :  fi  cal¬ 
mò  fubito  per  pochi  iftanti  il  furore,  e  co¬ 
me  ufeito  foffe  d’  inferno  cominciò  a  rin¬ 
graziarne  il  fuo  creduto  liberatore:  ma  non 
eifendó  fcaricato  il  ventricolo  tornò  ben  pre- 
fto  la  difperazione  e  la  fmania  e  il  lamen- 

M  4  IO 
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to  di  un  inferno  ancora  più  tormentofo  9 
finche  per  nuovi  e  vie  più  terribili  sforzi 
vomitò  largamente  le  indigefìe  reliquie  del 
cibo  y  fra  le  quali  molti  pezzi  fi  riconob¬ 
bero  fani  ed  intatti  de’ peftiferi  funghi.  Co- 
fa  incredibile  a  dire:  celiato  il  vomito  nel 
medefimo  filante  quafi  fvegliato  da  profon- 
diffmio  fonno  fi  trovò  tranquillo  e  faniffi- 
iiiOì  meravjgliofli  affai  della  fua  lunazione, 
e  delle  molte  perfone  che  lo  accerchiava¬ 
no  ,  che  tutte  conobbe  e  interrogò  dei  per¬ 
che  5  e  non  avrebbe  creduto  nulla  di  quei 
fucceffo  le  non  ne  aveffe  avuto  fott’ occhio 
le  prove,  e  la  voce  rauca  e  il  petto  affatica¬ 
to  e  la  gola  afpra  e  riarfa:  era  già  preffo  il 
nuovo  giorno  e  quella  fcena  avea  durato  più 
di  dieci  ore .  Egli  bramò  di  effer  folo  e  fu 
lafciato,  ma  non  trovò  nè  fonno  nè  quie¬ 
te,  perchè  l’ immagine  di  quel  delirio  gli  era 
preferite  e  viviffima  nella  memoria  per  mo¬ 
do  che  non  uno  fconcerto  di  fantasia  o  un 
delirio  ,  ma  una  e  reale  vifione  gli  parve 
che  foffe  per  cui  trafportato  al  trillo  fog- 
giorno  del  cruccio  eterno  la  miferia  de’  con¬ 
tumaci  fpiriti  gli  foffe  data  a  vedere  e  a 
provare  per  faggio  :  fiechè  ufciio  di  letto 
sbigottito  e  tremante  venne  a  raccontare 
feriamente  il  fuo  cafo  ,  e  disfogando  con 
dirottiflime  lagrime  l’ interno  affanno  ,  re¬ 
ttificava  la  verità  del  fuo  rapimento,  per  cui 

F  ar- 
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l7  ardente  abiffo  veduto  avea  co’  fuoi  occhi 
e  udito  le  Arida  e  il  difperato  gemito  de’ 
condannati  e  provate  le  vampe  di  quell’  in¬ 
cendio  infinito,  nè  vi  fu  conforto  di  ami¬ 
ci,  nè  forza  di  ragione,  nè  evidenza  di  fat¬ 
to  contrario  che  valelfe  a  diflorlo  da  sì  tri- 
ito  penderò:  ebbe  in  quelle  ore  un  proflu¬ 
vio  di  ventre,  ed  un’ ampliffima  lividura  gli 
ufcì  alla  pelle  che  tutto  il  lato  fìniftro  del¬ 
la  faccia  e  tutto  il  mento  e  il  collo  a  par¬ 
te  del  petto  gli  ricopriva  ,  di  cui  non  fi 
potè  alfegnare  neffuna  efterna  cagione  e  che 
in  pochi  giorni  fi  dileguò  :  ma  non  fervi 
forfè  poco  a  ftabilirlo  nell’  idea  della  fua 
pretefa  vifione  ;  e  non  mica  che  tuttavia 
vaneggiafle ,  che  era  anzi  faniflimo  della 
mente  e  confettava  egli  fteffo  la  cofa  non 
dover  trovar  fede  prelfo  nelfuno  ,  ma  lui 
eterne  non  oliarne  intieramente  convinto 
quanto  della  propria  eiìftenza;  e  di  quella 
fua  convizione  e  certezza  ne  diè  chiari  fo¬ 
gni  co’ fatti,  perchè  per  molti  giorni  e  me¬ 
li  intieri  col  capo  pieno  di  quell’  orrendo 
fpettacolo  fatto  trillo  e  angofciofo  menò  vi¬ 
ta  cafligata  e  folinga,  e  per  quelli  anni  che 
fi  tenne  ancora  in  Italia  confervò  fempre 
frefca  la  memoria  della  fua  vifione  infer¬ 
nale  . 

Tanta  è  la  forza  di  una  femplice  velli¬ 
cazione  fatta  immediatamente  fopra  alcune 

par- 
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parti  nervofe  da  un  corpo  efìraneo  e  per 
inefplicabil  modo  nemico  della  natura  ani¬ 
male  ,  e  tale  e  sì  durevole  i5  effetto  che  ne 
confegue  nel  cerebro  per  la  mutata  condi¬ 
zione  di  quelle  caufe  dalle  quali  Y  ordina¬ 
ta  fuccefifìone  delle  idee  e  la  loro  efatta 
corrifpondenza  alf  impulfo  degli  oggetti  efle- 
riori  dipende;  e  io  dico  una  femplice  vel¬ 
licazione  o.fia  cambiamento  e  modificazio¬ 
ne  qualunque  indotta  ne5  nervi  per  fempli¬ 
ce  contatto  citeriore  ,  fenza  neffun  mefcola- 
mento  o  comunicazion  di  foftanza  coi  flui¬ 
di  naturali  del  corpo  ,  e  molto  meno  tra- 
fporto  della  materia  velenofa  fino  al  cer¬ 
vello  medefimo,  perchè  allora  farebbe  im¬ 
ponibile  che  per  il  femplice  vomito  tutto 
quel  grandiffimo  turbamento  fi  racquetaffe 
in  un  punto  ,  come  s5  è  veduto  fuccedere 
non  folo  in  quello  e  in  altri  cali  di  funghi 
velenofi  mangiati,  ma  e  nella  fanciulla  del 
Wepfer  che  vomitata  la  cicuta  fi  trovò  fa¬ 
lla,  e  nel  cane  dei  Mead  che  all’ odore  del¬ 
lo  fpirito  di  fai  ammoniaco  ricuperò  Y  ufo 
delle  membra  perduto  per  l'acqua  mortale 
del  Nicols  (22)  .  E  già  non  fi  può  dubi¬ 
tare  che  i  mirabili  e  talor  fanelli  effetti 
dell’opio  non  dipendano  principalmente  da 
una  particolare  attività  e  forza  fui  nervi 

del 

(22)  Lo c.  cìt. 
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del  ventricolo  fecondo  la  giudiziofa  teoria 
del  Mead  (23)  verificata  da  notabiliffimi 
cafi,  nei  quali  l’opio  prefo  in  foftanza  do¬ 
po  aver  fatto  un  lungo  e  grande  effetto,  fi 
è  vifto  ufcir  per  vomito  dallo  ftomaco  fen- 
za  fenfibile  perdimento  di  pefo  (24). 

Di  più  violenta  natura  furon  quei  fun¬ 
ghi  di  che  preffo  a  Parigi  fu  travagliata  un 
intiera  famiglia  (25).  La  fanciulla  prima 
che  ne  mori  ebbe  il  piloro  infiammato  e 
f  inteftino  duodeno  turgido  e  con  poche 
efcóriazioni  infiammato  aneli  elfo .  Gli  altri 
che  fi  falvarono  ,  ebbero  colica  difenteria 
collera  convulfioni  delirj  ,  ed  altri  tali  ef¬ 
fetti  di  una  natura  fommamente  irritante, 
benché  come  nota  il  cel.  Mounier  (2 <5)  , 
non  aveffer  que’ funghi  un’acrimonia  fenfi¬ 
bile  al  gufto  .  Ma  i  delirj  le  convulfioni 
gli  fpafmi  che  fur  comuni  a  quelle  fei  per¬ 
sone  che  ne  avean  mangiato,  moftrano  la 
prima  loro  forza  contro  i  nervi  precifamen- 
te  diretta  ;  e  il  cel.  autore  di  quella  me¬ 
moria  parlando  della  caufa  di  quei  tanti  e 
si  varii  mali  conclude  che  non  fu  nè  fin- 

dige- 

(  23  )  Tentam.  de  op. 

(24)  Ved.  Pittcarn.  Wans-w.  in  Boerh.  aphor.  22 9, 
n.  2.  &  al. 

(  25  )  Il  calo  e  accennato  anche  dall’  incomparabile  fi- 
gnor  Morgagni  1.  c.  n.  14. 

(  26  )  Mem.  de  P  ac.  R.  des  fc.  an.  1745?.  p.  206. 
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digeribilità  ,  nè  un  gonfiamento  fpugnofo 
del  fungo  nel  ventricolo,  nè  finalmente  una 
frigidità  coagulante  :  ma  una  irritazione  in¬ 
fiammatoria  fatta  dal  fugo  del  fungo  me» 
defimo,  ben  che  al  gufio  non  acre  (27)» 
De5  rimedi  fi  potrà  poco  dire  ,  elfendo 
ben  noto  a  di  noftri  che  contravveleni  o  an¬ 
tidoti  teriacali  o  ale Jf farmaci  univerfali,  co¬ 
me  pretendeva!!  gli  antichi,  in  natura  non 
fono  (28):  e  a  dir  di  quelli  che  contro  le 
varie  fpecie  di  veleni  poffon  valere,  fareb¬ 
be  cofa  da  non  venirne  più  a  capo.  Le 
triache  il  mitridato,  e  fra  i  meno  antichi 
F  orvietano  il  diafcordio  e  tanti  altri  del¬ 
la  mifteriofa  farmacia,  ne’ quali  prevalgono 
più  o  meno  la  facoltà  ribaldante  e  l’ano¬ 
dina,  poffono  aver  qualche  luogo  contro  i 
veleni  animali  e  vegetabili  che  per  lo  più 
operano  ofìruendo  i  vafi  o  tormentando  i 
nervi  (  25?  );  ma  contro  i  minerali  che  per 
ragione  della  folida  e  indomabile  natura 
delle  loro  minime  e  acutiffime  particelle 
operano  rodendo  lacerando  diftruggendo  le 
fibre,  quelli  rimedi  fcaldanti  non  poffon  fa¬ 
re 

(27  )  Monn.  loc.  clt. 

(  28  )  Generale  autem  antitoxicon  prophylaóHcum  nul- 
lum  omnino  cognofcitur  ha&enus  ,  qnin  &  repugnat  tale 
effe.  Boerh.  inflit.  §.  1125?.  1152.  n.  3,  non  Diafcordia . 
&  1154.  n.  3. 

(25?)  Boerh,  Inftit.  §,11^2.  n.  5, 


} 
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le  neflun  utile  effetto ,  anzi  fono  diretta- 
mente  nocivi  aggiungendo  ftimolo  movi¬ 
mento  e  calore  (30).  Si  tratta  in  quefti 
cafl  d’impedire  che  quelle  rigide  e  acutii- 
lìrne  punte  ferifcano  la  molle  e  tenera  10- 
ftanza  delle  vifcere ,  perchè  piantate  che  vi 
fiano  una  volta  non  cederanno  di  andare 
avanti  finché  non  le  abbiano  forate  e  ta¬ 
gliuzzate  minutamente.  Ora  perchè  non  fi 
è  trovato  ancora  un  rimedio  capace  di  rom¬ 
pere  quelle  infleflibiìi  punte,  perciò  l’uni¬ 
co  fcampo  che  in  quefti  cafi  rimane  fi  è 
di  cercare  d’ involgerle  d’ invilupparle  e  in¬ 
guaiarle  in  altre  adatte  materie  per  mo¬ 
do  che  più  non  arrivino  a  ferire ,  e  non 
potendo  Tempre  farquefto,  almeno  di  fo im¬ 
mergerle  o  allontanarle  dalla  loro  mutua 
aderenza  ,  che  è  quello  che  fi  chiama  di¬ 
luire  e  difgregare  ,  ficchè  non  abbiano  più 
forza  di  nuocere;  quindi  l’acqua  che  è  il 
primo  e  maflimo  diluente  diventa  anche 
efficace  rimedio  contro  i  veleni,  quando  fia 

be- 


(  30  )  Hxc  valent  quando  mobile  &  volatile  venenum 
a  centro  corporis  ad  peripheriam  pelli  &  ea  via,  excita¬ 
ta  febre  eliminari  debet  .  Ad  venena  mineralia  fìxa  ine- 
ptifTìme  adhibentur  ,  cuin  a  medicamento  fìxum  venenum 
etiam  mobilius  &  ferocius  reddatur  .  Boerh.  ibid.  not.  Dia- 
fcordia  &  §.  1130.  „  Ma  bifogna  veder  fopra  ciò  il  lo¬ 
dato  luogo  del  chiarifs.  fìgn.  Morg,  Epift.  5p.  n.  11. 
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bevuta  in  grandiffima  e  fmifurata  copia  (31) 
e  tutte  le  cofe  acquofe  come  emulfioni  e 
decotti  o  brodi  farinacei  oleofi  giurinoti  o 
leggermente  liffiviali,  perchè  anno  qualche 
attitudine  d’inviluppare  un  poco  e  intona¬ 
car  quelle  punte ,  e  nel  tempo  fteffo  rilaf- 
fano  il  folido  5  bieche  meno  contro  di  effe 
li  tenda  e  fi  vibri  :  e  il  fiero  di  latte  e  il 
burro  frefchiffimo  e  Folio  fpecialraente  con¬ 
tro  F  arfenico  ?  fono  i  veri  e  foli  antidoti 
(32)3  purché  fiano  prefi  fubito  e  in  gran 
copia  e  lungamente  continuati  ,  finché  il 
veleno  bene  invifehiato  fia  venuto  a  ufei- 
re  per  vomito  o  per  la  via  interinale.  E 
tutti  quelli  che  confittone)  di  un  baie  con- 
centratiffimo  come  lo  fpirito  di  vetriuolo 
di  nitro  F  acquaregia  il  follimato  e  fimili 
fortiffimi  acidi  fi  domano  con  gli  aìcalici, 
colla  foluzion  del  fapone  con  le  terre  al¬ 
caline  co’ boli  con  F  olio  fteflo  di  tartaro  : 
e.  quelli  fcambievolmente  con  quelli  fi  vin¬ 
cono  per  la  ragion  de’ contrarii  (33).  Per 

que- 

(  31  )  Aqua  omnia  venena  enervar,  qux  cum  aqua  mi- 
feeri  pofTunt ,  alia  vero  aquam  refpuunt ,  ceduntque  oleo 
uti  arfenicum  ,  Boerh.  InfL  §e  ii2p.  &  not.  ignorata  ad 
eum  loc. 

(32)  Butyrum  prsfens  remedium  eft  ad  orane  genus 
venenorum  :  itidemque  oleum  recens  duice,  ea  copia  ad- 
fumptum  ut  interina  refolvantur  »  Id.  §.  ii2p.  n»  Oka, 

(33)  Id.  §.  1126.  &  alib. 
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quello  l’aceto  è  grande  antidoto  de5  vapori 
peftilenziali  che  pajono  toccar  molto  dell’ 
alcalina  acrimonia  ,  e  1’  odor  dello  fpirito 
ammoniacale  rifveglia  quelli  che  fono  op- 
prefli  dal  fumo  del  zolfo  ardente  .  In  fine 
il  metodo  più  univerfale  per  tutti  quelli 
che  veleno  anno  inghiottito  è  di  farli  ve- 
mitar  prontamente ,  paffando  poi  all’  ufo  del¬ 
le  cofe  già  dette,  non  trafcurando  nemme¬ 
no  i  cordiali  e  l’opio  fteffo  per  rifvegliare 
T  azion  vitale  o  per  abbatterla  un  poco  , 
fecondo  1’  indole  conofciuta  del  veleno  e 
degli  effetti  che  ne  confeguono,  i  quali  an¬ 
che  in  cafo  di  molta  ofcurita  e  incertezza 
non  lafceranno  di  fuggerire  delle  opportu¬ 
ne  indufirie  al  fagace  medico  guidato  dal¬ 
la  ragione  illuminata,  e  ben  convinto  del¬ 
la  infuffiftenza  e  falfita  de’  decantati  con¬ 
travveleni  e  antidoti  univerfali  (34). 

(  34  )  Haec  methodus  certa  efl  &  nunquam  fallit  ,  & 
abfque  hac  nemo  fervari  potefl:  ;  Nam  theriaca  &  omnia 
alexipharmaca  haótenus  cognita  ad  hos  morbos  meras  nu~ 
gse  funt .  Id.  §.  1136.  not.  Vomitu ,  Vid.  §.  1125).  n. 
nerale ,  &  loc.  cit. 
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VAJUOLO  IRREGOLARE  MALIGNO 

§.  I. 

s  • 

j^Vnghe  il  vajuolo  fi  vuole  annoverar 
fra  i  veleni ,  tanto  peggiore  quanto  è  più 
inevitabile,  non  che  uccida  fempre  nè  tut¬ 
ti,  ma  perchè  ognuno  ne  porta  il  feme  na« 
fcoflo  .  Di  tutti  i  nati  appena  alcuni  ne 
vanno  efenti  ,  e  dico  di  que’  che  invec¬ 
chiano;  palfato  una  volta  più  non  fi  teme, 
o  raro  è  che  ritorni  ,  ma  di  que7  che  at¬ 
tacca  è  grande  la  ftrage  ;  almen  quattor¬ 
dici  ne  muoiono  fra  cento  (i)  ,  intorno  a 
venti  ne  reftano  con  gravi  offefe  difvifati 
guerci  zoppi  cagionevoli  :  gli  altri  incori- 
tran  noja  e  pericolo;  e  quando  Y  influenza 
inafprifce  crefcono  le  rovine  e  le  ftragi;  Y 
età  tenera  vi  è  più  foggetta,  ma  degli  adul¬ 
ti  fi  fa  maggior  perdita  ;  Nè  quella  pefte 
li  ritien  negl’  infetti ,  ma  fi  diffonde  alF  in¬ 
torno,  e  fi  attacca  dovunque  può:  il  con¬ 
tatto  le  marce  il  fiato ,  tutto  ammorba  : 
f  effluvio  vola  ,  inveite  i  corpi  faniffimi , 
vi  fi  annida  ,  trovato  idoneo  alimento  ri- 


(  i  )  Condam,  mem.  fur  P  inocuì. 
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pullula  inferocifce .  Neffuna  pelle  porta  dan¬ 
no  maggiore  ;  perchè  i  contagj  impetuofi 
violenti  fanno  fubito  gran  macello:  paflato 
quel  furore  fi  dileguano  e  tacciono  per  mol¬ 
te  età  ;  quella  al  contrario  lenta  e  forda 
ferpendo  per  le  campagne  per  le  citta ,  po¬ 
pola  tacitamente  i  fepolcri  ,  fecca  fui  ver¬ 
de  le  fperanze  delle  famiglie ,  e  rende  tri¬ 
lla  e  dolente  la  vita.  Gemono  le  defolate 
madri  ,  e  il  foccorfo  imploran  dell’  arte  : 
ma  T  arte  sbigottita  fi  tace5  nè  v’a  confi¬ 
glio  o  forza  di  medicina  che  polfa  domar 
quell’  influffo  (2).  Pur  fia  forza  d’  iflinto 
o  induflre  fagacità  di  natura ,  un  popol  bar¬ 
baro  e  rozzo  attacca  arditamente  quello  ne¬ 
mico  5  e  impara  a  vincerlo  col  prevenirlo. 
Vajuolo  artificiale  o  innellato  diciamo  noi , 
quello  che  gli  afiatici  fvegliano  con  Y  in- 
fufion  delle  marce  variolofe  per  minuti  ta¬ 
gli  fatti  alla  pelle.  Quello  fermento  intro¬ 
dotto  fviluppa  in  breve  ilnafcolto  feme 

im- 

(  2  )  Quale  (  fpecificum  )  inveniri  porte  ,  comparatio  hi- 
ftorias  antidotorum ,  &  indoles  hujus  mali  faciunt  fperare 
&  ad  indagandum  impellit  fumma  hinc  futura  humano 
generi  utilitas  .  Boerh.  prax.  §.  i^pi.  Intorno  a  che  il 
dotto  Mead  „  Quifquis  dice  jure  mirabitur  do&iflimum 
medicum  Boerhaavium  in  animum  fibi  inducere  potuirte 
ut  fperaret  fore  fortarte  aliquando  ut  inveniatur  antido- 

tum  fpecificum . quo  nimirum  illud  penitus  extin- 

guatur.  De  varici,  c.  in. 
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immaturo,  lo  agita,  lo  accende  ,  lo  diffi- 
pa  prima  che  creici uto  acquifti  forza  di  nuo¬ 
cere.  Cosi  il  Parto  fempre  feroce  ritoglie 
a  morte  nell5  Afia  gran  parte  delle  fue  pre¬ 
de  :  e  la  madri  Circafle  più  non  paventano 
per  P  eccellente  bellezza  delle  figliuole  che 
allevano  pel  Tozzo  mercato. 

Un  fagace  popolo  dell5  Europa  non  a  fde- 
gnato  d?  imparar  da  que5  barbari  un5  artifi¬ 
cio  che  aificura  la  vita  di  tanti  eredi  alle 
famiglie  ,  di  tanti  cittadini  alla  patria .  Spe¬ 
dali  eretti  a  pubbliche  fpefe  fono  il  monu¬ 
mento  più  illuftre  del  vero  amore  dell5  uma¬ 
nità,  che  anima  quella  generala  nazione 
(  3  )  :  e  i  numerofi  regiftri  delle  vite  tolte 
per  l’innefto  alla  morte  fanno  il  più  degno 
elogio  di  quella  pratica  falutare» 

Ma  gli  uomini,  gran  parte,  fon  tardi 
di  cuore;  deboli  per  natura  fi  fanno  ciechi 
quali  per  arte,  e  mentre  gli  uni  falvano 
con  induftria  la  fettima  parte  de5  cittadini, 
gli  altri  decìdono  non  efler  lecito  per  fot- 
trarfi  alla  morte  l’andare  incontro  ad  una 
malattia  volontaria  .  In  fine  gl5  Inglefi  in- 
neftano:  i  lor  regiftri  dimoftrano  che  appe¬ 
na 

(3)  Oltre  a  quello  di  Londra  uno  ne  è  flato  fondato 
in  Copenaghen  :  un  altro  Amile  dalla  città  di  Gottern- 
bourg ,  e  un  altro  fe  ne  andava  formando  in  Stokolm. 
Condam.  mem.  2,  fopra  l’inneflo. 
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na  in  cento  fi  perde  mai  una  vita:  in  Fran¬ 
cia  fi  difputa,  e  fino  i  teologi  dicon  fen* 
tenza  in  un  fatto  fifico  di  pura  olfervazio- 
ne  e  di  calcolo:  intanto  per  noi  fi  dorme 
il  fatai  fonno  dell’  indolenza,  e  un  flagello 
che  fpopola  le  contrade,  che  dilerta  le  cafe, 
appena  ci  fcuote  un  poco  quando  fifchia 
più  forte,  o  qualche  lagrima  ci  fpreme  dagl’ 
occhj  quando  arriva  a  ferirci  nei  nipoti  o 
ne’  figli .  Sarebbe  inutile  di  rientrar  nell’ 
efame  della  queftione  o  nel  confronto  de’ 
fatti  ,  mille  libri  corrono  per  le  mani  di 
tutti  :  i  tentativi  felicemente  efeguiti  in 
molte  parti  d’Italia  (4),  f  oracolo  unifor¬ 
me  di  tutti  i  veri  fapienti  della  natura,  i 
voti  di  tutti  i  buoni  ,  e  quel  che  decide , 
l’efempio  di  una  nazione  troppo  intefa  de’ 
fuoi  veri  vantaggi  per  poter  efler  fofpetta 
di  prevenzione  o  di  accecamento  ,  ci  an¬ 
nunciano  chiaramente,  che  non  può  eflere 
fe  non  uno  fpirito  di  vertigine  quello  che 
diftoglie  le  noftre  più  ferie  attenzioni  da 
un  oggetto  di  tanta  importanza. 

Sarebbe  egli  poflibile  che  dall’  un  canto 
1’  infingardaggine,  dall’  altro  1’  ambizione  e 

l’ ava- 


(4)  In  Fir.  per  commiflìone  fupr.  Fanno  1758.  Ved. 
Relaz.  del  fìg.  Targioni .  In  Siena  e  in  Livorno,  in  Città 
di  cartello,  in  molte  altre  città  e  terre  dello  flato  papale, 
e  nella  maggior  parte  delie  provincie  d’Italia. 

N  2 
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r  avarizia  fi  opponeffero  nafcofiamente  allo 
ftabilimento  di  un  metodo  ,  che  potrebbe 
col  tempo  fcemar  molto  i  proventi  delP 
impoliura  ?  Giova  di  fare  ogni  sforzo  per 
non  ammetter  nell’  animo  P  idea  di  tanta 
nequizia  . 

Io  paflfo  a  raccontare  il  cafo  di  un  va¬ 
cuolo  raro  a  mio  credere  nella  iltoria  me¬ 
dica  :  quello  cafo  può  fervir  forfè  a  ino¬ 
ltrare,  quanto  poffa  far  la  natura  fecondata 
opportunamente  dall5  arte  anche  nei  mali 
più  difperati* 

§,  IL 


L’  illultre  fanciulla  che  a  fatto  il  fogge  t- 
to  delle  paffate  offervazioni  ci  lem  mini  lira 
P  argomento  anche  di  quella  :  degna  per  le 
grazie  citeriori  per  P  indole  egregia  per 
la  delicatezza  del  cuore  y  di  penna  più  for¬ 
tunata  5  di  Itoria  men  dolorofa. 

Nel  mefe  di  maggio  17Ò5.  il  reuma  degl’ 
occhi  e  P  inzuppamento  de’  leni  mafcellari 
e  frontali  non  elfendo  ancora  confunto  5 
comparvero  alcune  febbricciuole  irregolari 
ed  incerte  :  entravano  con  pochi  brividi 
con  leggiera  turbazione  dì  polfo ,  finivano 
lenza  fudore  e  fenz5  altra  feparazione  :  ma 
il  dolore  alle  occhiaje  fi  facea  più  moìelto  5 
malfime  alia  delira  5  con  ingombramento 

di 
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di  teda  e  con  capigiri ,  fotto  le  ultime  il 
nafo  purgò  delle  materie  gialladre  intrife 
di  fangue  di  vario  colore  (  5  )  :  gli  ultimi 
cord  menfuali  erano  flati  fcarfi  e  difficili, 
e  per  que’  giorni  una  non  grave  ma  mo¬ 
le  fla  tendone  fi  fentia  tratto  tratto  a  quel¬ 
la  parte  degl1  ipocondrj  dove  il  colon  fi 
attraverfa  pel  ventre .  Era  anche  frequente 
il  lamento  di  un  umor  acre  che  dillando 
tacitamente  pel  nafo  lo  corrodeva  ,  e  più 
di  una  fumile  depilazione  che  fcendendo 
per  le  fauci  inafprivale  con  fenfo  di  un  gran 
calore  fin  dentro  allo  ftomaco  :  e  un5  incre¬ 
dibile  triftezza  d’animo  la  ingombrava,  per¬ 
chè  venuta  torbida  e  meda,  paffava  le  notti 
inquiete  con  fonni  turbati  da  funefte  im¬ 
magini  .  E'  notabile  che  per  più  di  due 
mefi  la  pelle  del  vifo  le  fi  fgrettolava  in 
minutiffime  fcaglie  :  che  veduto  in  di- 
ftanza  un  vajuolante  fu  prefa  d’  infolito 
sbigottimento,  e  che  più  volte  dappoi  rac- 
cappricciò  ricordandofi  o  fentendo  parlar  del 
vajuolo  :  finalmente  il  fuo  polfo  era  per 
quello  tempo  flranamente  cambiato  e  fatto 
minutiffimo  e  fiacco. 

Venne  il  mefe  di  giugno  dentro  al  qual 
caddero  gl’  ultimi  periodi  di  quelle  febbric- 
duole  :  dopo  f  intervallo  di  alcuni  giorni 

co» 


(  5  )  Ved.  ofs.  3, 
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cominciò  la  mattina  de’  tredici  a  venir  len¬ 
tamente  una  febbre  con  freddo  univerfale 
con  laffitudine  con  pelo  e  dolor  grave  del¬ 
la  teda  e  degl’  occhj  ,  e  con  un  calore  che 
occupava  tutte  le  parti  interne  del  nafo  del¬ 
le  fauci,  e  per  F  efofago  fcendeva  al  ven¬ 
tricolo.  La  febbre  fi  fe  caldiffima,  la  not¬ 
te  fu  inquieta  e  con  poco  fudore. 

La  mattina  del  giorno  2.0  bifognò  tra¬ 
ghettare  alla  villa  .  Il  freddo  venne  legger¬ 
mente  con  qualche  sforzo  di  vomito,  e 
comparvero  i  menftrui .  Il  freddo  crebbe 
grandilfimo,  la  tefta  fi  aggravò,  le  fauci 
F  efofago  il  ventricolo  bollivano  di  un  inter¬ 
no  fervore  (  ò  ) ,  che  non  fi  efiingueva  per 
gran  bevande  .  L’  orina  fi  trovò  ardente  e 
difficile  con  un  bruciore  quafi  infoflribile 
nel  paffaggio  efterno  ,  dove  apparve  che  i 
lati  del  feno  verginale  foffero  da  fpefiì  e 
minutiffimi  tagli  trinciati  tutti  ed  aperti. 

Nel  3.0  giorno  fu  purgata  utilmente  con 
caffia  e  fior  di  tartaro  :  la  febbre  venne  leg¬ 
giera  ,  tutto  il  reftante  fi  aggravò  e  vi  fi 
aggiunfe  la  difficolta  d’inghiottire.  L’orina 
fi  fè  dolorofa  e  la  fiamma  di  quelle  parti 
infoffribile.  La  fera  fu  piena  di  agitazione 
e  di  fmania  :  erano  precorfi  i  fofpetti  del  va- 

juo- 

(  6  )  Flagrabat  iìomacho  fiamma  ut  fornacibus  intus 
Lucr,  6. 


VAJUOLO  IRREGOLARE.  I  pp 

judo,  il  perchè  efaminando  la  gola  fi  tro- 
varon  le  fauci  fparfe  di  gran  macchie  affai 
roffe  e  ineguali;  il  lamento  del  grandiffi- 
mo  ardore  venia  dalla  parte  più  balfa  ina- 
ceffibile  all’occhio.  Nell’angolo  interno  del¬ 
le  mandibole  fi  trovò  da  ambe  le  parti  una 
pullula  o  vefcichetta  quanto  un  grano  di 
pepe,  piene  di  un  fangue  fcuro  e  dolenti 
le  quali  la  mattina  feguente  fi  trovarono 
sfacciate  e  coperte  di  un  efcara  livida  . 
Declinando  la  febbre  ulcirono  fulla  faccia 
alcuni  efantemi  di  una  forma  incerta  ed 
equivoca,  puftule  o  tubercoletti  infiamma¬ 
ti  e  dolenti  . 

Nel  di  feguente  4.0  fe  ne  trovarono  fedici 
fulla  faccia  .  La  febbre  era  piccola  ma  il 
calor  mordace  e  gli  altri  mali  fempre  mag¬ 
giori  ,  anche  per  quello  che  il  caldo  della 
ftagione  era  grande  e  la  camera  dell’  infer¬ 
ma  affai  piccola.  Fuori  del  letto  trovò  re¬ 
frigerio,  e  bevve  meglio  molt’  acqua  tepi¬ 
da  e  nitrata.  Le  puftule  della  faccia  creb¬ 
bero  fino  a  26  e  quelle  del  tronco  forfè  a 
60  ,  nè  altre  non  ne  vennero  poi .  La  fe¬ 
ra  fu  travagliofa  :  dalla  bocca  al  ventrico¬ 
lo  forfè  un  acuto  dolore  che  andò  prefla- 
mente  crefcendo  con  fìringirnento  alla  go¬ 
la  e  con  fenfo  di  acutiftime  trafitture  :  la 
deglutizione  fu  impedita  affatto  ,  il  dolore 
divenne  atroce  e  infoffribile.  Cominciò  neh 

N  4  ■  al 
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la  firozza  un  vifibile  ferramento  che  ter¬ 
minò  in  una  univerfale  fieriffima  convulfio- 
ne  :  La  lingua  fu  fpinta  con  impeto  fuor 
della  bocca  e  parea  che  un’interna  violen¬ 
za  vi  arrovefciaffe  tutte  le  fauci 5  il  collo 
era  tefo  gonfio  infleflìbile,  gli  occhi  filli  e 
(travolti ,  il  volto  turgido  e  livido  :  fi  trat¬ 
tava  di  una  proffima  foffocazione  5  il  perchè 
bifognò  fare  un  falaffo.  La  lingua  rientrò  5 
ma  la.  convulfione  orribilmente  feroce  du¬ 
rò  ancora  tre  ore  e  vi  fi  aggiunfe  il  fin- 
ghiozzo:  il  rimanente  fu  ftordimento  e  ab¬ 
bandono  :  non  fi  refe  Y  orina  ,  nè  fi  potè 
inghiottir  nulla  ?  e  la  bocca  fi  trovò  fpar- 
fa  di  molte  di  quelle  vefciche  fanguigne 
che  come  le  prime  fi  sfacelarono. 

Giorn.  5-a  la  (omnia  de5  mali  fi  trovò  di 
molto  accrefciuta  .  La  bocca  cominciava  a 
piovere  una  fanie  vifchiofa  e  fetente  y  ed 
era  dentro  coperta  tutta  di  un5  efcara  ulce- 
rofa  che  fi  eftendeva  dalle  fauci  alle  lab¬ 
bra.  Simile  a  quel  della  bocca  doveva  effer 

10  flato  di  tutto  TEfofago:  perchè  il  lot¬ 
tile  alimento  paffando  a  gran  (lento  facea 

11  fenfo  di  un  corpo  ardente  che  lopra  una 
piaga  cruda  e  irritata  fi  conduceffe  5  e  le 
parea  cosi  afpro  e  pungente  che  fi  fentia 
trafitta  da  acutilfime  punte  come  fe  inghiot¬ 
tito  aveffe  degl’ aghi:  Vi  fu  qualche  fputo 
con  tolfe  che  durò  poco. 


Le 
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Le  orine  mancavano  da  Tedici  ore  ad  on¬ 
ta  deile  fomentazioni  e  de’  frequenti  lava¬ 
tivi  ,  e  dopo  lunghi  sforzi  e  lamenti  ne 
vennero  ftentatamente  alcune  once  .  Gran 
folla  di  puftule  compariva  fotto  la  capiglia¬ 
tura  del  capo  e  de’ luoghi  fecreti;  ma  quel¬ 
le  della  faccia  piccole  infiammate  d’  un  rof- 
fo  fcuro  dolenti  al  tatto  e  ifolate  fenza  nef- 
funa  infiammazione  d’ attorno,  cominciava¬ 
no  la  maggior  parte  a  marcire  .  Il  caldo 
dell’ ambiente  e  del  letto  la  foffocava,  ma 
fi  ottenne  a  gran  pena  di  farcela  ufcire  : 
quel  refrigerio  la  ravvivò,  e  la  gola  chiù- 
fa  già  da  fei  ore  fi  riapri  :  parve  miracolo  ; 
T  alimento  fiottile  e  la  bevanda  di  acqua 
temperata  com’era  della  ftagione  paflarono 
facilmente  (7). 

Sul- 

(  7  )  Le  gambe  erano  fredde  mentre  1’  interno  bolliva  : 
perciò  fi  cuftodivano  con  panni  caldi .  Si  vedeva  che  tut¬ 
to  T  impeto  del  male  fi  fcaricava  fui  le  parti  interiori  , 
effendo  i  rimedj  interni  impraticabili  fi  fecero  delle  frega¬ 
gioni  univerfali  .  Il  caldo  del  letto  ferviva  però  molto 
ad  aggravarla ,  e  F  effetto  che  ne  fucceffe  dal  farnela  ufci¬ 
re  e  dal  refrigerare  la  fìanza  lo  dimoftrò  :  ella  avea  tan¬ 
ta  arfura  che  bifognò  contentarla  di  alcune  gocce  di  un 
vino  bianco  fubacido  che  le  piaceva  moltiffimo  ,  F  acqua 
'  ne  fu  appena  alterata  ,  ed  ella  lo  bevve  avidifTìmamen- 
te  .  Le  acque  o  decozioni  di  lenti  di  malva  d’  orzo  le  ri¬ 
cusò  fempre  ,  come  anche  quella  dove  erano  alcune  goc¬ 
ce  dello  fpirito  di  vetriuolo  :  amava  F  acqua  femplice  ? 
e  F  avrebbe  voluta  freddifTima  :  per  le  cofe  calde  aveva 
un  orrore  incredibile ,  onde  le  fi  dava  freddo  anche  il  cibo . 
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Sulla  fera  la  teda  cominciò  ad  aggravar¬ 
li  e  vaneggiò  per  qualche  momento  :  il  do¬ 
lor  dello  ftomaco  lo  ftringimento  alla  go¬ 
la  vennero  in  un  iftante  con  anfieta  con 
naufea  con  sforzi  grandi  e  inutili  di  vomi¬ 
tare.  Prefe  quattordici  gocce  del  Laudano 
del  Sydenham^  ma  Y  effetto  non  corrifpofe: 
fi  (vegliarono  le  convulfioni  univerfali  ,  e 
li  sforzi  del  vomito  divenner  furiofi .  Mag¬ 
gior  violenza  io  non  ò  veduta  giammai  ? 
nè  contrailo  piu  dolorofo .  Segui  finalmen¬ 
te  il  vomito  a  varie  riprefe  di  fughi  aquo- 
fi  con  qualche  ilrifcia  di  vivo  (angue  fpre- 
muto  da  quegli  sforzi  ,  Venne  il  premito 
dell5  orina  e  il  tenefmo  tormentofìffimo ,  ma 
nè  il  ventre  nè  la  vefcica  non  refe  una  itil- 
la:  tornò  di  nuovo  il  vomito ,  e  di  nuovo 
il  tenefmo  con  lunga  e  miferabiie  alterna¬ 
tiva  .  Finalmente  le  fomentazioni  all5  Ipo- 
galtrio5  Podor  dell’ aceto  i  vapori  y  ma  fo- 
pra  tutto  la  fìanchezza  e  Y  ellremo  rifini¬ 
mento  delia  natura  mifer  fine  a  quello  tra¬ 
vaglio  » 

Nel  giorno  <5.°  le  pulitile  fuppuravano  an¬ 
che  pel  tronco  ,  ed  erano  tuttavia  piccole 
ofcure  e  dolenti  ,  La  bocca  pioveva  quel 
lento  e  fordido  vifcidume  cadaverofo  già 
detto  ,  il  cui  odore  diveniva  molelliiTimo 
all’  inferma  ftelfa ,  e  Y  alito  di  tutto  il  fuo 
corpo  era  appunto  qual  fuoF effere  quel  de’ 

ca- 
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cadaveri  .  L5 affar  della  gola  era  alquanto 
cambiato  :  il  canal  dell’  Efofago  parea  tra¬ 
mezzato  e  divifo  in  due  dalla  Faringe  al 
Cardias :  cosi  le  bevande  e  gli  alimenti  pel 
finiftro  lato  del  tubo  ftentatamente  fcende- 
vano  effendo  il  deliro  totalmente  impedito. 

Le  difficolta  dell5  orina  e  de’  luoghi  Teore¬ 
ti  duravano  tuttavia  ,  e  anche  di  la  fiilla- 
va  un  mordaciffimo  umore  ,  e  dopo  vent’ 
ore  venne  finalmente  un’ poca  di  orina. 

Quello  fiato  di  cofe  efigeva  de’  pronti 
foccorfi  per  divertir  la  materia,  o  qualche 
ftraordinario  provvedimento  della  natura  : 
altra  fperanza  non  appariva:  io  aveva  in  vi¬ 
lla  fino  dal  quarto  giorno  la  canfora  ,  e 
prefi  però  quello  primo  momento  di  liber¬ 
ta  per  farne  inghiottire  otto  grani  :  nel  re¬ 
tto  fi  continuarono  le  fornente  all’  ipoga- 
ftrio  le  fregagioni  i  crifteri  e  tutte  le  altre 
diligenze  fino  allor  praticate.  Io  debbo  af- 
ferire  per  la  verità  che  l’ ardor  delle  vifce- 
re  e  dell7  efofago  parve  un  poco  ammanfa- 
to  dopo  la  canfora ,  ma  verfo  la  fera  i  do¬ 
lori  tornaron  crefcendo  (  8  ) . 

Un 

(  8  )  La  canfora  è  il  folo  eh’  io  fappia  fra  tutti  i  ri¬ 
medi  interni  attenuante  fenza  {limolo ,  movente  fenza 
concitamento ,  antifeptica  antifpafmodica ,  e  fe  è  permef- 
fo  di  dirlo  refrigerante  ,  e  per  tutte  quelle  ragioni  adat- 
tatiflima  a  quello  cafo  ,  in  cui  effendo  la  materia  forti¬ 
ni  a- 
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Un  valorofo  e  cel.  medico  che  arrivò  a 
vederla  in  quelle  ore  conofciuta  minuta¬ 
mente  T  iftoria  della  malattia  e  lo  flato 
dell’ inferma,  confefsò  di  non  aver  più  ve¬ 
duto  una  razza  Amile  di  Vajuolo  nè  tan¬ 
to  Aravagante  e  maligno  come  quello  ap¬ 
pariva  di  effere,  il  quale  oppreffe  le  forze, 
e  attaccate  con  tanta  rabbia  le  fedi  prin¬ 
cipali  e  gFiftrumenti  della  vita,  fenza  un 
pronto  e  ftraordinario  foccorfo  della  natu¬ 
ra  F  avrebbe  inevitabilmente  eftinta  fra  il 
nono  e  Y  undecimo  giorno  ,  E  iu  però  di 
parere  che  a  prevenire  un  nuovo  aflalto  di 
convulfloni  che  avrebbe  potuto  efifer  fune- 
fto,  provato  già  inutile  il  Laudano,  fi  do¬ 
ve  fie  tentar  la  forte  del  Nepentes\  che  a  ri¬ 
chiamare  e  divertire  un  poco  gli  umori  fi 
applicaffero  fubito  quattro  ventofe  fecche  e 
altrettante  tagliate  :  e  fi  paffaffe  la  mattina 
feguente  all5  applicazione  di  forti  fenapif- 
mi  ,  e  all5  ufo  interno  della  polvere  vipe¬ 
rina 

inamente  difficile  e  maligna  ,  F  attacco  alle  vifcere  gra¬ 
ve  e  fommamente  pericoìofo ,  il  paraffino  convulfivo  via 
via  più  forte  ogni  fera  e  la  tefìa  tempre  aggravata  ,  la 
febbre  fecondo  le  forze  notabile  ,  le  puftuìe  pochiffime  af¬ 
fatto  e  difformi ,  codetta  loro  fuppurazione  immatura  frau¬ 
dolenta  e  viziofa ,  tutte  le  vie  naturali  delle  efcrezioni 
impedite  e  chiufe  :  finalmente  le  forze  fcarfìffime  e  la  na¬ 
tura  opprefìa  quafi  del  tutto ,  ogni  altro  ajuto  era  troppo 
difuguale  al  bifogno . 
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rina  alterata  con  mediocre  dofe  di  can¬ 
fora  . 

Erano  già  pattate  due  ore  dopo  il  Ne- 
pentes ,  e  feguita  la  pratica  delle  ventofe  , 
quando  cominciò  a  crefcere  di  momento  in 
momento  il  dolor  fieriflimo  dalle  fauci  al 
ventricolo  con  oppreffione  e  flrangolamento  : 
e  venne  via  via  una  furia  di  convulfio- 
ni  univerfali  con  contorcimenti  e  sforzi  e 
vibrazioni  cosi  violenti  e  Urani  e  maravi- 
gliofi  ,  che  fu  neceflario  il  riparo  di  mol¬ 
te  perfone  per  difenderla  da  queir  impeto, 
ficchè  non  venifle  a  lanciarfi  furiofamente 
fuori  del  letto,  come  non  ottante  fece  più 
volte  .  Quefto  turbine  fi  calmò  dopo  un 
ora  per  alquanti  minuti  ,  e  fe  ne  fcatenù 
ben  torto  un  fecondo  con  impeto  quafi  egua¬ 
le  e  di  durata  maggiore  ,  il  qual  cefsò  fi¬ 
nalmente  o  cambiottì  in  un  profondo  fopo- 
re  o  più  veramente  oppreffione  de’fenfi  in¬ 
terrotto  da  qualche  vaneggiamento  e  da  fre¬ 
quente  fingulto  che  durò  tutta  la  notte . 

V  afpetto  di  quefti  due  parofifmi  sbigot¬ 
tì  tutti  gli  animi,  e  quel  valentiflimo  me¬ 
dico  che  ne  fu  teftimonio,  dichiarò  perduta 
affatto  ogni  fperanza  della  falute  ,  e  che 
quel  retto  di  vita  farebbe  neceflariamente 
eftinto  dentro  all5  entrante  giornata  fettima, 
o  per  un  nuovo  acceffo  di  convulsioni  ,  o 
per  puro  difcioglimento  delle  forze  vitali , 

In 
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In  fatti  il  polfo  era  ridotto  all’  ultimo  sfi» 
nimento  ,  frequente  piccoliffimo  e  vuoto  : 
la  bocca  ceffate  il  profluvio  inaridita  ,  e 
tutta  quell’  efeara  che  copriva  le  labbra  ri¬ 
leccata  e  croftofa.  Le  puftule  ,  quelle  che 
non  avevan  fuppurato  fatte  livide  e  feure  , 
le  altre  a  mezza  fuppurazione  già  fecche  ; 
la  faccia  pallida ,  Y  alito  del  corpo  fetente  , 
e  orribilmente  cadaverofo,  e  il  fingulto  fre¬ 
quente. 

Nella  mattina  dei  7.0  Y  orina  fu  al  foli- 
to  dolorofa  e  ftentata,  poi  rubiconda  e  cal- 
diffima:  fi  rinnovarono  i  crifteri  e  la  can¬ 
fora  ,  fi  applicarono  i  fenapifmi  avvalorati 
delF  Euforbie  ,  che  pur  traffero  poco  ben¬ 
ché  fi  faceffero  fen tire  affai.  Intanto  comin¬ 
ciò  a  venir  dello  fputo  copiofo  groffo  e  ma¬ 
turo,  la  bocca  tornò  a  inumidirli  e  a  pio¬ 
vere  quel  fuo  fetido  putridume ,  e  ne  piov¬ 
vero  Umilmente  i  luoghi  fecreti  che  anco¬ 
ra  ardevano  d’  infinita  fmania  .  Riftorata 
dal  cibo  fi  quietò,  fi  tenne  tranquilla  più 
di  due  ore,  e  parea  prefa  di  un  placidiffi- 
mo  fonno  :  infine  fi  moffe  in  atto  di  bra¬ 
mar  qualche  cofa  ,  ma  parve  mancarle  le 
forze,  interrogata  non  potè  rifpondere,  chia¬ 
mata  vicino  e  forte  alzò  gli  occhi  a  gran 
ftento,  e  moffe  languidamente  la  voce  che 
le  mancò:  alfiftante  fi  abbandonò,  impal¬ 
lidì  ,  fudò  improvvifo  d’  un  fudor  fred¬ 
do 
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do  qual  fuol  effere  de’  moribondi  ,  il  pol¬ 
lo  venne  giù  giù  mancando  velocemente  , 
e  fi  perdette  in  un  colrefpiro.  Era  l’ afpet- 
to  del  volto  qual  de’  cadaveri,  e  il  corpo 
freddo  e  le  membra  abbandonate  e  cacan¬ 
ti .  Non  v7  era  più  neflùn  fegno  di  vita,  i 
fingulti  e  le  lagrime  de’  circoftanti  la  di- 
chiararon  già  morta.  Cercato  in  vano  più 
volte  e  in  più  modi  il  polfo  e  il  refpiro, 
viddi  che  quello  era  il  cafo  di  una  ve¬ 
ra  Asfixia  ,  che  potea  però  terminar  nella 
morte  .  Rimallo  folo  nel  comune  sbigotti¬ 
mento  non  volli  abbandonarla  fenza  aver 
fatte  tutte  le  prove.  Poco  meno  di  mezz7 
ora  fi  pafsò  in  tentativi  che  non  ebbero 
neffùn  effetto.  L’aria  efterna  ammefla  per 
tutti  gli  aditi,  la  voce,  lo  fcuotimento  li 
(limoli  d’ ogni  maniera,  gli  odori  forti  tut¬ 
to  fu  inutile.  Finalmente  un  gran  forfo  d7 
acqua  frefchiffima  e  di  forte  aceto  le  sbruf¬ 
fai  io  medefimo  di  tutta  forza  per  la  na¬ 
rice  finiftra,  che  era  libera:  a  quello  urto 
parve  che  tentafle  di  fcuoterfi  un  poco  , 
onde  un  fecondo  ne  replicai  tortamente  con 
vie  maggior  impeto  ,  il  qual  pa(fando  più 
avanti  nelle  ime  fauci,  la  fece  fcuotere,  e 
prefa  di  un  forte  colpo  di  toffe  gittò  fuo¬ 
ri  per  la  bocca  e  pel  nafo  un  grande  sgor¬ 
go  di  flemme  mille  di  catarri  e  di  marce 
intrife  di  molto  fangue,  dopo  di  che  rive¬ 
nuta 


/ 


f 
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nuta  poco  a  poco  all’  ufo  della  vita  e  de' 
fenfi,  feguitò  a  fputare  copiofamente  delle 
fleffe  materie.  Dopo  quel  cafo  le  forze  ro¬ 
llavano  in  un  diremo  abbandono  ,  la  re- 
fpirazione  era  debole  e  fofpirofa  ,  il  polfo 
rimanea  languidiffimo  e  difuguale  .  Gli  fi 
dette  dell’odor  dell’aceto,  qualche  cucchiajo 
di  vino  delle  Canarie  temperato  con  1’  ac¬ 
qua,  e  un  brodo  riftorativo  :  poi  rinnova¬ 
te  le  fornente  alle  parti  ne  venne  per  la 
prima  volta  1’  orina  facile  copiofa  e  fa- 
tura  . 

Al  primo  arrivar  delia  notte  la  gola  fi 
riferrò ,  tornò  il  dolore  acutiffimo  dalle  fau¬ 
ci  al  ventricolo  ,  e  finalmente  le  convul- 
fioni  dell’  ifteffa  forma  delle  fere  anteceden¬ 
ti,  ma  affai  più  brevi  ,  Allora  fi  fenti  la 
voce  mutata,  fatta  debole  e  fioca  ,  e  una 
toffe  rara  ma  fimilmente  chioccia  e  sfini¬ 
ta  ,  e  il  fingulto  più  fpeffo  .  La  notte  fu 
quieta  ai  di  fuori  ,  ma  turbata  dentro  da 
ìncredibil  tumulto  che  impediva  il  ripofo: 
fi  direbbe  un  fopor  vegghiante  (p  ). 

Il  giorno  8.°  portò  delio  fputo  groffo  e 
pefante,  e  l’orina  facile  ma  cruda  e  appe¬ 
na  un  pò  nuvolofa  ;  feguiron  due  fcariche 
di  ventre  dì  materie  fciolte  accompagnati 
da  qualche  premito  ,  poi  un  terzo  abbon¬ 
dante 


(9)  Coma  vigli. 
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dante  di  materie  naturalmente  formate.  Le 
puftule  della  faccia  eran  fecche  come  fi  è 
detto  ,  quelle  del  tronco  ancora  fi  mante¬ 
nevano,  alle  parti  capitiate  fi  addenfavano 
Tempre  più:  anzi  al  lato  deliro  dell’ occipi¬ 
te  crefceva  un  notabil  gonfiore,  un  fenfibi- 
le  ingroffamento  fi  trovò  anche  al  lato  de¬ 
liro  della  gianduia  tiroidea ,  e  alle  glandu- 
le  macellari  e  fublinguali  pur  delire  :  on¬ 
de  nacque  una  probabile  conjettura  che  un 
fimile  ingroffamento  fatto  prima  nelle  glan- 
dule  efofagee  ,  avefle  parte  nel  ferramento 
laterale  del  tubo  cibario  ,  e  obligafle  i  ci¬ 
bi  a  tenere  fcendendo  il  lato  finiftro .  Tut¬ 
te  le  altre  cofe  erano  alT  illeflb  modo  dì 
orima  :  e  io  fletti  faldo  alla  canfora  ,  e  ì 
oliti  grani  Tedici  con  Y  aggiunta  di  egual 
pefo  di  nitro  furon  prefi  in  due  tempi.  Avvi¬ 
cinando  la  notte  fi  prevenne  fora  del  paro- 
iìfmo  con  due  gran  fenapifmi  .  Ma  parve 
che  il  parofifmo  volefle  anticipare  ,  Y  ag¬ 
gravamento  della  tella  il  ferramento  della 
gola  ne  erano  i  forieri  ordinar]  :  infatti  ì 
dolori  arrivarono  due  ore  prima  con  la  folita 
furia,  e  crefcevano  con  maggiore  celerità: 
allora  fi  raddoppiarono  i  fenapifmi,  e  fi  ag- 
giunfero  gli  flrettoj  alle  gambe;  le  convul- 
fioni  appena  fi  moftrarono  a  varie  riprefe ,  ma 
i  dolori  continuarono  tre  ore;  il  fingulto  e 
quella  tofle  rauca  duraron  tutta  la  notte. 

o  Nel 
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Nel  giorno  p.°  fletter  le  cofe  come  era¬ 
no;  il  io.0  fu  piu  copiofo  di  fputo  e  il  pol- 
fo  un  poco  più  vivo  :  io  fletti  fermo  nel  me¬ 
todo  ftabiiito  ofiervando  diligentemente  ogni 
cofa  5  perchè  in  tanta  irregolarità  del  male  , 
in  tanta  incertezza  e  pericolo  delF evento, 
parea  temerario  F  azzardare  un  fol  paffo  che 
non  fofle  giuftificato  dal  prefente  momento. 

Sul  mezzogiorno  venne  un  fubito  e  gran¬ 
de  agghiacciamento  alle  gambe  che  fi  eftefe 
a  tutto  il  refto  del  corpo  :  il  polfo  fi  concen¬ 
trò  e  fi  fè  più  frequente  :  dopo  due  ore 
cefsò  il  freddo  ,  ma  il  caldo  interno  non  ven¬ 
ne  mai  fuori  ,  nè  il  polfo  non  forfè  mai  : 
nemmeno  la  gola  non  fi  aggravò  ,  ma  la 
tefta  fu  ingombrata  ,  e  il  dolore  che  occu¬ 
pava  prima  dalle  fauci  al  ventricolo  ,  par¬ 
ve  trafportato  nel  petto  :  il  più  vivo  era 
al  mediaftino,  e  fi  slargava  poi  a  tutto  lo 
fterno;  Dopo  fei  ore  la  febbre  declinò  ,  ma 
il  dolore  crebbe  e  durò  tutta  la  notte  che 
pafsò  in  continua  finania  e  lamento. 

Nel  giorno  ix.°  lo  fputo  fi  facea  fcar- 
fo  5  e  il  fluor  della  bocca  più  groffò  e  te¬ 
nace  per  modo  che  le  labbra  al  momento 
ne  veniali  prefe  e  incollate  .  Non  v5  eran 
più  bolle  fuorché  nelle  parti  capitiate,  le 
glandule  già  nominate  fi  mantenean  gon¬ 
fie^  ma  queflo  era  piccolo  compenfo  a  tan¬ 
to  difordine  di  tutte  le  cofe . 


Air 


21  I 


VAJUOLO  IRREGOLARE. 

All’  idefs’  ora  tornò  il  rigor  febbrile  con 
gran  freddo  e  con  notabile  aggravio  alla 
teda.  Il  caldo  fu  più  fenfibile,  il  polfo  più 
efpanfo.  Il  dolore  fi  fece  acuto  allo  derno  , 
al  margine  delle  code  mendofe  al  confin 
dedro  del  diaframma,  e  di  la  rìfalendo  fin 
fotto  alla  fcapula  di  quel  lato:  ma  il  più 
crudo  era  al  mediadino  (io),  e  fotto  la 
dedra  mammella.  Si  copri  il  petto  con  un 
grande  impiadro  di  pane  e  di  malva  cotta 
nel  latte,  ma  il  dolore  nell’  entrar  della 
notte  fi  fè  rabbiofo;  l’inferma  tutto  che  de- 
bolidima  fi  gettò  fuori  del  letto ,  e  volle 
a  piè  nudi  fui  pavimento  edere  fodenuta 
e  condotta  per  qualche  momento  altrove 
per  ifventare  col  moto  quell’  infoffribil  tor¬ 
tura.  Quedo  sforzo  e  l’aria  men  calda  pò- 
fe  qualche  freno  allo  fpafimo,  ma  non  odan- 
te  il  dolore  la  tenne  tutta  la  notte  fenza 
ripofo . 

Giorn.  12.0  T  acutezza  di  quedo  dolore 
con  polfo  fatto  ferrato  e  tefo  parea  minac¬ 
ciare  un’infiammazione:  fi  fece  dunque  di¬ 
viatamente  un  falafio,  e  la  febbre  diede 

giù 

(io)  E’  notabile  che  al  mediaflino  fu  il  dolor  fiffo 
eh’  ebbe  quell:’  inferma  nel  cafo  della  confunzion  polmo¬ 
nare  .  Ved.  offer.  2.  Al  mediaflino  fu  fimilmenre  il  do¬ 
lore  che  fucceffe  alla  prima  angina  deferitta  nell’  ofìerv. 
3.  dal  che  fi  può  dedurre  che  quel  primo  attacco  vi  avef- 
fe  dunque  fatta  un’  impresone  affai  forte . 

O  2 
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giù  fubito  ?  il  polfo  fi  fece  molle  ?  e  il  do¬ 
lor  venne  meno  quali  del  tutto.  Lo  fputo 
andava  a  mancare  e  la  bocca  fi  ripuliva  di 
quelle  grandi  efcare. 

Ma  fu  per  la  pelle  apparve  uno  ftrano 
fpettacolo.  Una  nuova  progenie  di  puftule 
fi  vidde  rinafcere  fulla  faccia  e  di  mano  in 
mano  per  tutte  le  parti  del  corpo:  erano 
poco  minori  delle  prime  5  forfè  altrettante 
di  numero.*  alcune  con  la  punta  bianca , 
tutte  infiammatiffime  pruriginofe  e  dolenti. 
Quello  nuovo  fenomeno  tuttoché  ftrano  non 
mi  forprefe  :  io  era  parato  alle  più  incre¬ 
dibili  ftravaganze  nei  corfo  di  quella  ma¬ 
lattia.  Il  giorno  fi  pafsò  fenza  freddo  e  con 
leggeriflima  emozione  di  polfo  5  ma  il  do¬ 
lore  (ì  andò  però  ravvivando  ?  e  divenne 
acutifiimo  verfo  la  fera.  Nè  fi  calmò  fe  non 
col  refrigerio  delf  aria  e  del  moto  :  tornò 
anche  afpra  e  dolente  la  gola  ?  Y  orina  pun¬ 
gente  e  caldiflima5  il  polfo  fiacco  benché 
febbrile:  fi  ufarono  crifteri  e  bevande. 

Giorn.  13.0  era  arrivato  lui  finir  della 
notte  uno  fcarico  di  ventre  biliofo  e  fpu- 
mante  .  Io  non  rifletti  per  quello  dal  ten¬ 
tare  la  purgazione  con  un  femplice  lafla- 
tivo  di  Caflìa  e  cremor  di  Tartaro.  L'ef¬ 
fetto  ne  riufcì  tardo  ma  grande ,  perchè  fo- 
lamente  dopo  otto  ore  cominciò  il  ventre 
a  mormoreggiare  e  turbarfi  ,  fegui  un  do¬ 
lor 
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lor  rabbiofo  allo  ftomaco  ,  poi  una  purga¬ 
zione  impetuofa  dirotta  di  materie  alta¬ 
mente  fpumofe  e  gialle  e  orribilmente,  fe¬ 
tenti:  tornavano  dopo  gli  fcarichi  i  dolori 
dello  ftomaco  e  il  borbottio  delle  vifcere, 
a  cui  fuccedeva  di  nuovo  il  profluvio  del 
ventre  Tempre  grande  e  impetuofo,  e  cosi 
alternando  fi  durò  per  cinque  ore,  non  fo- 
lo  con  tolleranza  dell’inferma  ma  con  in- 
credibil  follievo ,  perchè  fi  fciolfe  intiera¬ 
mente  il  dolore  dei  petto ,  e  parve  che  fi 
fviluppaffer  le  forze ,  e  il  corpo  foffe  da 
moleftiflima  oppreflione  alleggerito.  Quella 
calma  fu  però  breve ,  il  polfo  fi  andò  tur¬ 
bando,  il  petto  fi  addolorò  nuovamente  e 
parea  vicino  il  folito  accefib.  La  faccia  fi 
caricava  e  venia  livida  a  un  tratto,  folito 
preludio  di  quelli  attacchi ,  e  i  dolori  fi  af¬ 
follavano  ;  ma  il  forte  llimolo  di  due  fe- 
napifmi  applicati  alle  cofce  parve  li  raf- 
frenaffe,  e  in  breve  tutto  il  tumulto  fi  ri- 
compolè . 

Il  giorno  14.0  fu  affai  tranquillo  ed  eb¬ 
be  una  notte  più  ripofata.  Nel  15.0  fi  re¬ 
plicò  il  laffativo  :  ma  quella  giornata  comin¬ 
ciò  con  uno  fvogliamento  e  noja  univerfa- 
le .  Le  pullule  della  feconda  eruzione  altre 
mezzo  ammarcite  feccavano ,  altre  già  ri- 
baflate  fi  andavano  dileguando:  feguirono 
degli  fcarichi  fimiliffimi  ai  precedenti ,  cioè 

03  d’ un 
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d’ un  putridume  triturato,  più  denfo  del  fo~ 
lito,  ina  egualmente  fpumofo  e  invifchiato 
di  flemme  e  tinto  di  un  giallofcuro  inten» 
filli  mo, 

Due  ore  dopo  la  purgazione  cominciò  un 
rigor  di  freddo  con  ferramento  del  polfo,  con 
nuova  difficoltà  d'inghiottire  e  con  aggra¬ 
vio  alla  tefta,  il  caldo  fi  fviluppò  falla  fe¬ 
ra  e  crebbe  con  vaniloquio  accollante  trat-  . 
to  tratto  al  delirio,  che  durò  quafi  tutta 
la  notte.  Quella  febbre  fu  veramente  gran¬ 
de  e  la  maggiore  di  tutte  le  precedenti. 
Ella  durò  tutto  il  giorno  17.0  con  llanchez- 
za  e  inquietudine  della  perfona.  Inquietu¬ 
dine  che  dovea  forfè  fignificare  quello  che 
poi  apparve,  e  che  certo  neffiuno  avrebbe 
faputo  predire  :  Perchè  la  mattina  feguente 

Giorn.  18.0  fi  trovò  tutto  il  volto  co¬ 
perto  di  una  nuova  efflorefcenza  di  minu- 
tiffime  pulìule  della  grandezza  in  circa  di 
un  grano  di  miglio  ben  rilevate  accefe  e 
dolenti ,  come  fe  loffie  quello  il  principio 
dei  male .  E'  da  notare  che  le  pultule  del¬ 
le  parti  capillate  fidamente  in  quello  gior¬ 
no  fi  trovarono  intieramente  feccate.  Del 
relto  quella  terza  eruzione  non  pafsò  i  confi¬ 
ni  della  faccia,  e  non  portò  poi  neffuna  nota¬ 
bile  confeguenza,  e  le  pultule  nel  21.0  gior¬ 
no  fi  trovarono  fpianate ,  e  cosi  come  eran 
venute  fenza  neffuna  fuppurazione  fi  dile¬ 
gua- 
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guarono .  Il  polfo  non  elfendo  affatto  fin- 
cero  e  gli  fcarichi  naturali  mancando ,  fi 
tornò  in  quello  giorno  al  folito  laffativo  , 
in  confeguenza  del  quale  venne  la  purga¬ 
zione  cosi  copiofa  e  dirotta  e  fimilifTima  a 
quella  del  giorno  13.0 

Dopo  quella  purgazione  non  vi  fu  nel- 
fun’  altro  accidente  confiderabile  ;  e  cosi  per 
una  enorme  e  replicata  evacuazione  di  ven¬ 
tre  rellò  giudicato  un  morbo  di  una  natu¬ 
ra  pellifera  di  un  corfo  irregolare  e  infidio- 
fo,  in  un  temperamento  difficililfimo,  il 
quale  era  flato  giudicato  invincibile,  e  che 
per  la  forza  e  complicazione  degl’  acciden¬ 
ti  pareva  di  dover  elfer  mortale.  Ma  ben¬ 
ché  fi  potelfe  dir  terminata  la  malattia,  la 
falute  non  tornò  però  cosi  prello  alla  fua 
integrità.  Rellava  il  polfo  fempre  debole  e 
baffo,  e  quafimente  febbrile.  Le  forze  cre- 
fceano  a  rilento,  e  rellava  della  malinconia 
e  della  noja  .  Le  purgazioni  fi  replicarono 
tratto  tratto,  ma  fempre  leggère  fino  al 
40.0  giorno,  e  le  materie  del  ventre  fegui- 
rono  a  efler  fempre  morbofe,  e  quali  furo¬ 
no  le  prime  già  fopra  defcritte . 

Nel  giorno  31.0  comparve  il  folito  tri¬ 
buto  rnenflruo,  ma  non  fu  altro  che  una 
comparfa  che  fubito  lì  dileguò .  Il  difetto 
di  quella  feparazione  accrebbe  il  fenfo  del¬ 
le  altre  molellie  :  e  quella  era  una  ragione 

O  4  di 
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di  più  per  dover  praticare  una  cavata  di 
fangue  tanto  raccomandata  dalla  buona  pra¬ 
tica  in  quefti  cafi  per  evacuare  direttamen¬ 
te  le  morbofe  defpumazioni  del  fangue  me- 
defimo  :  ma  vi  furono  delle  ragioni  eh’  io 
chiamo  non  mediche,  che  ne  (turbarono 
l’ efecuzione . 

Dal  3 <5.°  al  40.0  crebbe  la  perturbazione 
del  polfo,  e  fe  ne  aggravò  la  telta  e  lo 
ftomaco.  Le  evacuazioni  del  ventre  torna¬ 
rono  fpumofe  grandi  e  frequenti  ,  e  vi  fi 
aggiunfer  deJ  premiti  che  cacciavan  fuori 
gran  copia  di  mocci  intrifi  di  fangue .  Do¬ 
po  il  40.0  tornò  a  dolere  la  gola  e  dolfe 
fino  al  47.0  ,  al  qual  tempo  cefsò  anche  la 
piccola  febbre  che  era  rimafta  ,  e  cominciò 
dalle  vie  verginali  a  sboccare  un  umor  glu- 
tinofo  e  abbondante  fìmiliffimo  al  Auf¬ 
fa  bianco  muliebre  che  durò  di  la  dal 
50.0  giorno. 

Intanto  le  acque  minerali  fulfuree  de' 
colli  euganei  dette  della  Vergine ,  comin¬ 
ciarono  a  inoltrare  la  loro  falutare  efiica- 
eia  :  a  proporzione  che  le  ne  accrebbe  la 
dofe,  e  la  maflima  fu  di  fei  libbre ,  anda- 
ron  crefcendo  anche  le  orine  e  F  appetito 
e  le  forze,  e  fi  fciolfero  intieramente  tut¬ 
ti  gl’  incomodi  che  rimanevano  .  Il  cor¬ 
po  fi  rinutri  più  del  folito,  onde  venne  fio¬ 
ndo  e  pieno,  e  il  volto  fi  riveltì  di  nuo¬ 
vi 
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vi  e  più  vivaci  colori,  fenza  che  del  paf- 
fato  vajuolo  reftafle  neppure  un  ombra  o 
una  leggeriflima  traccia. 

§.  III. 

RIFLESSIONI 

Chiunque  avra  la  pazienza  di  confronta¬ 
re  un  poco  le  caufe  antecedenti  e  la  ftoria 
di  quella  malattia  fi  accorgerà  facilmente 
di  quella  gran  verità  ,  che  i  mali  feguono 
fempre  la  condizione  de  [oggetti  a  quali  fi 
attaccano  :  ond’  è  che  i  mali  non  folo  per 
la  diverfa  temperatura  e  coftituzion  natu- 
le  degli  individui  li  diverfificano  all’infini¬ 
to,  ma  anche  per  le  accidentali  ed  acqui- 
fite  difpofizioni  interne  de?  folidi  e  de5  flui¬ 
di  T  iftefla  fpecie  di  malattia  anche  colli- 
tuzionale  o  epidemica  ,  acquifta  forma  e 
carattere  particolare  dalle  fpeciali  circollan- 
ze  dell5 ammalato.  E  la  cofa  procede  tant5 
oltre  che  fi  può  effer  certi  che  data  l’iftef- 
fa  natura  e  grado  d’ infezione  morbofa  ,  Y 
ilteffo  foggetto  in  diverfa  era  o  circoltanze 
interne  collituito  ne  proverà  diverfiflime 
confeguenze  ed  effetti  .  Di  che  fi  fa  chia¬ 
ro  quanto  rillretta  e  mefchina  fia  la  facol¬ 
ta  di  que’  medici  popolari  che  fprovvilti  del¬ 
la  fcienzA  e  di  quell’  efquifito  fenfo  per  cui 

il 
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il  filofofo  penetra  nella  natura  e  nelle  dif¬ 
ferenze  ultime  delle  cofe5  fi  fanno  a  trat¬ 
tare  con  metodi  capricciolì  univerfali  inva¬ 
riabili  5  e  come  a  dir  per  rubrica  ,  le  dif¬ 
ficili  malattie  fenza  neffuna  didinzione  di 
temperamento  di  circodanze  d5  età. 

Or  quella  tanta  diverfita  di  effetti  verifi 
fima  nelle  altre  malattie  ,  fi  rende  ancor 
più  fenfibile  nel  vajuolo  (  1 1  )  .  Perchè  è 
facile  di  oflervare  ficcome  nelle  più  beni¬ 
gne  coftituzioni  f  ideilo  contagio  che  {ve¬ 
glia  in  molti  j  talora  di  una  ideila  fami¬ 
glia  ^  il  Vajuolo  difcreto,  lo  accende  in  al¬ 
cuni  confluentiffimo  e  irreparabilmente  mor¬ 
tale  ?  e  al  contrario  non  v5  a  epidemia  si  fe¬ 
roce  e  mortifera  da  cui  molti  non  efcano 
pel  vajuolo  mite  e  benigno.  Anzi  nei  me¬ 
todo  falutare  delfinnedo,  il  medelimo  fer¬ 
mento  fi  attacca  fu  i  varii  corpi  con  varii 
gradi  di  forza,  e  arriva  che  taluno  ne  pro¬ 
va  difagio  e  corre  forfè  pericolo  ,  mentre 
i  più  lo  provano  benigniffimo  e  alcuni  af¬ 
fatto  noi  fentono  ,  o  noi  contraggono  in 
verun  modo  ,  Dai  che  fi  pare  che  quelle 
tante  irregolarità  e  dravaganze  che  talora 
fi  oifervano  nei  morbi  epidemici  e  nei  va- 

juoìo, 

(ii)  Unius  ejufdemque  morbi  varii  effeétus  in  varia 
folidorum  &  duidorum  conflitutione ,  nullo  in  cafu  magis 
quain  in  variolis  funi  evidentes .  Hux.  differì.  de  vario!» 


VAJUOLO  IRREGOLARE.  2ip 

juolo  ,  fiano  da  attribuir  per  lo  più  alle 
attuali  difpofizioni  degli  individui  ,  piutto- 
fto  che  a  particolare  e  mutata  natura  dei 
mali  medefimi. 

Su  quefto  fondamento  io  concludo  che 
T  eftrema  gravita  e  pericolo  della  malattia 
di  quella  illultre  donzella  ,  li  dee  ricono- 
fcere  principalmente  dalle  peffime  circoftan- 
ze  in  che  lì  trovavano  da  molto  tempo  gli 
umori  del  di  lei  corpo  5  anzi  che  da  ringo¬ 
iar  malignita  del  vajuolo  che  allor  domi¬ 
nale  (12). 

La  conteftura  denfilfima  della  fua  pelle 
che  fi  dimoftra  dalla  fomma  fcarfezza  e  dif¬ 
ficolta  del  fudore:  la  tenfione  della  fua  fi¬ 
bra  ,  e  la  riftrettezza  degli  organi  per  cui 
tutte  le  feparazioni  degli  umori  bianchi  le 
riefcono  poche  e  ftentate  ,  dovean  render 
molto  difficile  1’  eruzione  della  materia  va- 
riolofa . 

Ma  l’invecchiato  reuma  della  teda  ofti- 
nato  contro  la  lunghezza  del  tempo  v  e  la 
forza  dei  rimedj  e  i  replicati  attacchi  di 
febbre  acuta  come  fi  è  già  raccontato  (13)5 
moftravano  inoltre  la  grande  lentezza  e  den- 

fita 

(12)  Il  vajuolo  regnava  allora  nella  città  e  nella 
campagna  ed  era  per  lo  più  confluente  ,  ma  non  facea 
molta  ftrage , 

(  13  )  Ved.  oflerv, 
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fita  degli  umori  fierofi  e  linfatici  del  fuo 
corpo  .  E  le  forti  ed  affidue  afflizioni  e 
amarezze  del  di  lei  fpirito  doveano  certo 
avere  introdotti  dei  grandiflìmi  cambiamen¬ 
ti  nella  coftituzione  del  fangue  e  nell’  in¬ 
terna  economia  della  macchina  e  delle  na¬ 
turali  funzioni,  come  purtroppo  il  moftra- 
vano  la  continua  malinconia  1’  inappeten¬ 
za  la  fvogliatezza  e  le  frequenti  vigilie,  e 
finalmente  un  certo  fcoraggiamento  per  cui 
d’intrepida  e  rifoluta  che  era,  fi  vedea  di¬ 
venuta  pufillanime  e  paurofa  ,  ficchè  ad 
ogni  minimo  accidente  e  per  ogni  leggerif- 
fima  caufa  fi  facea  pallida  e  palpitante  :  ef¬ 
fetto  della  fomma  fenfitività  de  fuoi  nervi 
non  foftenuta  dal  primiero  vigor  del  fan¬ 
gue  nè  dalla  neceffaria  robuftezza  e  Solidi¬ 
tà  della  macchina  .  Avvalorano  quelli  ri- 
fleflì  il  polfo  debole  e  piccolo  che  fi  offer- 
vò  fin  dal  principio  del  male ,  e  i  menftrui 
che  con  anticipazione  di  molti  giorni  com¬ 
parvero  forte  la  terza  febbre,  e  furono  di 
un  fangue  feuriflìmo  ma  fciolto  e  morda¬ 
ce  ,  e  quello  che  fi  cavò  dalle  vene  la  quar¬ 
ta  fera  che  fi  mantenne  fempre  livido  e 
fciolto,  come  fu  anche  quell’ altro  delle  ven- 
tofe  adoprate  la  fera  fella:  fegni  tutti  del¬ 
le  perniciofe  difpofizioni  in  cui  fi  trovò  quel 
corpo  ali’  arrivo  del  vajuoio  ,  il  quale  in 
tutt’  altro  cafo  farebbe  fiato  probabilmente 

mi- 
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mite  e  benigno.  Infatti  quefto  vajuolo  cqm- 
oarve  fotto  la  forma  e  con  1’  ordine  del 
Semplice  detto  difcreto,  perchè  e  Y  eruzio¬ 
ne  fi  fece  all’ingreflo  del  quarto  giorno,  e 
le  puftule  furon  tutte  ifolate  ,  e  la  copia 
alla  faccia  ficcome  per  tutto  il  corpo  ne 
fu  anzi  fcarfiflima  ,  onde  a  valutarne  il 
progreflo  per  quefto  capo  ,  tutto  il  corfo 
del  male  fecondo  i  canoni  della  più  efat- 
ta  oflervazione  ,  doveva  eflere  placidifli- 
mo  (  14)  .  , 

Dalle  quali  cofe  fi  può  dedurre  con  pro¬ 
babile  confettura  che  le  gravi  e  diuturne 
afflizioni  del  fenfibile  animo  di  quefta  no- 
bil  donzella  aggiunte  all’antica  acrimonio- 
fa  dtfcrasìa  e  vifcofita  de’ fluidi  (15),  fce- 
mando  iempre  più  il  vigore  e  la  forza  di  • 
quelle  caufe  per  cui  Y  opra  della  fanguifì- 
cazione  e  il  moto  vitale  fi  amminiftra  , 
aveflero  accumulato  nel  di  lei  fangue  gran 
copia  di  umori  crudi  e  fuperflui  ,  i  quali 
non  efpurgati  da  prima  ,  nè  aflimilati  poi 
per  difetto  di  azione  nella  natura  del  perfet¬ 
to  fluido  animale,  l’ aveflero  refo  fempre  più 
lento  eterogeneo  e  inetto  :  ficchè  la  parte 

rofla 

(  14)  La  malignità  e  pericolo  del  vajuolo  fi  defume 
principalmente  dal  numero  delie  puftule  che  cuopron  la 
faccia  Sydenh.  difs.  epift.  de  var. 

(  15  )  Ved.  ofs.  3. 
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roffa  per  difetto  di  mefcolanza  e  di  fuccef- 
fìva  affimilazione  divenuta  Tempre  più  po¬ 
vera  ,  e  per  lo  moto  inteftino  più  attenua¬ 
ta  e  difciolta,  e  la  fierofa  Tempre  più  cru¬ 
da  vifchiofa  e  acre,  fofle  venuto  a  manca¬ 
re  quell’  equabile  armonia  e  proporzione 
fra  quelli  due  fluidi  principali  ,  da  cui  la 
perpetua  rinnovazione  di  utili  liquori  e  la 
regolata  economìa  delle  naturali  funzioni 
dipende.  Il  qual  difordine  intendendo  a  ri¬ 
parar  la  natura  con  quelle  minute  febbri 
che  fi.  vidder  da  prima,  d’un  carattere  non 
ben  conofciuto;  mentre  1’  opera  era  imper¬ 
fetta  e  T  acrimonia  degli  umori  co m muffi 
divenuta  più  attiva  pel  moto  febbrile  ,  e 
non  ancora  corretta  nè  doma  ;  il  veleno 
variolofo  giunto  a  fvilupparfi  ,  aveffe  tro¬ 
vato  Ioni mamente  difficile  la  fua  riparazio¬ 
ne  ,  e  per  la  difficolta  del  veicolo  foffe  fia¬ 
to  impedito  da  una  perfetta  eruzione  al¬ 
la  cute. 

Con  quelli  affai  verifimili  fondamenti  fa¬ 
rebbe  facile  per  quanto  pare  ,  di  rendere 
una  probabile  fpiegazione  dei  tanti  e  sì  fe¬ 
roci  accidenti  che  fommamente  aggravaro¬ 
no  la  malattia.  E  s'intende  poi  facilmen¬ 
te  che  la  febbre  variolofa  turbando  tutto  Y 
interno,  e  le  acrimonie  umorali  fubiimate 
col  nuovo  fermento  ,  anno  dovuto  portare 
degli  Urani  fconvolgimenti  in  tutta  la  mac¬ 
china 
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china  e  fare  delle  violente  e  durevoli  im- 
preffioni  fui  fiftema  nervofo  :  e  che  final¬ 
mente  il  vajuolo  impedito  di  ufcire  alla  fo- 
lita  via  della  cute  a  dovuto  neceffariamen- 
te  rivolgerli  nell’  interno  a  quelle  parti  che 
fono  per  natura  più  prefte  o  per  altre  ca¬ 
gioni  più  atte  a  riceverlo. 

§.  IV. 

Qual’  era  dunque  la  condizion  degli  umo¬ 
ri  per  le  cagioni  accennate  e  per  le  febbri 
già  lungamente  precorfe,  tal  fu  il  progrefi 
fo  della  malattia  che  fi  aggiunfe.  Il  vele¬ 
no  variolofo  venuto  all5  atto  di  fvilupparlì 
moffe  la  febbre  :  un  fangue  colliquato  e 
mal  coerente  non  era  atto  a  concepire  un 
gran  momento  di  progrelfione  y  la  forza  me- 
defima  delle  macchine  non  vi  era  propor¬ 
zionata  ;  il  fermento  variolofo  vi  accrebbe 
il  moto  inteftino  e  quefto  primo  periodo 
che  i  medici  chiamando  di  ebbullizione  (17) 
fu  un  vero  ribollimento  o  effervefcenza  con¬ 
centrato  nelle  parti  interiori  dove  fi  appre- 
fe  un  viviflimo  incendio  che  fi  fece  poco 
fenfibile  all’  efterno,  lafciando  il  polfo  fem- 
pre  povero  e  baffo ,  e  dando  appena  qual¬ 
che  legno  di  fudazione  fui  finir  del  primo 

pe- 


(  17  )  Sidenh, 


/ 
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periodo.  Nè  feruzion  pullulare  poteva  ef~ 
fèr  molto  felice  :  foffe  anche  poca  e  mitif- 
fima  la  materia,  il  veicolo  che  la  reggeva 
era  troppo  lento  e  tenace  per  guidarla  fino 
alla  cute  ,  troppo  acre  per  non  ferir  viva¬ 
mente  le  parti  più  fenfitive  ,  i  vafi  mede- 
fimi  troppo  ferrati  per  darle  un  pronto  paf- 
faggio .  Cosi  le  puftule  vennero  poche  e  fi 
rimafero  piccole  tutto  che  folitarie  ,  e  fi 
mantennero  crude  nè  mai  non  feppero  nè 
crefcere  nè  maturar  pienamente  .  In  font¬ 
ina  quella  eruzione  non  fu  nè  felice  nè  uni- 
verfale  ,  e  benché  le  puftule  folfer  del  ge¬ 
nere  delle  difcrete  ,  la  febbre  però  non  fi 
riflette ,  e  il  raro  fenomeno  di  una  feconda 
e  di  una  terza  efpuifione  tentata  in  pro¬ 
creile)  dalla  natura  inoltrò  ben  chiaro  che 
vi  era  ancora  di  quel  fomite  velenofo  in- 
vifchiato  in  quei  fieri  lenti  e  mordaci .  Da 
che  viene  per  indiretto  confermato  il  giu¬ 
dizio  del  preclaro  fignor  Tiffot  il  qual  di¬ 
ce,  che  ove  Y  eruzione  fia  o  debba  e  fière 
affai  copiofa ,  la  febbre  non  cefia  del  tut¬ 
to  ,  ma  ve  ne  reità  una  poca  che  fi  rad¬ 
doppia  ogni  fera  (i3);  perchè  la  febbre 
che  in  quello  cafo  (di  genere  difereto  )  du¬ 
rò  per  tutta  la  malattia,  volea  dunque  di¬ 
re  che  la  materia  mordace  non  era  falita 

tutta 

(18)  Tifs.  Av,  au  peuple  §.  204. 


VAJUOLÓ  IRREGOLARE.  225 

tutta  alla  pelle  ,  e  che  quefto  vajuolo  fa¬ 
rebbe  flato  abbondante  fe  la  natura  degli 
umori  o  qual  che  fi  foffe  altra  caufa ,  non 
ne  avefle  chiufa  1’  ufcita  .  Bifogna  dunque 
confiderare  quefta  prima  eruzione  come  im¬ 
perfetta  ,  e  refa  tale  probabilmente  dalla 
proterva  e  ripugnante  coftituzione  del  fan- 
gue  e  degli  umori ,  per  cui  il  principio  va- 
riolofo  non  fi  potè  nè  feparare  intieramente 
nè  ufcire  con  prontezza  all5  efterno  :  al  qual 
difordine  cercò  poi  la  natura  di  riparare 
con  li  due  feguenti  tentativi ,  come  per 
uno  ftraordinario  fupplemento  al  difetto  del 
primo. 

Io  concludo  dunque  ,  che  quefta  febbre 
fu  una  di  quelle  maligne  dipendenti  da  pu¬ 
trida  colliquazione  e  difcioglimento  del  fan- 
gue  con  notabile  acrimonia  e  lentore  dalla 
parte  fierofa  :  perchè  oltre  alle  cofe  già  det¬ 
te  di  fopra  ,  quel  fubito  e  univerfale  ab¬ 
battimento  di  forze  ,  quel  polfo  piccolifli- 
mo  e  fiacco,  quelle  vefciche  fanguinofe  nel¬ 
la  bocca,  e  quella  faniofa  efcoriazione  del¬ 
la  bocca  medefima  e  delle  parti,  fecrete  , 
queir  ardor  concentrato  e  viviflìmo ,  quell’ 
intollerabil  fetore  cadaverico  putredinofo 
che  dal  quarto  giorno  all’  undecimo  fpirò 
da  tutto  il  fuo  corpo  par  che  dimoftrino 
chiaramente  il  vero  flato  degli  umori ,  e 
la  natura  di  quella  febbre  ,  E  fuccede  be- 

p  ni  (Fi 
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niffimo  dice  Y  acutiffimo  Huxam  (15?)  5  che 
il  vajuolo  fi  accompagni  talora  con  fimiii 
febbri  che  nafcono  da  un  iangue  tenue  e 
difciolto  ?  che  fanno  un  polfo  lento  vermi¬ 
colare  celere  e  fiacco  con  fintomi  nervofi 
con  orina  cruda  e  fiottile  ec.  nel  qual  ca¬ 
lo  la  febbre  non  bafta  ad  efpellere  piena¬ 
mente  e  maturare  le  puftuie  ,  le  quali  per¬ 
ciò  fi  rimangon  balfe  e  crude  5  come  ap¬ 
punto  fi  cffervò  in  quello  cafo  * 

Quel  puzzo  mortale  tante  volte  ramme¬ 
morato  era  ben  molto  diverfo  dall’ ordina¬ 
rio  alito  de?  vajuolanti  ?  il  qual  dice  il  Boy- 
le  (20)  che  un  acuto  medico  può  dillin- 
guerlo  da  ogn?  altro  genere  di  emanazione 
morbofa  5  e  predire  per  elfo  folo  il  futuro 
vajuolo  ;  quello  era  un  vero  puzzo  cada- 
verofo  dipendente  da  una  putrida  al  cale¬ 
rceli  za  riconofciuta  per  tale  in  una  pelfima 
coftituzione;  anche  dal  grande  Hallero  (21). 

§.v. 

(  ip  )  Interdum  is  (  morbus  variolofus  )  obfervatur  fi¬ 
ni  ul  cum  tenui  diffoluto  fanguine,  cum  lente  repente ,  vei 
debili  &  celeri  pulfu ,  cum  fymptomatibus  nervofis ,  te¬ 
nui  cruda  urina  variis  illifque  profufis  ha;  morragiis  . . . . 
in  quo  cafu  non  (ufficili'  febris  ut  plenarie  expellat  &  ma- 
turet  puftulas,  fed  illa;  feflìles  cruda;  relinquuntur  ,  unde 
tandem  tota  fanguinis  mafia  in  putridum  corrodentem  icho- 
rem  aut  faniem  ruit  gangraenofam .  Hux.  de  febrib.  c*  5» 

(  20  )  Boy!,  de  effluì. 

(21)  Aderat  fumina  alchaìefcentia,  ide  fetor  horridus 
tuni  puftularum  tum  anima;  aegrotorum  •  Hall,  opufc.  pa- 
thol,  obf.  44, 
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Dopo  la  natura  e  il  carattere  della  feb¬ 
bre  due  altri  graviflimi  fintomi  di  quefto 
male  pajon  degni  di  molta  confiderazione , 
cioè  1?  impedita  deglutizione  e  la  foppref- 
fion  dell’  orina .  Raro  è  che  il  vajuolo  an¬ 
che  benigno  non  attacchi  la  gola  :  e  negli 
adulti  il  vajuolo  confluente  porta  affai  fpef- 
fo  la  difficolta  dell’  orina  .  Ma  in  quefto 
noftro  fino  da’  primi  giorni  del  male  (22) 
quelle  due  parti  reftarono  cosi  vivamente 
attaccate,  e  le  refpettive  loro  funzioni  di¬ 
vennero  a  un  tratto  doiorofiflime ,  e  poi 
fino  a  tutto  1’  ottavo  giorno  per  lunghiffì- 
mi  intervalli  onninamente  impedite:  di  che 

10  non  faprei  affegnarne  altra  cagione  che 

11  genio  maligno  di  quella  febbre,  e  quel¬ 
la  fomma  acrimonia  e  colliquazione  di  cui 
fi  è  parlato  finora  (23). 

Re- 


(  22  )  Ved.  gìorn.  2.  e  3. 

(  23  )  Oltre  che  il  vajolo  affetta  per  fe  fletto  molte 
volte  la  vefcica ,  e  quafi  Tempre  la  gola  ,  è  da  riflettere 
che  quelle  due  parti  nella  noflra  inferma  vi  erano  Ango¬ 
larmente  difpofte ,  perchè  oltre  alle  frequenti  ,  e  gravif- 
fime  angine  che  à  fofferto  ,  le  Tue  fauci  e  il  fuo  efofa- 
go  fono  così  delicate  che  ogni  cibo  un  pò  piccante  o  fal¬ 
lo  le  irrita  e  le  infiamma  :  e  le  vie  urinarie  fono  in  lei 
così  fenfitive ,  che  per  ogni  leggiero  fcaldamento  1’  orina 
le  fi  fa  difficile  e  dolorofa ,  talvolta  le  fi  ferma  del  tutto  * 


P  2 
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Refta  ancora  indecifo  fe  Y  eruzion  puftu- 
lare  fi  faccia  fedamente  all’  ambito  efterno 
del  corpo  ,  o  fe  anche  le  fuperficie  inter¬ 
ne  ne  reftino  finalmente  invertite  e  co¬ 
perte  .  Il  Boerhaave  (24)  dice  efpreffamen- 
te  5  quale  è  lo  flato  vili  bile  della  cute,  ta¬ 
le  eflere  per  rifpetto  alle  puftule  quello 
delle  vifeere  interne  .  Al  contrario  il  fi- 
gnor  Tiffot  (25)  ci  aflicura  che  quejìe  pu- 
jìule  interne  fono  per  lo  piu  una  chimera  : 
che  il  mal  di  gola  nafee  prima  dell ’  eruzio¬ 
ne  e  ceffa  dopo  di  quella  :  che  fe  torna  a 
[vegliar fi  nel  corfo  del  male  5  egli  è  fempre 
proporzionato  al  grado  della  febbre  ?  e  che 
perciò  7ìon  dipende  dalle  pufìule  ma  dall ’  in¬ 
fiammazione .  Tornando  alla  quirtione5  an¬ 
che  il.  grande  Hallero  attefta  di  non  aver 
veduto  mai  quelle  puftule  nell5  interno  de? 
cadaveri  aperti  da  lui  (26);  contuttociò  pa¬ 
re  che  la  cofa  refti  ancora  dubbiofa  y  per¬ 
chè  oltre  r  afferzione  fempre  autorevole  del 

Boer- 


(  24  )  Omnium  vero  clariffìme  id  patebit  ei  qui  ex 
anatomicis  norit  ut  externam  cutim  ,  ita  oculos ,  nariuni 
ómnes  membranas  ,  oris  omnia  velamenta  ,  afperam  ar¬ 
teriali!  bronchia  asfophagum  ftomachum  interina  jecur 
lienem  puìmones  obfideri  bis  puftuìis.  Aphor.  1403. 

(  25  )  Gap.  15.  n,  207. 

(  26  )  Nunquam  autem  in  cadavere  reperì  puftuìas  ul¬ 
tra  pharingem  alias  fuiffe ,  aut  ventriculum  aut  interina 
aliave  vifeera  obfediffe  opufe.  pathol.  obf.  44» 
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Boerhaave  e  la  teftimonianza  di  altri  che 
dicon  di  averle  vedute  (27),  s’intende  be¬ 
ni /Timo  come  una  infiammazione  rifipelato- 
fa  dell’  efofago  polfa  rendere  dolorofo  il  paf- 
faggio  di  qualunque  cibo  e  bevanda  :  ma 
non  è  poi  cos'i  tacile  da  capire  come  gli 
ammalati  in  quefto  fiato  fi  dolgano  non  di 
un  dolor  feguente  ed  equabile  in  tutto  quel 
tratto  5  ma  efprelfarnente  di  certi  urti  e 
punture  vivifiime  in  certi  punti  determina¬ 
ti  e  fidi  come  appunto  farebbe  fe  1’  efofa¬ 
go  foffe  internamente  rilevato  di  puftule 
infiammate  e  dolenti  ,  il  che  nel  cafo  no- 
ftro  io  ò  vifto  fuccedere  precifamente  nel 
tempo  che  le  puftule  erano  vive  alla  pel¬ 
le  e  non  già  prima  nè  poi,  benché  e  pri¬ 
ma  e  poi  vi  folle  un  tal  qual  dolore  e  la 
difficolta  d’inghiottire  .  L’immortale  fign. 
Morgagni  (28)  ch’io  nomino  per  foni  ma 
venerazione  ed  onore  ,  cita  molti  autori 

dell’ 

(  27  )  Porro  ex  cadaverum  incifìonibus  non  modo  cor- 
poris  exteriora  ,  fed  interiora  quoque  peftilentiam  hanc 
occupare  difcimus  .  Vidi  enim  in  quibus  pulmo ,  cere- 
brum  ,  jecur  ,  &  interina  puftulis  tota  confpergerentur  • 
Neque  fané  dubito  ,  quin  inopins  iftse  mortes  qu£  ali- 
quando  fub  finem  hujus  morbi  ,  quurn  nullus  omnino 
metus  fubeffe  videtur  aegrotantes  opprimunt ,  ex  profufa 
in  hanc  aut  illam  partem  nobiliorem  exenthematum  dif- 
ruptorum  fanie  contingant .  Mead  de  Vario!,  c.  3. 

(  28  )  Epift,  4p.  n.  33.  t  , 


3  3  9  OSSERVAZIONE  VI. 

dell’ una  e  dell’altra  fentenza,  ed  egli  piu 
d’  ogn’  altro  avrebbe  potuto  terminar  que¬ 
lla  lite,  fe  la  fua  matura  prudenza  non  1’ 
avelie  trattenuto  dall’  efporfi  al  maneggio  e 
all’apertura  de’ cadaveri  fofpetti  di  maligna 
infezione  ;  egli  a  conofciuto  perfettamente 
quello  pericolo  (29)  e  l’importanza  di  pre- 
fervare  una  vita  preziofa  a  tutto  il  genere 
umano:  noi  lo  ringraziamo  di  codelta  fua 
fortunatiffima  precauzione,  a  cui  fìamo  for¬ 
fè  debitori  di  tante  opere  illuflri  e  di  quel¬ 
la  Angolarmente  (30)  che  per  la  grandez¬ 
za  delle  fcoperte  e  per  l’ abbondanza  de’  lu¬ 
mi  forma  il  fondamento  più  llabile  della 
pratica  medicina,  eia  gloria  principale  del¬ 
la  letteratura  italiana  :  quello  codice  pre- 
ziofo  Tara  tanto  più  caro  a  tutte  le  età  av¬ 
venire  quanto  che  le  fublimi  verità  cava¬ 
te  per  le  vie  del  fatto  dai  tefori  inefaufti 
della  natura  non  polfono  andar  mai  fogget» 
te  alla  caducità  delle  ipotefì  e  de’  fiftemi  • 
Ma  che  che  fia  di  codefle  puftule  interio¬ 
ri,  certo  le  fauci  e  il  feno  interno  de’ luo¬ 
ghi  fecreti  bifogna  che  foffero  tocchi  di 

una 

{  2p  )  Ibid.  n.  32. 

(  30  )  De  fedibus  &  caufìs  morbomm  per  anatomen 
indagatis  .  T.  2.  Di  quefta  opera  eccellente  fi  fono  ve¬ 
dute  in  poco  più  di  tre  anni  due  copiofìflime  edizioni  in 
Venezia  e  una  terza  pare  che  fe  ne  faccia  attualmente  in 
Napoli  » 
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una  ringoiare  maniera  ,  pel  gran  dolore  e 
fmania  e  pel  copiofo  profluvio  di  fanie  e 
di  marcia  che  fi  vidde  piovere  da  quelle 
parti  ,  che  dopo  quella  prima  fcrepolatura 
e  tagliuzzamento  (  31  )  erano  probabilmen¬ 
te  paffate  allo  flato  di  una  univerfale  eful- 
cerazione  .  E  quella  Ifcuria  fi  fu  bene  ai- 
nra  cofa  che  quelle  del  Sidenham  (32),  che 
per  fuo  dire  alla  femplice  refrigerazione  del 
corpo  fuori  del  letto  collantemente  cedeva¬ 
no  ,  perchè  quefta  a  fomigliante  artifizio 
non  cefle  mai ,  e  forfè  le  fole  fomentazio¬ 
ni  efteriori  e  i  frequenti  crifteri  le  dieron 
qualche  rilafciamento.  Del  redo  quelli  due 
fintomi  caratterizzano  perfettamente  la  per- 
niciofa  qualità  degli  umori,  e  il  genio  ve¬ 
ramente  maligno  di  tutta  la  malattia,  per¬ 
chè  quantunque  dopo  Y  eruzione  la  febbre 
rimaneffe  alfai  piccola  e  ofcura,  pure  que- 
fti  due  fintomi  non  ribaltarono  mai  ,  anzi 
andarono  di  mano  in  mano  crefcendo  ,  ed 
elfendo  fommamente  fproporzionati  al  gra¬ 
do  apparente  della  febbre  che  rimaneva  , 
contuttociò  ne  feguivano  con  buona  regola 
fi  andamento,  raddoppiando  di  forza  ad  ogni 
minimo  accrefcimento  di  quella,  il  perchè 
fe  dipendeano  dall’ infiammazione  come  vuo¬ 
le 

(  51  )  Ved.  Giorn.  2. 

(32)  Conftit.  epid.  c.  n.  variol.  regu!, 

P  4 
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le  il  fig.  Tiffot,  codefta  infiammazione  di- 
pendea  dunque  da  un  umore  eftremamente 
acre  e  mordente.  Ma  io  trovo  in  ciò  più 
conforme  il  fentimento  del  medefimo  Si- 
denh.  nel  Le.  che  Llfcuria  e  Umilmente  la 
difficolta  della  gola  dipenda  maffimamente 
dal  tumulto  e  difordinamento  degli  {piriti , 
pel  troppo  ribollimento  e  fervor  del  fangue 
prodotto  :  perchè  quell5  infinito  ardore  che 
fece  i  primi  lamenti  della  malattia,  mo¬ 
lti*  a  che  il  fangue  comprefo  da  un  violen¬ 
to  moto  intelaino  per  i?  azion  del  fermen¬ 
to  variolofo  fu  la  natura  acre  accenfìbile 
degli  umori ,  concepiffe  quella  furia  e  quel 
fuoco  che  nelle  vulgati  effervefeenze  de5  con¬ 
trari  principi  fi  vede  :  ficchè  poi  non  iolo 
la  feparazion  dell’  orina  foffe  refa  fcarfa  , 
111  a  refpulzione  difficìliffima,  e  tutte  le  par¬ 
tì  inveftite  da  quegli  umori  furenti,  ftra- 
namente  tormentate  ed  afflitte.  Dice  il  me¬ 
defimo  Sidenham  che  quello  male  porta  con 
sè  naturalmente  un  intenfo  calore  (33),  e 
LHaller  nel  luogo  già  mentovato  afferifee 
di  aver  trovate  le  marce  variolofe  cosi  in¬ 
fiammabili  ,  che  accefe  mantenevano  una 
lucida  fiamma  (34)*  Dopo  le  quali  cofe 

non 

(  31  )  Loc.  cit. 

(  34  )  Pus  autem  adeo  infiammabile  vidi ,  ut  Iuculentam 
flammam  incenfum  aleret  »  Op.  Pathol.  obf.  44. 


VAJUOLO  IRREGOLARE.  233 

non  farà  più  meraviglia  eh’  io  abbia  chia¬ 
mato  accendibili  quegli  umori ,  e  confidera- 
to  il  calore  che  ne  feguiva  come  una  ve¬ 
ra  effervefeenza  e  bollimento  . 

Or  non  farà  da  flupire  che  con  tali  di- 
fpofizioni  i  dolori  fiffi  alla  gola  anche  fuo¬ 
ri  del  cafo  della  deglutizione  folfero  atro- 
cilfimi,  e  arrivaffero  a  fufeitare  le  convul- 
fioni,  muffirne  fe  fi  confideri  che  oltre  al¬ 
la  forza  delle  caufe  prefenti5  i  fpelfi  attac¬ 
chi  di  angine  fofferte  in  palfato  avevano 
refo  quella  parte  più  fenfitiva  e  più  debo¬ 
le  .  Quanto  alle  convulfioni  medefime  io 
credo  che  quelle  fi  debbano  riconofcere  non 
folo  come  un  fintomo  dei  dolore  ,  ma  an¬ 
che  come  un  effetto  dell5  azione  immedia- 
ta  di  quel  veleno  fui  lì  Ile  ma  de' nervi. 

Una  cofa  rella  da  dire  di  quell’ altro  do¬ 
lore  5  che  nel  terzo  ftadio  del  male  forfè 
improvvifo  nel  petto.  La  febbre  fecondarla 
detta  della  fuppurazione  è  una  febbre  del 
genere  delle  putride  :  eccittata  dal  refluflb 
delle  marce  varioiofe  dalla  fuperficie  all5  in¬ 
terne  parti  del  corpo  :  ella  deve  effer  dun¬ 
que  proporzionata  alla  quantità  della  ma¬ 
teria  che  ferve  ad  accenderla  :  perciò  que¬ 
lla  febbre  nel  vajuolo  abbondante  diventa 
fommamente  pericoìofa  e  mortale  5  perchè 
quelle  marce  caricando  d’ improvvifo  il  pet¬ 
to  o  la  teda  5  ne  fegue  una  fiali  irrefol ubi¬ 
le 
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le  o  un  fubito  sfacelamento  di  quelle  vi- 
fcere  ,  e  gli  ammalati  ne  muoiono  come 
dice  il  fign.  TiiTot  (35)  o  fofFocati  o  le¬ 
targici  ^  o  i’uno  e  T  altro  infieme . 

In  quello  calò  e  {fendo  Hate  pochiffime  le 
puftule  e  le  marce  ancora  piu  fcarfe  ,  len¬ 
za  neffuna  gonfiezza  nè  delle  mani  nè  del¬ 
la  faccia,  era  di  ragione  che  anche  la  feb¬ 
bre  fecondarla  folfe  affai  piccola ,  ma  queir 
umor  filvellre  e  maligno  non  ancor  corret¬ 
to  nè  domo  tuttoché  poco ,  fi  calò  alle  par¬ 
ti  continenti  del  petto;  parca  che  affettaf- 
fe  Angolarmente  le  parti  membranofe  e  i 
nervi,  cosi  il  mediaftino  già  tocco  di  una 
antica  e  forte  impreffione  fe  ne  rifenfi  piu 
di  tutte  le  altre  parti  (3 6). 

Il  fangue  cavato  in  queff  occafione  fi  tro¬ 
vò  un  poco  piu  denfo  del  primo,  ma  forfè 
iì  vizio  non  era  nella  parte  roffa  del  fangue , 
perchè  il  dolore  fopito  da  quella  evacua¬ 
zione  tornò  poi  egualmente  feroce  che  pri¬ 
ma,  e  non  cominciò  a  rallentare  fe  non  do¬ 
po  la  purgazione.  Quanto  a  quelle  due  po- 
fteriori  eruzioni  io  non  so  dirne  altro  che 
quel  che  ne  dice  il  cel.  Mead  (37):  egli  è 

fra 

(55)  Loc.  c.  §.  206. 

(36)  Veci.  fop.  annot.  ji.  io. 

(  37  )  Accidit  interdum  fed  raro ,  ut  fub  finem  asgritu- 
dinis  repullulet  quali  morbus ,  &  fuccedentibus  fub  cru- 
fìis ,  quibus  obduéta  eft  cutis,  novis  puftulis  renafcatur7 

linde 


r 
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fra  moderni  il  primo  forfè  ad  offervare  que¬ 
llo  fenomeno  eh’  egli  deriva  dalla  copia  dell’ 
umor  variolofo .  Il  Freind  però  ci  afficura 
che  gli  arabi  aveano  beniffimo  offervato 
quello  accidente  (38).  Finalmente  fra  no- 
ftri  trovo  che  il  fignor  Targioni  ha  villo 
qualche  cofa  di  più  (39).  Ma  neffuno  poi 
ci  fa  dire  come  quello  cafo  fucceda. 

Quelle  bolle  che  fi  viddero  nel  12.0  gior¬ 
no  e  Umilmente  quelle  del  18.0  non  erano 
certo  le  puftule  miliari  offervate  dall’  Hal- 
ler  (40)  ,  nè  le  macchie  vedute  da  altri 
autori  verfo  quello  periodo  del  vajuolo  : 
effe  erano  vere  puftule  variolofe  limili  in 
tutto  alle  prime,  di  forma  anch’effe  acco¬ 
llanti  alle  verrucofe  e  di  una  natura  cru¬ 
da  egualmente  .  Il  loro  corfo  fu  affai  più 
breve,  perchè  dopo  una  fuppurazione  affai 

imperfetta  fi  abballarono,  e  nel  15.0  giorno 

•  \ 
pm 

unde  prò  humoris  abundantia  etiam  ultra  vicefimum  diem 
porrigitur  malum  ;  illud  nuper  vidi  in  nobili  feemina , 
qucE  opimo  corporis  habitu  etiam  tertium  fuccrefcentibus 
puftulis  materiam  fuflfecit .  Epift.  ad  Freind. 

(  38  )  Hift.  de  la  Medec.  Part.  2. 

(  )  Io  ne  ò  veduti  di  quelli  ne7  quali  le  bolle  fi  fo¬ 

no  rifatte  per  fino  cinque  volte  a  venir  fuori  ,  in  guifa 
tale  che  feguita  la  fuppurazione  delle  prime  compariva¬ 
no  le  feconde  ,  e  fuppurate  quelle  le  terze  ec.  Targ.  Rei» 
d’ Inn.  di  Vaj.  fatti  in  Fir.  P  anno  1756. 

(  40  )  Loc.  cit. 
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più  noni!  viddero:  le  ultime  fecero  F iftef- 
fo  viaggio  in  foli  tre  giorni .  E  egli  da  di¬ 
re  che  una  parte  del  fermento  variolofo  più 
cruda  e  più  inviluppata  dei  rimanente  ab¬ 
bia  avuto  bi fogno  di  quello  lungo  periodo 
per  fepararfi  e  per  ufcire  ?  Potrebbe  egli  dar¬ 
li  che  la  materia  pullulare  tornata  nel  fan- 
gue  fenza  avere  fuppurato  alla  cute,  ribol- 
lilfe  quivi  di  nuovo  e  tornafife  ad  ufcir  nuo¬ 
vamente?  E  quella  febbre  rigorifica  e  deli- 
rofa  che  fi  fpiegò  nel  15.0  farebbe  ella  da 
riputare  una  febbre  fecondaria  della  fecon¬ 
da  eruzione  ,  ovvero  una  preparatola  di 
quella  terza  che  venne  poi  nel  18.0  ?  Io 
non  trovo  altra  ripugnanza  in  tutto  quello 
che  la  foni  ma  rarità  del  fenomeno.  Ma  chi 
può  limitare  i  modi  o  le  riforfe  della  na¬ 
tura  ? 

§.  VI. 

L3  eruzion  variolofa  alla  cute  è  fenza  con¬ 
traddizione  un  moto  critico  per  cui  la  na¬ 
tura  tende  a  fgravarli  di  un  umor  pernicio- 
fo  e  venefiqo,  ma  come  F  evacuazione  ten¬ 
tata  per  quella  via  non  può  riufcire  perfet¬ 
ta,  e  una  gran  parte  di  quel  veleno  retro¬ 
cede,  ficcome  dicono,  e  fi  rimette  nel  fan- 
gue  :  cosi  la  natura  è  poi  collretta  di  far 
nuovi  sforzi  e  di  tentar  nuove  ftrade  per 

li- 
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ììbèrarfene  :  quella  è  Y  opera  e  il  fine  del¬ 
la  febbre  fecondarla. 

Tutti  i  medici  fanno  che  fi  può. incon¬ 
trare  talvolta  la  malattia  del  vajuolo  fen- 
za  che  le  puftule  variolofe  comparifcano  alf 
efterno  del  corpo  :  tutti  fanno  egualmente 
che  i  vajuolanti  trafpirano  un  alito  molto 
fetente  e  particolare  di  quella  malattia.  Un 
autor  moderno  (41)  a  pretefo  che  quella 
prima  crifi  non  fia  necelfaria,  e  che  la  ma¬ 
teria  venefica  del  vajuolo  polfa  aprirli  la 
dirada  per  infenfibile  trafpirazione  ,  e  ufcir 
intieramente  dal  corpo  fenza  le  puftule.  Nel 
noftro  cafo  io  voglio  credere  che  una  gran 
oarte  ne  fia  fvaporata  per  quella  via  con¬ 
siderando  la  grandezza  e  diuturnità  di  quel 
puzzo:  Ma  Y  effetto  à  però  dimoftrato  che 
vi  volevano  delle  feparazioni  più  materiali 
per  ripurgar  quella  pelle.  Nè  io  non  credo 
che  T  evacuazioni  per  le  vene  potefse  in  que¬ 
llo  cafo  ballare  a  follevar  la  natura ,  la  ca¬ 
vata  del  fangue  fu  forfè  utile  per  Y  atroci¬ 
tà  del  dolore,  e  per  richiamar  la  materia 
dal  petto  ;  e  certo  quando  la  prima  infiam¬ 
mazione  fia  fiata  grandiflima  e  grandilfima 
la  fuppurazione  ,  quando  la  febbre  feconda 
fia  veemente  e  tutto  l’impeto  rivolto  .al 

pet- 

(  41  )  J.  F.  Dryfhout  epift.  ad  fociet.  in  Comment.  de 
reb.  in  medie.  &  feient.  nat.  geft,  Tom.  xii.  part.  2, 
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petto  con  affanno  con  opprefiione  y  il  falaf- 

10  diventa  inevitabile  :  negli  altri  cafi  F  of- 
fervazion  fa  vedere  che  è  piu  neceffaria  la 
purga;  e  quello  che  in  si  importante  con- 
tefa  dona  al  Freind  molto  avvantaggio  fa- 
pra  gli  autori  della  contraria  fentenza  mi 
pare  che  fia  quefto ,  che  molti  cafi  fi  pof- 
fon  paflare  fenza  la  neceffità  del  falaffo  : 
fenza  la  purga  o  affatto  pochi  o  nefsuno  ; 

11  più  delle  volte  F  union  giudiziofa  e  op¬ 
portuna  d’ ambedue  i  metodi  porta  Y  effet¬ 
to  d’  una  guarigion  perfetta  e  ficura  :  il  fan- 
gue  che  fi  trae  dalle  vene  fcema  il  momen¬ 
to  febbrile  ,  ma  la  materia  affetta  per  lo 
più  le  vie  naturali. 

§.  VII. 

De5  rirnedj  adoprati  in  quella  medicatu¬ 
ra  fi  dice  pretto,  perchè  gì5 interni  oltre  ai 
laffativi  che  furon  fempre  di  caffia  e  cre- 
mor  di  tartaro  ,  non  furon  altri  che  due 
importanti  de’  quali  fi  faceffe  ufo  :  gli  op¬ 
piati  e  la  canfora  .  Ognun  fa  con  quanta 
confidenza  e  premura  il  Sydenham  il  Mead 
il  Morton  F  Huxam  ed  altri  gran  maeftri 
dell’  arte  raccomandano  nel  vajuolo  Y  ufo 
degli  anodini  e  degli  oppiati  fino  nella  feb¬ 
bre  fecondarla  ,  per  frenare  F  impeto  del 
faogue  e  degli  fpiriti ,  per  acquetare  i  do¬ 
lori  y 
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Jori,  per  proccurare  il  ripofo .  Il  fign.  Tifi- 
fot  (42)  è  il  folo  ch’io  fappia  che  fi  di¬ 
chiara  apertamente  contro  Y  ufo  di  tai  ri- 
medj  nelvajuolo,  condannandoli  tutti  dall’ 
opio  fino  al  papavero  roffo,  e  chiamando¬ 
li  il  più  delle  volte  mortali. 

Io  per  me  non  potendo  decider  la  lite 
fra  uomini  di  tanta  autorità  confederò  vo¬ 
lentieri  di  non  faperli  adoprare  :  perchè  del¬ 
le  tante  e  si  belle  promeffe  che  e’  fanno 
degli  effetti  maravigliofi  e  ficuri  del  Lau¬ 
dano  liquido  e  degli  altri,  io  non  ò  fapu- 
to  mai  meritare  di  vederne  neffuno:  o  da¬ 
to  il  Laudano  liquido  da  dodici  gocce  fino 
a  dieciotto,  replicando  le  dofi  a  varii  inter¬ 
valli  ò  dato  il  Laudano  itterico  ed  il  ne- 
-pente  a  due  grani  per  volta,  il  fucceffo  in 
quella  malattia  è  flato  fempre  lo  flelfo  co¬ 
me  s’è  viflo:  e  cosi  in  tutte  le  altre  ben 
lunghe  e  grandi  di  queflo  ifleffo  {oggetto, 
come  fi  è  pur  raccontato  .  Sarà  forfè  una 
proprietà  di  un  tale  individuo  dì  refiflere 
alla  forza  di  quelli  farmaci  ,  ma  in  altri 
affai  e  vajuolantì  e  addolorati  e  convulfi 
mi  fon  trovato  per  lo  più  allo  fleffo  mo¬ 
do  delufo,  e  per  avere  un  effetto  fenfibile 
ò  dovuto  ricorrer  fempre  alf  opio  crudo  , 
cioè  naturale  e  fenza  alcuna  preparazione. 

Ne 

(42)  Avis  au  peuple  §.  217» 
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Ne  già  io  non  intendo  di  derogare  cori 
quello  alla  fama  di  si  famofe  preparazio¬ 
ni:  io  racconto  femplicemente  i  fatti  che 
mi  fono  accaduti  5  forfè  per  colpa  mia  5  e 
concludo  per  Y  avvenire  che  quanto  all’  ufo 
de5  Laudani  nel  vajuolo  io  mi  terrò  mol¬ 
to  unito  al  fentimento  del  lodato  Tiffot  , 
e  nei  cali  fuor  di  contefa  farò  ufo  dell’ 
opio  femplice  e  puro  ,  perfuafo  che  Y  arte 
non  fia  mai  per  dolerfi  s’  io  antepongo  a 
fuoi  fudati  lavori  i  doni  femplici  delia  na¬ 
tura  . 

Ma  della  canfora  fi  vuol  parlare  altri¬ 
menti.  Quello  fottile  e  purilfimo  zolfo  ve¬ 
getabile  che  doma  le  più  feroci  acrimonie 
fenza  fidare  gli  umori ,  che  anzi  li  fcioglie 
fenza  pungere  il  folido  ?  li  muove  fenza 
fcaldarli,  è  il  più  ficuro  il  più  efficace  ri¬ 
medio  contro  le  febbri  putride  e  peflilenti 
per  F  eminente  virtù  antifeptica?  il  folo  del¬ 
ie  nature  refinofe  ed  ardenti  che  poffiede 
la  facolta  refrigerante  e  antifpafmodica  ,  Y 
unico  che  riempie  tutte  le  ville  del  vajuo¬ 
lo  crudo  e  maligno  :  infomma  il  folo  che 
per  la  fua  „  anodina  e  temperante  na- 
tura  diventa  utililfimo  per  calmare  Y 
^  irritazion  delle  fibre  5  per  ricomporre 
gli  fpiriti  5  e  per  conciliare  il  fonno  5 
„  quando  gli  oppiati  niente  giovano  an- 
53  zi  accrefcono  la  velocità  e  il  turbamen¬ 
to 
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„  to  (43  )  33.  Io  ò  adoprato  quello  rimedio 
con  Ja  maggiore  fiducia,  e  ardifco  dire  che 
fe  gli  ajuti  interni  anno  potuto  avere  qual¬ 
che  parte  nel  buon  efito  di  quella  cura ,  1’ 
effetto  principale  fi  dee  riconofcere  dalla  can¬ 
fora  .  Egli  è  il  vero  che  per  evitare  il  dile¬ 
guilo  che  alcuni  pretendono  che  da  elfa  ne 
rifenta  lo  llomaco,  avrebbe  bifognato  divi¬ 
derne  la  quantità  in  piccole  dofi  da  diftrh 
buirfi  a  giulli  intervalli  :  ma  io  ò  dovuto 
addattarmi  alle  circoltanze  del  cafo  che  per 
T  impedita  deglutizione  non  dava  luogo  a 
nefluna  fcelta  di  tempo,  e  obbligava  ava 
lerfi  de’  primi  favorevoli  momenti  che  ca¬ 
pitavano.  Quello  a  fatto  che  non  ò  potu¬ 
to  mai  darne  più  di  Tedici  grani  per  gior¬ 
no  ,  dofe  mediocre  rifpetto  alla  grandezza 
del  cafo,  malfime  fe  fi  rifletta  che  fonimi 
pratici  arrivano  talvolta  a  ventiquattro  a 
trenta  e  forfè  più  .  Per  altro  poi  io  non 
ò  fentito  mai  lamento  nefluno  per  quello 
conto,  anzi  è  parfo  al  contrario  come  fi  è 
già  oflervato,  che  F  interno  ardor  dello  no¬ 
ni  ac  o  dopo  qualche  notabile  dofe  di  canfo¬ 
ra 


(43)  Siquidem  ejus  (  camphorac  )  anodyna  &  demul- 
cens  qualitas  in  erethifmo  pacando ,  &  fpirituum  tranquil- 
litate  atque  blando  fonino  inducendo  ,  quando  opiata  ni- 
hil  juvant  ,  imo  tumultus  celeritatemque  augent  eatn 
multo  reddit  utiliorem  .  Huxam  de  fèbr.  putr.  malign» 
petechial. 
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ra  fi  temperaffe,  L’unico  incomodo  che  ne 
ò  veduto  talvolta  feguire  è  fiato  di  erutta¬ 
zioni  cariche  di  quell  odore ,  e  in  un  cafo 
di  morviglioni  che  lentamente  ufcivano  in 
un  foggetto  di  fibra  fenfitiva,  afflitto  da 
gravi  ed  occulte  paflìoni  di  animo  ,  la  can¬ 
fora  prefa  fuori  di  tempo  moffe  di  quefie 
eruttazioni  frequenti ,  e  ritardò  e  refe  for¬ 
fè  difficile  il  vomito  che  poi  fegu’ì  copio- 
fiffimo  di  materie  biliofe  e  porracee.  Del 
refto  come  le  dofì  della  canfora  benché  di 
molti  grani  fono  innocenti  e  prive  di  ogni 
molefta  confeguenza,  (  premerle  le  evacua¬ 
zioni)  quando  non  incontrino  grandi  imba¬ 
razzi  allo  ftomaco,  cosi  le  piccoliffime  che  i 
timorofi  medici  adoprano  fono  inutili  affat¬ 
to.  Che  poi  dalla  fua  natura  refinofa  e  in¬ 
fiammabile  non  fia  da  temerne  effetto  di  ri- 
fcaldamento  e  accenfioni,  anche  nei  cafi  d’ 
infiammazione,  quefto  ne  è  ficuro  argomen¬ 
to,  che  applicata  alle  efterne  infiammazio¬ 
ni  degl’ occhi,  alle  rifipoie  e  perfino  alle  for¬ 
ti  fcottature ,  guarifce  quefie  malattie,  ed 
eccita  fui  fatto  un  fenfo  di  manifefto  rin- 
frefcamento  come  tutti  i  pratici  fanno. 

Quanto  alla  fcelta  degli  ajuti  efteriori  e 
al  reggimento  del  vitto  e  di  tutte  le  cofe 
appartenenti  a  v  quefta  medicatura ,  bifogna 
ch’io  pur  ne  dica  a  difinganno  comune;  e 
per  non  andare  troppo  in  lungo  con  mi- 

,  nuti 


VAJUOLO  irregolare.  243 

nuti  racconti  lafcio  da  parte  tutti  i  riflefli 
che  li  potrebbero  fare  fu  1’  ufo  frequente 
de’  gargarifmi  e  de’  colluttorj  di  acqua  d’ 
orzo  con  mele  ,  o  di  acqua  femplice  con 
aceto  per  rinfrefcare  le  fauci  e  per  ripulire 
la  bocca,  i  crifteri  quotidiani  per  inumidi¬ 
re  e  bagnare  le  parti  vicine  della  vefcica, 
la  cura  di  cambiare  fpeffo  le  biancherie  di 
fervizio  ,  e  di  tener  monda  e  ripulita  la 
ftanza  per  facilitare  la  trafpirazione ,  per  di¬ 
minuire  la  noja  del  puzzo  ,  e  per  dare  ai 
refpiro  un’  aria  più  pura  che  folle  poffibile  « 
Le  quali  diligenze  tanto  raccomandate  da 
tutti  i  favj  e  prudenti  medici,  tanto  con¬ 
formi  alla  ragione  ed  al  fenfo  di  ogni  per- 
fona  colta  e  gentile,  fono  dal  maggior  nu¬ 
mero  riputate  vane  e  puerili  ,  fe  non  an¬ 
che  fuperftiziofe  e  dannevoli  :  i  quali  per 
non  fo  quale  incredibile  ftupidita  condan¬ 
nano  gl’  infermi  nell’  orror  di  una  camera 
tenebrofa  a  marcire  nella  fporcizia  e  nel 
lezzo,  e  a  bere  refpirando  la  putredine  del 
proprio  corpo  efalante  in  quella  (labile  e 
vaporofa  atmosfera  ,  refa  vieppiù  peflifera 
dalle  mille  efalazioni  di  cibi  di  naufeofi  ri- 
medj  e  di  ogni  maniera  di  efcrementi  e  di 
fecce  (  44  )  . 

Io 

(44)  L’aria  ,  il  primo  elemento  della  vita  ,  impalu¬ 
dando  ne’  luoghi  chiufi  e  riflretti  fi  corrompe  :  quello  ef- 

2  Ietto 
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Io  ho  oifervato  efattamente  quelle  uti¬ 
li  pratiche  con  grandiffimo  giovamento  : 
e  fono  certiflimo  che  non  anno  contri¬ 
buito  poco  al  buon  efito  di  quella  terri¬ 
bile  malattia  ;  ma  in  quel  che  riguarda 
immediatamente  il  vajuolo ,  io  mi  fono 
accorto  pur  troppo  che  il  pregiudizio  Ha 
ancora  faldamente  attaccato  all’  idea  degl’ 
antichi  metodi  rifcaldanti .  GFinfaulli  fuc- 
celìì  di  quella  pratica  del ,  reggimento  cal¬ 
do 

fetto  fuccede  per  ragion  de’  vapori  eterogenei  che  vi  fon 
mefcolati  ,  e  acquilla  perciò  deile  ree  qualità  che  fono 
fempre  in  ragione  dell*  acrimonia  di  quegl’  ifteffi  vapori  * 
(  Arbuth.  de  edfeél.  aer.  c.  5.  Sauvag.  difs.  de  P  air  &c,  ) 
L’  aria  fi  vizia  in  modo  /ingoiare  per  la  refpirazione  :  el¬ 
la  vi  perde  in  breve  tempo  P  elaflicità  (  Hai.  fiat,  des 
yeget.  c.  6.  )  ,  e  fi  carica  deile  nocive  efalazioni  del  cor¬ 
po  ;  Quelli  vapori  riafiòrbiti  nel  fangue  per  i  pori  cuta¬ 
nei  o  per  le  vie  del  polmone  diventano  un  fermento  ve- 
lenofo  che  fveglia  delle  terribili  malattie  :  e  quella  e  la 
Porgente  delle  peffime  febbri  delie  prigioni  e  degli  ofpe- 
dali ,  che  fono  contagiofe ,  e  che  diventano  realmente  pe¬ 
stifere  (Pringl.  Mal.  d’arm.  p.  5.  c.  7.  Arbuth.  Sauvag. 
loc.  cit,  )  :  quella  e  anche  la  ragione  perchè  le  ìeggeriffi- 
me  ferite  o  altre  piccole  malattie  negli  ofpedali  degene¬ 
rano  facilmente  in  cancrene  o  in  febbri  maligne  .  Ora  P 
atmosfera  della  camera  chiufa  di  un  ammalato  caricandoli 
poco  a  poco  di  tutte  le  efalazioni  del  corpo  infermo ,  e 
di  quelle  che  vengono  da’  rimedj  da’  cibi  dagli  efcremen- 
ti  ,  non  può  a  meno  di  non  acquifere  delle  pelfime  qua¬ 
lità  :  i  fani  che  entrano  in  codefle  ftanze  fe  ne  accorgo¬ 
no  ben  fubito  pel  fetore  e  per  un  certo  fenlo  di  oppref- 

fione 
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do  e  de’  rimedj  vigorofi  5  confermati  con 
tanti  e  si  frequenti  e  si  lagrimevoli  efem- 
pj  ,  non  battano  a  fgannare  la  moltitudi¬ 
ne  ;  la  ragione  e  T  efperienza  contraria  del¬ 
la  pratica  più  illuminata  del  noftro  feco- 
lo  5  la  fede  de’ più  famofi  fcrittori,  la  vo¬ 
ce  iftefla  della  natura  non  baftano  a  con¬ 
vincere  della  neceflìta  di  abbandonare  le 
gran  coperture  il  vino  i  cordiali  le  dro- 
g  he  .  Egli  è  il  vero  :  la  ragione  non  è  per 

il 

fìone  che  ne  rifentono  ^  e  ne  contraggon  talvolta  delle 
pericolofe  malattie  .  Intanto  gl’  infermi  fi  fanno  languire 
le  fettimane  e  i  mefi  continui  in  quel  putrido  e  fetente 
vapore  ,  dove  neffun  fano  avrebbe  forza  di  reggere  lun¬ 
gamente  .  Qual  maraviglia  che  le  malattie  anche  fempli- 
ci  e  benigne  diventino  talvolta  ofiinate  ,  o  cambino  d’ 
improvvifo  ,  e  fi  facciano  pericolofe  e  mortali  ?  gP  infer¬ 
mi  bevono  un  lento  veleno  che  li  confuma  ,  o  raddoppia 
almeno  i  loro  mali  .  „  CP  veduta  (  dice  il  Langr.  1.  c. 
,,  n.  2po.  )  ultimamente  una  cofa  quafi  fimile  .  Chiama- 
„  to  a  vifitare  un  giovane  con  una  febbre  violenta  ,  lo 
„  trovai  quafi  foffocato  lotto  un  monte  di  coperte  ,  in 
„  una  camera  pi&ola  e  ben  chiufa  ,  Quando  prima  aperfi 
,,  la  porta  refiai  colpito  da  un  così  difgufiofo  fetore  ,  che 
„  rifiutai  di  fermarmi  nella  camera  finche  la  porta  e  le 
„  fineftre  non  fofiero  fiate  aperte  per  qualque  tempo , 
,,  ordinando  ancora  che  tutta  la  camera  fofie  bagnata 
,,  coll1  aceto  .  Quando  vi  tornai  P  infermo  mi  difie  che 
„  era  di  già  guarito  ,  perche  ora  refpirava  con  facilità 
„  e  trovava  gli  fpiriti  molto  invigoriti .  „ 

Le  emanazioni  de’  i  corpi  infermi  e  tutte  quelle  che 
nelle  loro  fianze  fi  raccolgono ,  fono  per  lo  più  di  una 

Q  2  nata- 
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iì  popolo,  e  popolo  è  la  m  affini  a  parte  del 
genere  umano  ;  ma  pure  F  efperienza  F  ol¬ 
le  r  vizi  on  e  il  confronto  de’  fatti  analoghi 
e  palpabilmente  uniformi ,  pajono  argomen¬ 
ti  aliai  chiari  per  chiunque  non  abbia  ri¬ 
nunziato  al  fenfo  comune.  Ogni  madre  che 
abbia  avuto  molti  figliuoli  può  avere  offer- 
vato,  che  il  vajuoìo  groffo  e  diicreto  cre¬ 
duto  buono  e  benigno,  non  efce  alla  pelle 
fe  non  fui  finir  della  febbre ,  per  lo  più  nel 

quar- 

siatura  alcalina  fommamente  acrimoniofa ,  e  perciò  fi  cor¬ 
reggono  col  vapor  dell’  aceto  del  nitro  dell7  acqua  di  ro¬ 
te  ec.  e  l’aria  fi  rinfrefca  con  rami  verdi  di  vite  di  fa- 
lice  e  con  le  frefche  erbe  odorofe  e  aromatiche  ,  ma  tutte 
quelle  cofe  non  pofiòno  rifanare  perfettamente  quell7  aria  vi- 
ziofa  ,  e  a  lungo  andare  è  necefiario  di  rinnovarla  e  introdur¬ 
ne  di  nuova  ,  il  che  darà  pili  follievo  e  conforto  e  vigore  all* 
ammalato  di  tutti  gli  fpiriti  e  cordiali  e  alefiifarmaci  delle 
officine  .  Per  le  iftefle  ragioni  diventa  di  una  fomma  impor¬ 
tanza  in  tutte  le  malattie  la  mondezza  del  corpo  ,  col  fre¬ 
quente  cambiamento  delle  biancherie  e  con  le  lavature  ,  per 
levarfi  da  dolio  e  d7  attorno  il  mal  odore  e  facilitare  la 
trafpirazione  e  follevare  gli  fpiriti  .  Quella  parte  della 
medicina  che  era  tanto  fiudiata  e  apprelzata  da5  romani  e 
da7  greci ,  io  non  fo  capire  per  quale  ftravolgimento  d7  idee 
fia  fiata  poi  trafcurata  da  noi  fino  al  fegno  di  reputarla 
non  folo  inutile  ma  afiblutamente  dannofa  :  come  fe  la 
mondezza  ed  eleganza  del  corpo  che  fi  reputa  utilifiìma 
a  confervare  i  fani  non  fofie  anzi  più  neceffaria  agl7  infer¬ 
mi  .  Io  avrei  molti  e  importanti  riflelTì  da  fare  fu  quello  ar¬ 
ticolo  ,  e  che  potrebbero  forfè  elfere  di  qualche  utilità ,  fe 
F  efporli  non  folle  un  andar  troppo  fuori  dell’argomento, 
e  pattar  di  troppo  i  confini  di  una  femplice  annotazione  » 
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quarto  giorno  del  male:  che  la  malattia 
fuol  edere  tanto  più  pericolofa  e  più  gra¬ 
ve  quanto  più  impetuofa  e  follecita  fi  fa 
f  eruzione  :  in  fine  che  la  grandezza  e 
il  pericolo  della  malattia  fi  può  mifurare 
fin  da  principio  dall’  impeto  della  febbre  , 
dal  numero  e  dalla  furia  de’ fintomi  che 
l’ accompagnano .  Ogni  zotico  può  ricor- 
darfi  di  avere  avuta  o  veduta  la  febbre, 
che  però  nelle  ardenti  ,  nelle  grandi  in¬ 
fiammazioni  e  dolori ,  nelle  terzane  me- 
defime  un  poco  ardite ,  nè  il  fudore  nè 
altra  feparazione  non  efce  mai  fe  non  fui 
declinar  della  febbre  :  e  fino  nei  violen¬ 
ti  efercizj  del  corpo  come  nel  velocilfi- 
mo  corfo  ,  nel  moto  eftremamente  fatico- 
fo  e  violento,  quanto  è  maggiore  l’agita¬ 
zione  e  il  bollimento  del  fangue  tanto  è 
più  lento  e  più  dentato  il  fudore,  il  qua¬ 
le  efce  poi  in  larghilfima  vena  fubito  che 
il  corpo  fi  mette  in  ripofo .  Si  vede  dun¬ 
que  che  la  troppa  agitazione  il  troppo 
calore  ritarda  anziché  agevolare  Y  ufcita 
degl’  umori  alla  pelle  .  Ora  l’ eruzion  del 
vajuolo  fi  fa  per  l’ iltelfo  meccanifmo  in¬ 
terno  dal  qual  dipende  il  fudore  ;  la  na¬ 
tura  opera  per  leggi  necelfarie  e  collanti  * 
Quando  il  fangue  è  infetto  dal  veleno  va- 
riolofo  la  natura  fa  degli  sforzi  per  libe- 
rarfene  e  per  cacciarlo  alla  pelle:  quello 

a  4  sfor- 
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sforzo  è  la  febbre,  e  quello  sforzo  dice  il 
Signor  Tilfot  (45)  ordinariamente  è  bacan¬ 
te  ,  fpefijftmo  troppo  violento  ,  rarijjime  vol¬ 
te  troppo  debole :  nel  primo  cafo  l’accrefcer- 
lo  farebbe  dannofo ,  nel  fecondo  bifogna 
fcemarlo  perchè  non  diventi  mortale:  il 
terzo  cafo  è  rariffimo ,  e  non  è  da  tutti  il 
diflinguerlo;  e  perchè  dunque  aggiungere 
nuovi  (limoli  ?  perchè  affannar  la  natura 
fenza  bifogno  anzi  contro  ragione  e  con 
manifefla  rovina?  Tutti  gli  autori  dal  gran 
Sydenham  fino  a  noi  non  ceffano  di  rac¬ 
comandare  il  metodo  refrigerante,  ed  io  ne 
fono  troppo  convinto  dalla  ragione  e  dalle 
offervazioni  mie  proprie,  onde  in  quello  ca¬ 
fo  mi  parea  che  la  natura  medefima  di  man¬ 
da  ffe  a  chiarilfima  voce  quello  foccorfo.  Il 
fervido  temperamento,  il  lamento  di  un  in- 
tenfilfimo  calore  allo  ftomaco  fece  che  fin 
dal  principio  del  male  raccomandai  le  be¬ 
vande  nitrate  in  gran  copia,  all5 apparir  del¬ 
le  bolle  feci  ufcir  l’inferma  dal  letto,  dal 
che  venne  notabile  refrigerio:  ma  di  ciò 
fu  gran  dire,  e  le  convulfioni  arrivate  la 
fera  medefima  furono  uno  di  quegli  argo¬ 
menti  invincibili  preffo  il  popolo,  e  che 
formano  fatalmente  il  foflegno  più  forte  di 
tutte  le  volgari  opinioni:  ne  fu  dato  la 

col- 


(  45  )  Loc.  cit.  §.  211* 
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colpa  com’era  di  ragione,  all’abbandono  del 
letto,  e  bifognò  rinunziare  per  Tempre  a 
quefto  foccorfo.  Il  caldo  della  ftagione  gran- 
diffimo  di  que’ giorni,  diveniva  ancora  mag¬ 
giore  in  quella  piccola  ftanza,  non  v’  era 
neffuno  che  poteffe  fofFrire  quell’  ambiente 
pochi  minuti  fenza  affannarli,  l’alito  fpa- 
ventofo  del  corpo,  il  mirto  di  tutte  le  al¬ 
tre  efalazioni  lo  rendeva  ancora  più  mole- 
fto  e  nocivo,  l’inferma  ardeva  dentro  e  di 
fuori  :  eppure  vi  volea  dello  sforzo  a  per¬ 
vadere  la  neceffita  di  tenere  aperta  la  co¬ 
municazione  di  quella  con  le  ftanze  vici¬ 
ne,  e  di  rinnovare  e  rinfrefcare  un  poco 
quell’  aria  per  la  fineftra  nelle  ore  prime 
della  mattina,  e  nelle  più  foffocanti  della 
giornata. 

Io  non  aveva  ancora  letto  a  quel  tempo 
1’  eccellente  libro  del  lodato  Signor  Tiffot, 
in  cui  egli  infegna  che  oltre  al  frequente 
rinnovamento  dell’aria,  fi  obblighi  l’infer¬ 
mo  a  ftar  fuori  del  letto  fin  nel  tempo  del¬ 
la  febbre  fecondaria  (46).  Avrei  avuto  mag- 

gior 

(  4 6  )  Il  Sydenham  primo  promulgatore  del  metodo  re¬ 
frigerante  non  lafciava  tornare  in  letto  i  fuoi  ammalati 
finché  l’eruzione  non  fotte  perfettamente  compita,  cioè 
fino  a  tutta  la  fefla  giornata  ,  dopo  la  quale  ve  li  facea 
poi  Ilare  d’ ordinario  fino  al  fine  della  malattia  ,  con  pat¬ 
ti^  però  che  non  fi  avefle  da  aggravar  niente  le  coperture 
foìite  ufarfi  in  tempo  di  falute ,  e  con  libertà  di  muoverli 

a  lor 
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gior  dolore  di  non  poter  efeguire  quello  con¬ 
figlio,  non  mancai  però  di  temperar  quell5 
ambiente  per  quanto  mi  fu  poffìbile  con  la 
frequente  afperfione  dell5  acqua,  con  herbe 
odorofe  della  campagna  fparfe  fui  pavimen¬ 
to  ,  con  verdi  e  frondofi  rami  difpofti  in 
luoghi  opportuni:  ma  tutti  quelli  foccorfi 
eran  deboli  contro  quella  efferata  arfura  che 
avea  comprefo  il  fangue  e  le  vifcere  dell5 
inferma:  la  filtrazione  delle  materaffe  pe¬ 
lea  compenfare  un  poco  il  danno  del  per¬ 
petuo  decubito,  ma  la  propofizione  parve, 
crudele  e  barbarica  per  la  delicatezza  del¬ 
la  perfona  incapace  di  trovare  rìpofo  fovra 

un 

a  lor  talento  pei  letto  ,  e  con  le  folite  regole  della  re- 
frigerazion  dell5  aria  e  della  ventilazion  della  camera . 
(  Pifs.  epift.  &  alib*  pali",  }  il  fignor  TilTot  non  fi  conten¬ 
ta  di  quello  metodo  :  dopo  aver  comandato  che  nel  pri¬ 
mo  corto  del  male ,  fendo  la  febbre  gagliarda  fi  tenga  P 
infermo  levato ,  e  la  camera  rinfrefeata  con  P  aria  con  P 
acqua  con  la  verzura ,  foggiunge  fubito  che  „  qualora 
„  dopo  alcuni  giorni  di  calma  la  fuppurazione  riaccenda 
„  la  febbre  ,  fi  dee  cavar  P  infermo  dai  letto  e  tenerlo 
3?  giorno  e  notte  levato  in  una  camera  ben  ariofa  finche 
3,  la  febbre  ribaffi .  Molti  fi  ftupiranno ,  dice  egli,  di  que- 
3,  fio  configlio ,  ma  non  citante  gli  è  quello  che  ò  tro- 
vato  fpefib  il  più  efficace ,  e  lenza  cui  fono  inutili  tut- 
3,  ti  gli  altri .  Nè  mi  fi  dica  :  come  dormirà  dunque  P 
„  infermo  Perchè  in  quello  fiato  non  è  punto  neceffa- 
5,  rio  eh5  e’ dorma,  anzi  il  fonno  gli  nuocerebbe  ,  e  già 
„  egli  non  può  dormire.  I.  c.  §.  214. 
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un  pagliaccio,  e  bifognò  lafciarne  il  pen¬ 
derò.  Ella  intanto  avrebbe  voluto  tempe¬ 
rar  quel  fuo  incendio  colla  bevanda,  ma 
oltreché  la  deglutizione  era  imponìbile  nel¬ 
la  maggior  parte  del  tempo,  molte  diffi¬ 
colta  nafeevano  poi  circa  la  feelta  e  le  con¬ 
dizioni  della  bevanda  medefmta.  L’  infer¬ 
ma  affannata  dall’ interna  arfura  era  affatto 
infofferente  di  ogni  cofa  utf  po  calda  o  te¬ 
pida  femplicemente ,  al  folo  penfarvi  le  ri- 
crefcea  la  {'mania  e  1’  affanno  ,  e  1’  acqua  e 
le  altre  bevande  temperate  al  calor  natu¬ 
rale  dell’  atmosfera  le  pareano  ancora  affai 
calde  e  non  poteva  inghiottirle.  All’ incon¬ 
tro  T  acqua  recente  del  pozzo  le  dava  gran 
refrigerio,  ella  ne  dimandava  con  grande 
iflanza  e  con  pietofiffime  voci ,  e  al  folo  ve¬ 
derla  fi  confortava  e  con  avidità  ne  forbi¬ 
va  ,  e  pareva  talvolta  che  non  fi  accorgef- 
fe  del  crucio  dell1  inghiottire,  o  che  quel 
frefeo  le  diferraffe  a  un  tratto  la  gola .  Ma 
fu  quello  ber  freddo  erano  poi  gran  bisbi¬ 
gli  :  fi  dicea  niuna  cofa  effere  tanto  nemi¬ 
ca  al  vajuolo  quanto  il  freddo  delle  bevan¬ 
de  e  T  ufo  dell’  acqua  cruda  :  effere  affatto 
nuovo  che  nel  cafo  d5  un  vajuolo  difficile 
con  dolore  acuto  e  con  grandiffimo  impe¬ 
dimento  alla  gola,  fi  ardiffe  di  ufar  1’  acqua 
fredda  in  vece  di  cui  i  bravi  medici  d’  una 
volta  e  la  prudenza  de5  noftri  padri  avreb¬ 
be 
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be  creduto  piu  conveniente  il  viti  caldo  av¬ 
valorato  dalla  triaca,  o  altra  Umile  pozio¬ 
ne  confortativa  antimaligna  e  cordiale. 

Io  fo  beni  (lìmo  che  i  medici  più  accre¬ 
ditati  dell’  età  noflra  e  i  fautori  più  corag- 
giofi  del  metodo  refrigerante,  non  fono  mai 
arrivati  a  prefcrivere  le  bevande  più  fred¬ 
de  di  quel  che  le  dia  la  naturai  temperie 
dell’ aria  libera  e  aperta  :  fo  che  la  prati¬ 
ca  più"  illuminata  dannando  l’ antico  ufo 
delle  bevande  calde,  le  ritiene  però  tepide 
nel  vajuolo  ,  o  quali  le  rende  nella  fiate 
il  calor  naturale  dell’  ambiente ,  a  cui  refii¬ 
no  per  tratto  notabile  efpofte  :  ma  io  non 
credo  che  quefla  legge  fia  poi  cosi  rigoro- 
famente  flabilita  e  cosi  immutabile  che  un 
qualche  graviffimo  cafo  non  polla  portarle 
eccezione  .  Nè  io  non  voglio  valermi  del 
grande  argomento  che  il  popolo  fuol  cavar 
dall’  effetto  manifeflamente  giovevole  e  fa- 
lutare  .  Dico  che  fe  vi  è  neffun  cafo  nel 
quale  i  defiderj  e  le  brame  degl’ infermi  fi 
debbano  avere  in  conto  di  vere  voci  e  do¬ 
mande  della  natura  indicante  i  fuoi  non 
fallaci  bifogni ,  quello  cafo  era  tale  dichia¬ 
rato  dal  fenfo  uniforme  di  tutte  le  circo- 
flanze  già  fopra  indicate  più  volte  :  e  quan¬ 
do  quelle  voci  foffero  fiate  di  un  morbofo 
appetito  anziché  della  natura,  io  dimando, 
qual  fenfibile  alterazione  qual  danno  avran 

P°- 
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potuto  recare  nel  mefe  di  giugno  alcuni  fior¬ 
ii  ,  al  più  alcune  once  di  acqua  forfè  di  po¬ 
chi  gradi  più  fredda  dell5 ambiente  comune, 
in  uno  ftomaco  di  molti  gradi  più  caldo 
del  naturale  ? 

Io  non  ardifco  di  dire  che  in  limili  co- 
flituzioni  di  temperamento  e  di  umori ,  e 
in  eguali  circoftanze  di  ftagione  di  età  di 
accidenti  ,  foffe  da  palfare  arditamente  dal 
metodo  refrigerante  a  quello  del  freddo  at¬ 
tuale  per  via  dell’  acqua  gelata,  o  alme¬ 
no  della  freddiffima  :  ma  certo  l’ arabo  Rba - 
fts  primo  di  tutti  i  medici  che  abbia  de- 
fcritto  il  vajuolo,  e  che  a  conofciuto  que¬ 
lla  malattia  cosi  perfettamente  che  il  fuo 
libro  (47)  è  flato  confiderato  per  più  di 
cinquecento  anni  un  modello  completo,  a 
cui  gli  autori  appena  trovavano  qualche  co- 
fa  da  aggiungervi:  quello  Rhafis  dopo  la 
cavata  del  fangue  fino  al  deliquio,  dopo  la 
bevanda  gelata  e  1’  ufo  di  tutte  le  cofe  aci¬ 
de  e  fommamente  rinfrefcative ,  arriva  in 
alcuni  cafi  a  proporre  fino  il  bagno  delf 
acqua  freddiffima;  certo  intendendo,  come 
offerva  anche  il  Freind ,  con  tutti  gli  sfor¬ 
zi  dell’  arte  a  llemperare  e  a  render  più 
fluido  e  più  trafpirabile  T  umor  variolofo, 
con  rifteffa  ragione  per  quanto  pare,  con 


(47)  Rhaf.  de  Variol.  &  MorbilL 


254  OSSERVAZIONE  VI. 

cui  fi  è  villo  nel  nollro  fecolo  le  febbri  ar¬ 
denti  e  le  putride  ed  altre  maligne  dipen¬ 
denti  da  un  umor  crudo  e  indomabile  ,  ce¬ 
der  felicemente  e  rifolverfi  fotto  l’ ufo  dell5 
acqua  gelata,  non  iolo  nel  caldo  clima  di 
Napoli  5  ma  anche  in  altre  parti  d’ Italia  e 
in  Bologna,  dove  io  medefimo  ò  veduto 
quello  metodo  perfettamente  riufcire. 

Un  altro  lamento  e  bisbiglio  fi  faceva 
in  própofito  dell’  idrogala  o  fia  del  latte 
con  triplicata  dofe  di  acqua  (temprato,  di 
cui  io  feci  ufo  nel  tempo  dell5  eruzione  e 
della  febbre  feconda,  come  di  un  rimedio 
incompatibile  con  la  natura  del  vajuolo  . 
Ma  egli  è  fatale  che  il  popolo  abbia  da 
effer  Tempre  in  contefa  con  la  verità  e  con 
la  ragione  :  ed  è  pur  troppo  confermato 
dal f  efperienza  Y  acuto  criterio  del  Bayle  , 
che  il  primo  e  più  forte  argomento  della 
fallita  d?  una  opinione  fi  defuma  dal  grado 
di  fede  che  il  popolo  comunemente  le  ac¬ 
corcia.  Infatti  queff  idrogala  diventa  una  be¬ 
vanda  efente  dagl’  inconvenienti  del  latte 


per  elfervi  effo  fommamente  diluto,  e  più 
commendabile  della  fèmplice  acqua  per  quel 
molle  e  demulcente  che  le  comunica  il 
latte  ,  raccomandata  però  e  lodata  fom¬ 
mamente  da  tutti  gli  autori  (48). 


(  48  )  Vid.  Syd.  de  Varioì. 
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Finalmente  in  propofito  del  cibo  che  fa 
una  parte  tanto  difficile  e  importante  del 
reggimento,  io  credo  di  avere  indicata  ab- 
baftanza  in  altri  luoghi  la  convenienza  del 
vitto  vegetabile  in  tutte  le  malattie  acute 
accompagnate  da  malignita  e  da  putredi¬ 
ne  (45?)  .  Io  trovo  che  il  vitto  animale  è 
incompatibile  con  la  maffima  parte  de’  ma¬ 
li  acuti  ,  e  che  alcuni  diventano  affoluta- 
mente  incurabili  per  quella  fola  ragione. 

In  quello  cafo  io  mi  fono  ridotto  a  bro¬ 
di  femplici  e  affai  leggieri  fatti  di  folo  pol¬ 
lali™  ,  e  alterati  con  foglie  di  acetofa  e 
di  prezzemolo  ,  e  molte  volte  allungati 
ancora  con  nuova  acqua  :  la  gelatina  di 
pane  coll’acido  di  limone,  il  cremor  dell’ 
orzo  le  panatelle  ,  le  chiare  d’  uovo  fe tri¬ 
plicemente  dilavate  nell’  acqua  calda  ,  o  ri¬ 
baldate  fino  alla  confidenza  del  latte  (50), 
e  limili  fono  alternativamente  Hate  le  ma¬ 
terie 


(  4P  )  Ved.  Ofs.  2. 

(50)  „  Niente  v’é  di  piti  innocente  e  nutritivo  che  le 
uova  frefche ,  fpeciaimente  il  bianco  di  effe  che  per  ogni 
rifpetto  con  le  Tue  qualità  é  analogo  al  fiero  del  fangue  , 
e  perciò  non  può  eflervi  dieta  più  conveniente  ....  quan¬ 
to  il  bianco  delle  uova  frefche  difciolto  nell’acqua  d’or¬ 
zo  calda ,  o  in  altro  appropriato  veicolo  :  poiché  non  v’ 
è  cofa  più  libera  da  ogni  acrimonia  o  più  capace  di  cor¬ 
reggere  quella  difpofizione  nei  fluidi ,  o  più  facile  ad  af- 
fimilarfi  in  fangue  e  fugo  nutritivo  .  Langr.  l.c.  n.  52P. 
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tene  del  fuo  foftentamento  dal  principio 
della  malattia  fino  al  giorno  duodecimo ,  do¬ 
po  il  quale  cominciò  ad  aver  bifogno  di 
un  piu  copiofo  alimento  :  ma  all’  ufo  delle 
carni  e  de’  brodi  pieni  e  degl’  altri  cibi  co¬ 
muni  non  cominciò  a  tornare  fe  non  len¬ 
tamente  dopo  il  trentefimo  giorno. 
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